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CAPITOLO I, 



Cagioni ed Effetti. 

§. I. Grande c generale preoccupa zi une è da qualche 
tempo in quà in Italia negli animi di tutti coloro, i quali 
più o meno, prendono premura per il consolidamento 
della libertà e della indipendenza unitaria del Regno; e la 
quale preoccupazione è tanto più avvertila, per quanto 
nel generale, una specie di scontentezza si è diffusa fra 
le popolazioni italiane, anelanti di godere di fatto con 
quiete e sicurezza quelle guarentigie di libertà e di buon 
governo così lungamente bramate e raffermale dai loro 
solenni plebisciti. 

Cagiono di queste preoccupazioni e di queste scon- 
tentezze sono due fatti, le tante mai volte avvertiti dagli 
uomini politici e nel Parlamento e nella stampa, e la cui 
esistenza risale al principio della Costituzione del Regno: 
cioè, l'uno il dissesto amministrativo; l'altra il dissesto 
finanziario. — Fatti pur troppo reali e la cui esistenza, 
mentre sfiducia gli uomini, qualunque sieno, che oceet- 



tano la direzione della pubblica cosa, serve poi di sol- 
lerfugio agli avversari! del presente ordine di cose, per 
commuovere e screditare lutto ciò die buono o cattivo 
viene dal governo, e per incitare disordini nelle popola- 
zioni, le cui abitudini di contraddizione ai loro antichi 
governi, non ancora interamente trasformate, le rendono 
facili agli cediamomi dei retrivi c dei Irisli. 

Gli uomini che vedono tutto color di rosa; i Politici 
per i quali, di fronte al trionfo dell'idea politica, i 
sacrificii sono una necessità; e gli Economisti avvezzi 
o studiare le sorgenti delle ricchezze nazionali sino ad 
ora depresse, trovano in uno avvenire più o meno lon- 
tano, nel consolidamento della liberta unitaria, e nello 
sviluppo della pubblica ricchezza ogni compenso ai pre- 
senti dissesti, e confidano fiduciosi nell'opera benefica del 
tempo. Ma le popolazioni sulle quali alta fin dei conti 



prov.ideL. 

Però si ingannerebbe a parlilo chi credesse trac. pro- 
fitto di questi maliumori contro al principio governativo 
iitltiEtle, ciuiipfiii'tnMo nel seTtiimenio ddhi pviti miiL'- 
gioranza delle popolazioni italiane, le quali leveranno la- 
mento e le cento volte, contro gli uomini che da parecchi 
anni usufrullano il governo, contro il falso sistema di go- 



vernare che genera lentezza e confusione nei pubblici ser- 
vigli e Torti e non legittimali dispendi], ma non mai muo- 
veranno lamento contro quella forma di Governo, nè 
contro quel Re che scelsero con i loro plebisciti, non 
imposti nè comprati, ma vera espressione di quel senti- 
mento di profonda persuasione che lo stabile consolida- 
menlo della liberta ed indipendenza nazionale può sola- 
mente "venire dalla completa attuazione del grande prin- 
cipio unitario. 

Però questi dissesti pur troppo realmente esistenti 
non sono clic l'effetto, o meglio lo sviluppo di un ordine 
primitivo di falli rhe dominarono la Ir j sformatone poli- 
tica del Keguo Italiano e di cui giova tenerne e breve- 
mente* parola, 

§. 2, Vi sono nella vita delle Nazioni periodi ecce- 
zionali, 0 meglio di transizione, per i quali gli effetti del 

ronza di avvenimenti siraordinari. L'arie e l'avvedutezza 
dell'Uomo dì stalo è di super comprendere l'indole di 
queslt avvenimenti e dominarli, per regolarli in modo, 
che gli effetti riescano i meno disastrosi possibili. 

I rivolgimenti politici e radicali come quelli avvenuti 
in Italia, dovevano necessariamente produrre perturba- 
menti economici ed amministrativi tanto più gravi, quanto 
più complicati erano gli interessi spostati compromessi e 
distrutti. L' Italia, già corpo mostruoso composto di sette 
membri divisi e difformi per leggi per usi per bisogni 
per civiltà e per prosperità materiale, doveva sentire for- 
temente le scosse di quegli avvenimenti, e quindi faceva 



d'uopo di esser condona in questo periodo di trasforma- 
zione unitaria da un Potere illuminato e grandemente av- 
veduto. — In quella vece gli uomini ohi ama ti a reggere 
la pubblica cosa de! nuovo regno, alcuni perchè conside- 
rarono l'azione governativa dal solo lato politico, altri 
perchè non avevano quella altitudine necessaria al go- 
verno di una nazione formala dalla riunione precipitosa di 
tanti iliflbruii elementi, non posero grande ed attento stu- 
dio alle condizioni di, fatto, che informavano l'organismo 
degli antichi membri , e dalla cui trasformazione politica 
economica ed amministrativa doveva sorgere il nuovo 
Regno unitario. 

Oltre a ciò era necessario di prendere in seria 
considerazione i principi! impulsivi della rivoluzione ita- 
liana e regolare l'andamento della direzione suprema 
governativa in vista dei medesimi. Era questo un bi- 
sogno suggerito dalla posizione di fatto delle diverse 
Provincie Italiane, e dai particolari differenti bisogni 
delle popolazioni; ma questo studio fu trascuralo, ed 
invece si operò a caso : e perciò considerando come 
causa principale delle rivoluzioni italiane del 1860 il 
principio dell'unità politica della nazione, mentre que- 
sto principio nel generale, anziché causa, fu effetto ne- 
cessario degli ultimi rivolgimenti; e formando, perciò il 
programma governativo sopra questo falso concetto, 
venne bruscamente spostato e conturbalo tulio l'ordi- 
namento economico ed amministrativo dei paese. 

g. 3. Fra le cagioni impulsive degli ullimi rivol- 
gimenti italiani primeggiavano nel generale fra le po- 
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polazioni , I' acquisto della sicurezza o del benessere 
individuale manomessi dagli anlichi governi, e l'ab- 
battere quella influenza straniero, che faceva in Ita- 
lia dei Principi altrettanti proconsoli austriaci e dei po- 
poli altrettanti servi alla gleba. Il principio dell'indipen- 
denza era bramalo come mezzo per iscuotere il giogo 
indiretto dell'Austria, e come mezzo per avere sicu- 
rezza e benessere. Come sentimento profondamente ra- 
dicato, questo nobili aspirazioni della Indipendenza ed 
in particolare quello dell' Unità politica della Nazione , 
erano il patrimonio di una minoranza di uomini gene- 
rosi, che sfidando in ogni tempo Ì rigorosi castighi del 
dispotismo . danno avuto la grande abnegazione di 
esporvisi nella incertezza della riuscita ed a costo della 
loro libertà personale e della loro vita, compromesse 
per ti riscatto dell'umanità, la (piale, nel trionfo, ne rac- 
coglie i beneficii, toccando solamente ai suoi generosi 
promotori un retaggio di tribolazioni e di ingrate di- 
menticanze. 

1 rivolgimenti italiani non avevano conformità di 
cagioni in tutte le provincie italiane. Nella Toscana pre- 
valeva quello di annullare l' influenza austriaca imme- 
desimata nel suo governo; ed essa avrebbe ritenuto In 
Dinastia Lorenese, se questa avesse dato una costitu- 
zione di tipo italiano, se si fosse collegala al Piemon- 
te, se si fosse in breve mostrata vcramenlo italiana. 
Era in Toscana un certo benessere ed una impareggia- 
bile sicurezza che nel generale tacevano poco deside- 
rare il principio di libertà politica, la quale, se non 
nel diritto, era però molla nel fallo. In un paese come 



questo, i rivolgimenti non potevano evere altri mo- 
venti cho abbattere l' influenza ed il predominio stra- 
niero; e perciò furono rivolgimenti esemplari per la 
moderatezza e la quiete con cui avvenne la trasforma- 
zione del vecchio nel nuovo ordine governativo. 

Non cosi nel Modenese, nelle Marcile e nell Um- 
bria, ove a dipiù dell'indipendenza si cercava sicurezza 
e prosperila incompatibili con i governi del luogo, e si 
voleva perciò libertà politica per raggiungere quei beni. 

Non così nelle Provincie Meridionali, nello quali il 
governo Borbonico essendo abbastanza forte da se, la 
influenza straniera non assumendo dirette apparenze 
come nel centro di Italia, il principio dell' indipendenza 
nazionale non entrò nei molari dei loro rivolgimenti, per 
i quali si cercava libertà, sicurezza e benessere, incom- 
patibili con la dinastia fedifraga universalmente abor- 
rita da tutte le classi del popolo. Quindi divennero ri- 
volgimenti violenti e sanguinosi, percliò la reazione go- 
vernativa del luogo era forte, e perchè l' ira contro il 
dispotismo governativo e contro i suoi agenti era al 
colmo. I torti ricevuti, le durezze e le violenze patite 
erano state molte e gravi e contro natura, e perciò lo 
spirito di vendetta infrenabile. 

Quelle popolazioni volevano quiete, sicurezza, benes- 
sere, beni sperati invano per lo avanti; volevano essere 
governati e amministrali quali uomini, e questo chie- 
devano dai nuovi Governanti in compenso ai tanti e 
lunghi danni fatti patire dalla cacciata dinastia. Gli uo- 
mini della Dittatura e delle Prodiltature si trovarono 
quindi nel bisogno imperioso, dì sopprimere certe im- 



poste odiose e Gscali ebe formavano le amarezze insop- 
portabili delle classi rurali, e di aumentare delle spese 
per cerlt ordinamenti civili, riguardanti In Sicurezza e la 
Istruzione — provvedimenti necessarii per potere ordi- 
nare e dirigere i tempestosi rivolgimenti, e la conse- 
guente libertà acquistala con molti sa cri fluii di sangue. 

g. i II principio unitario non fu il principale impul- 
sivo degli ultimi rivolgimenti. Esso, ripetiamo, era un 
principio di partilo, che la gran maggioranza dei Costi- 
tuzionali aveva riguardato come utopia repubblicana, in 
vista dei forti e quasi insuperabili ostacoli che ad essa 
sembravano, la esistenza del governo temporale del Papa 
nel centro dell'Italia, e la Monarchia Napoli lana nel 
mezzogiorno che ri le ne vasi più Torte ciie non riusciva 
nel fatto. 

Fu dopo la pace di Villafranca che il principio del- 
Y Unità Nazionale venne riguardato come la grande base 
di salute dell'Indipendenza Italiana, senza la quale la 
libertà sarebbe rimasta un sogno; e fu allora che divenne 
opinione dell'immensa maggioranza, e si trasfuse nel 
senlimento generale dalle inlime alle più alte classi so- 
ciali. - Si deve questo alla fermezza di carattere dell'inte- 
gerrimo Barone Bettino Bicasoli che ne assodò in Toscana 
le basi, sacrificando al bene vero d'Italia le antiche opi- 
nioni, e gli interessi municipali della propria Provincia, 
a dispetto dello elemento separatore che a quel tempo 
prevaleva in Toscana, e di un trattato politico che faceva 
riserva dei diritti dei Principi spodestali. — L'occupa- 
zione delle Marche o dell'Umbria, e la emancipazione della 
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Sicilia e dei Reame di Napoli, rompendo gli antichi osta- 
coli coronarono l'attuazione del grande principio unitario, 
raffermato dalle successive annessioni e dai concordi e 
spontanei plebisciti dei popoli italiani. 

§. 5. L'Unità nazionale costituita di diritto, si volle 
piena di fatto. Però in -questa traduzione del diritto al 
fatto si operò una unificazione pur troppo accelerata in 
tutti gli ordini amministrativi linanziari e giuridici, nulla 
curando le differenti circostanze di luogo, di tempo, di 
usi, di costumi, di leggi tanto diversi, quanti slati divisi 
si contavano in dalia. 

Uno spirilo di reazione ultra-unitaria invase lo menti 
degli uomini chiamali ad unificare Provincie divise da 
secoli. Uomini che pochi mesi avanti erano slati fanatici 
promotori di sistemi federali e regionali, e clic prima dei 
rivolgimenti avevano disprezzato come ubriachi di unità 
quelli che già la sentivano e la speravano di fatto, chia- 
mati ad unificare l'Italia si spinsero ad estremi inconsi- 
derati, dimenticando che il grande lavoro di assimila- 
zione esigeva il bisogno di preparare la opinione alle 
nuove istituzioni ; e che perciò non bisognava fondere le 
parli nuove nel vecchio elemento Piemontese, il quale 
fatto era contrario ai plebisciti delle popolazioni italiane; 
e molto meno non dovevansi abbattere di colpo talune di 
quelle istituzioni di antica sagirtaitn che più o meno 
trovavansi nell'ordinamento amministrativo e nella con- 
suetudine civile dogli Siali annessi , benché alterate o 
manomesse dalla influenza malefica del malgoverno pre- 
cedente. 
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Eccetto della Toscana, la quale rimase quasi 
estranea a tanto cataclisma amministrativo, tulle le 
altre Provincie videro scomparire Vana dopo l'altra, 
le proprie istituzioni , le proprie leggi , i proprii or- 
dinamenti surrogali dalle istituzioni dalle leggi dagli 
organici del Piemonte. Istituzioni, leggi, organici non 
tutti parimente buoni e preferibili, anzi, taluni peg- 
giori di quelli di cui avevano preso il posto ; non tutti 
conformi alle antiche abitudini consuetudinarie degli al- 
tri slati; né agli usi invecchiati, nè all'indole degli uo- 
mini delle diverse Provincie; — tutti però di gran lunga 
più complicali, e maggiormente dispendiosi. 

Anziché aspettare per riedificare a nuovo, che sa- 
rebbe stala l'opera prudenziale, lasciando temporanea- 
mente l'antico, meno in quelle parli che ostavano al prin- 
cipio deìì'Unità, e della Liberia, si impasticciò tulio nel 
vecchio. Si spostarono e si distrussero di colpo amichi 
interessi e abitudini secolari, si centralizzò tutta l'ammi- 
nistrazione dando luogo a maggiori spose, e proilucendo 
in lutto e per lutto incertezza e confusione tneslri- 

Fu in conseguenza di questi fatti che abbiamo bre- 
vemente accennalo, che ne venne quel generale dissesto 
nell'ordine amministrativo e finanziario di cui general- 
mente oggi si leva lamento. 

Nò questo bastava. Gli impiegati delle antiche Pro- 
vincie sparsi in tutti i più importanti ulìleii dei nuovo 
Regno, si trovarono fuori del proprio elemento, e si videro 
perciò impotenti a saper dirigere gli affari in mezzo ad 
abitudini ed usi civili giuridici amministrativi finanzia- 
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rii diversi. Gli impiegati delle nuove Provincie ignari 
nella maggior parie delle nuove leggi , ma particolar- 
mente dei voluminosi regolamenti, delle interminabili 
circolari e delle miriadi d'istruzioni die spesso annien- 
tano la legge, si trovarono confusi; e onerando a caso, 
commettevano continue e spesse illegalità, e le più volte 
non sapendo come uscirne per il compimento degli affari 
urgeiili ricorrevano nelle proprie Provincie alle leggi an- 
teriori delle quali avevano la pratica; e se uelle Provin- 
cie non proprie gli era mestieri fidarsi di subalterni im- 
piegati, usi a trattare gli affari con semplici modi di ru-' 
tina burocralica, le più volle falsata da idee meschine o 
meschinamente preconcette. 

In tutti i servigi un sistema di concentrazione nel 
governo faceva affluire direttamente nei vani ministeri 
una immensità di affari anche dei più meschini interessi; 
e dai quale fatto ne veniva scapilo di tempo e di decoro, 
sciupìo di spese che si sarebbero potute risparmiare, 
lentezza riprovevole nel servizio e nel disbrigo degli af- 
fari, e di giuriti qnelki p re*- <i lenza di potere nell'antica 
burocrati,,, padrona degli uffici! e delle segreterie mini- 
steriali, e composta di genie privii ili ispirazione propria, 
minuziosa ed inflessibile nelle forme, imperiosa ed asso- 
lula nelle sue disposizioni, legata, ed affezionata alle leggi 
e regolamenti dell'antico reame; e quindi insofferente 
del nuovo ancoreliè fos^e migliore del vecchio, ed insof- 
ferente di tulio ciò che poteva torle aulorilà ed impero. 

Da questa prevalenza burocralica lo sconcio di ve- 
dere le leggi storpiale dai regolamenti; questi riaccomo- 
dati dalle circolari che piovono a diluvio io lutti gli uf- 



fidi, e Ji giunta le istruzioni die il più delle volle ren- 
devano e rendono problematica l'applicazione della legge, 
ed incerto e dubbioso l'impiegato che deve applicarla. 
Da quesla medesima prevalenza burocratica un altro 
sconcio pur troppo comune di vedere affari delicatissimi 
affidati a subalterni impiegati dei Ministeri, i quali, le 
più volle, ignari dei luoghi e delle persone, prendono le 
più strambante risoluzioni che spesso compromettono af- 
fari ed interessi gravissimi. 

Da questi falli punto lodevoli, le pubbliche funzioni 
del governo restavano e restano sconcertate e strana- 
mente confuse; c da ciò i ripetuti lamenti nelle popola- 
zioni e quelle provocai) li t|nenmome ad osmi nuova legge 
di imposte, a motivo di confronti tra quello che si do- 
vrebbe godere e non si gode da servizi) governativi ca- 
ramente pagati dai contribuenti. 

§. 6. Se tale è il disordine nell'amministrazione ge- 
nerale del Regno, esso è maggiormente aggravato dal 
crescente dissesto finanziario; il qaale di unno in anno 
divenendo più scoraggiante tiene gli animi grandemente 
preoccupali. 

- La posizione finanziaria di Italia, che indarno sino 
ad ora sì è sperato mettere sulla diritta via, si può rias- 
sumere nell'oppresso, prospetto; cioè: 

— Una entrala ordinaria scarsa e resistente agli 
aumenti naturali delle vecchie e delle nuove imposle. 

— Una entrata straordinario che consuma impro- 
duttivamente il capitale demaniale dello Stalo. 

— Una uscita ordinaria che supera di molto l'en- 
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trala, e resiste olle desiderale economie scarsamente ot- 
tenule, e soverchiale da nuove e maggiori spese. 

— Una uscila straordinaria continuamente in lotta 
con il bilancio di previsione. 

— Un disavanzo annuale continuo nella parte ordi- 
naria ed in quella straordinaria, ed il quale; ora si Ira- 
sporta nei susseguenti bilanci; ora si sospendo con rovi- 
noso sistema dì eccessiva emissione di Buoni del Tesoro; 
ora, e quando questi espedienti palliativi si rendono im- 
possibili e la cancrena diviene incurabile, si taglia con 
rovinosi ina indispensabili prestiti, per ricominciare da 
capo il vecchio lavorio delle Passività. 

— Un debito pubblico, che in quattro anni ha au- 
mentalo, il già esistente degli antichi Siali, di più che 
tre miliardi di lire, eoa una cifra media del 7 per cento 
di interessi annui. 

— Provvedimenti ministeriali resi nulli dal fallo, al- 
cuni per la loro astrattezza, e altri per la inopportunità 
doli' applicazione. 

— Infine un sistema riaziiiriii artiliziosNinenlc com- 
posto per i sforzare le entrale dai limiti dei naturali au- 
menti; ed al lempo ìslesso pesanto listale vessatorio per 
la natura di talune tasse, e per la forma della riscossione, 
e per la cattiva dislribuzione; — e poco olile alio Stalo 
e grandemente rovinoso per i conlribuenti. 

Tale è in breve il prospetto della presente posizione 
finanziaria del lìegno, la quale è invero poco lusinghiera 
per una Nazione nascente, che deve ancora compire la 
sua unità e combaliere le ultime guerre della sua com- 
plela indipendenza. 
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§. 7. La stampa italiana non esclusa la governativa, 
da più tempo leva la voce chiedendo la riformo dei vecchi 
ordinamenti , come cagione di confusioni di imbarazzi 
di incertezze ed anche di sfiducia e di scoti lento. Sareb- 
be ormai tempo che vi si venga, surrogando ai vecchi, 
nuovi ordinamenti composti con maturità di discernimento 
e conformi alla vastità ed ai bisogni naturali del nuovo 
Regno. Di leggi rattoppale sul vecchio, di belle promesse 
rimaste in parole, ne abbiamo avute di troppo, e sarebbe 
tempo di cambiare sistema. 

Quando le riforme sono generalmcnle invocate come 
una necessità politica ed economica, bisogna che presto 
o tardi divengano un fatto compiuto. Noi siamo persuasi 
che gli Italiani non rimarranno, in riguardo a questo, in- 
dietro all'urgenza che li spinge; e che perciò ordinamenti 
civili e finanziarti più discentrali, più semplici, meno di- 
spendiosi non tarderanno ad essere studiali, e mandati 
ad effetto. Ne guadagnerà il governo che avrà meno in- 
gerenze nojosc che implicano gravi responsabilità, ne 



Intanto, fra la grande ed immensa mole di opinioni 
di cui la slampa italiana fa lodevole ripetizione, alzeremo 
anche noi ia nostra debole voce, restringendoci alla parte 
finanziaria, soggetto gravissimo e che così Ìntimamente 
si collega con tutte le quislioni di ordin 
del paese. 
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Le gravi ed importanti discussioni del Luglio 186i 
e dell'Aprile 1865 nelle nostre Camere Legislative han 
Tatto molla luce nella quislione. Il sistema ministeriale 
discusso in modi più o meno estesi, più o meno espliciti, 
più o meno completi, è stato vivamente difeso, ma più 
fortemente combattuto. Dopo quelle calde e lunghe di- 
scussioni resterebbe poco o nulla a dire che non sia slato 
detto e ripetuto. Però nel caldo della lotta Parlamentare, 
la posizione non assunse uu carattere detcrminato e as- 
soluto per lo molte ed opposte opinioni e porla mancanza 
di un vero nuovo programma di finanza. Le discussioni 
dell'Aprile 1865, so non più calde, certamente più con- 
crete, più razionali, più dimostrative di quelle del Lu- 
glio 18Gt a motivo dei fatti compiutisi in quel periodo 
di tempo, pure han lasciato la posizione incerta. Intanto 
è un bisogno che essa sia posta nettamente con quella 
pacatezza di animo alieno dalle lotte dei partiti parla- 
mentari, che sola può togliere le asprezze e le perso- 
nali influenze che spesso la rendono difficile. 

Quindi senza la prclenzìone di dire cose che non 
sieno state le mille volte ripetuto; noi riuniremo in- 
sieme tutto quanto può darci una posizione la più 
possibilmente chiara delle presenti coudizioni della 
finanza italiana, Esamineremo perciò il sistema dei 
provvedimenti ministeriali messi in opera sino dal 
principio della costituzione del Regno ad o?gi; stu- 
dieremo l'organismo di>i;li attuali sistemi amministrativi 
e finanziarli per rilevare lo cagioni che hanno influito a 
produrre il presente dissesto; dimostreremo in ultimo le 
riforme organiche e daziarie che crediamo sieno necessa- 
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rie per un più facile e conveniente ordinamento finanzia- 
rio. In questo studio faremo tesoro delle osservazioni , 
delle dimostrazioni, delle proposte di coloro che nelle 
Camere Legislative e fuori con la stampa si occuparono 
di interessi tonto vitali per l'Italia. 

La scienza finanziaria costa di teorie divenute ormai 
di comune intelligenza e di fatti statistici che sono nel 
dominio di tutti. È lo studio attento di questi fatti, l'esa- 
me dei loro rapporti clic può dar luogo- a diversi concelti 
di sistemi, di provvedimenti, di riforme. È desiderevole 
che dallo sludio ripetuto e pacalo di questi importanti 
fatti che si sono svolti in questo breve periodo di tempo, 
ma lungo di gravi e grandi avvenimenti, ne possa riu- 
scire uno ordinamento più conforme alle teorie della 
scienza, ai bisogni dello Slato, agli interessi delle popo- 
lazioni. 

capitolo n. 

I Bilanci e i Disavanzi. 

K veramenle impresa difficile il conoscere la vera 
ed esatta posizione finanziaria del nuovo Regno Italiano 
dal principio della sua costituzione in poi. Ad avere una 
idea di queste difficolta basta prendere ad esame le varie 
posizioni finanziarie delle diverse amministrazioni che si 
sono succedute nel governo di Italia, e le molle pubbli- 
cazioni a questo riguardo e con particolarità il bel lavoro 
del già deputalo Pasini sulle Finanze Italiane. 

Prendendo a studiare quello immenso pelago delle 
cifre e dei prospetti officiali, queste difficoltà si fanno 
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evidentissimo a cagione delle incertezze e delle contrad- 
dizioni che si osservano nelle esposizioni ministeriali e 
prodotte, sia da una nienle chiara compilazione dei pro- 
spetti, sia dalla confusione di cifre sostanzialmente diver- 
se, sia dai raddoppiamenti dalle omissioni e dai trasporti 
di spese, — circostanze che dimostrano meno la volontà 
di far cosa incompleta, ma piuttosto gli effetti necessari 
di quei viziosi sistemi di contabilità e di amministrazione 
che servono di base e di norma alla formazione dei pro- 
spetti ministeriali. 

Dai quale fatto ne è venuta quella grande incertezza 
nello apprezzamento dei dati finanziari!, e per conse- 
guenza le diversità e le contraddizioni nei concelti di- 
rettivi dei programmi e dei provvedimenti ministeriali 
messi in opera per ottenere il pareggiamento tra le spese 
e le entrale ('); i quali provvedimenti e programmi, di- 
sgraziatamente, falliti sempre Degli effetti che se ne spe- 
ravano, non hanno prodotto di vero, che uno enorme 
peso di parecchi miliardi di debito pubblico, ed un grosso 
disavanzo annuale e continuo per ispese, non tutte ugual- 
mente giustificabili e dì mollo superiori agli effetti dei 
servigli e ai materiali benefizii ottenuti dal paese. 

j'i L'amministrazione Bmki|r.i emln a riromlurr" il pareggiamento del 
bilancio nel 18Gi mi sul» hll» ili ■ iililum i |iri'i-edL'iili disavanzi, mediante un 
prestilo ili JìOO milioni circuivi. — L'amministrazione Sella nel 1862 credeva 
venirci a capo in un solo anno. — L'amministrazione Miriglieli! nel IBG3 ti pro- 
metteva liello e compitilo nucslo pareggi amen lo per la fine del iSGG mediante 
mi prestilo di 700 milioni (IMlivi i..l altri cs|>cdicnli ili imposta. — L'ammtnt- 
Rlrazlone Sella «801 e 4863] prometteva ridurre nel I8GG a soli 100 milioni II 
disavanzo , purché polesse dlsjiorre di altro prestilo clic daasc 1S5 milioni 
ritmivi, e di nuove e maggiori imposto che dessero Ufi milioni di aumento 
sul Slancio delle entrate del 1864. 



É la esistenza di questi disavanzi resistenti ai prov- 
vedimenti sino ad ora messi in opera, che giova studiare 
nella sua origine, nella sua natura, nelle engioni che pro- 
ducendolo lo han reso continuo. Il caos che presentano 
le posizioni finanziarie del 1860 e 1861 del Regno Ita- 
liano, e i cni conti consuntivi sono ancora una speranza, 
costituisce un forte ostacolo allo esame che intendiamo 
di fare, per formare un criterio il meno incerto possibile. 
Da ciò il bisogno di spingere l'esame al periodo anteriore 
alla costituzione del Regno, 

La cessala amministrazione in vista di queste diffi- 
coltà, e nel bisogno di presentare una Posizione del Te- 
soro e della Finanza reclamata dal paese, adottava il si- 
stema, che sembravugli offrisse maggiore semplicità e più 
esattezza di risultati, cioè di tenere a calcolo, per l'Attivo 
i soli fondi materiali di cassa esistenti nelle varie Teso- 
rerie del Regno e le somme rimaste a riscuotere; e per 
il Passivo, la somma dei pagamenti che rimanevano non 
soddisfatti. 

Il quale sistema se dava una facile posizione di 
fatto fondata sui risultati finali dei precedenti eser- 
cizii, non era però sufficiente a darci l'idea precisa 
delta vera posizione finanziaria , potendo quelle cifre 
essere facilmente non esatte o alterale da errori di 
computisterìa o da confusioni dì scritturazione con- 
tabile , o da partite non liquidate ec, — circostanze 
che noi crediamo facilissime sicno avvenute in quel 
primo periodo dei nostri rivolgimenti, e per le quali, 
benché la statistica finanziaria si componesse di nu- 
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meri e di cifre, pure non è riuscito agevole il suo 
accerta ni e n lo ('). 

Articolo I. 

Perìodo anteriore alla Costituzione ilei Regno. 

§. 1. Bilanci degli ex-Stati nel 1852. 

La divisione in diversi Stati autonomi dell'Italia 
primo del 1 859 , e la natura dispotica di lutti i ces- 

(') A di mostratiti 08 di questa incerimi» di accertamento produciamo le 
Posizioni del signor lunghetti ministro delle Finanze ne! 1863, fondale sul 
sistema sopraccennato, e quello del signor Pasini, membro della Commissiono 
del Bilancio sino e tutto il 4363. 

Il signor Hinghelli nella posiziona finanziario presentata al Parlamento 
il tg Aprile 1864 portata per II 4861 ano avanzo di lire 31,817,800 e per gli 
anni (303 e 1803 un disavanzo riunito di lire 761, 971, HS, vale a dire, una 
eccedenze passiva netta di lire 73D,4U,7iE. 

Il signor Pasini nel suo lavoro sullo Finanze Italiane, porta 1 disavanzi 
de! 1860 in lire S( milioni, quelli del 1861 e 186! nella parte ordinsria 
lira Ut, 600, 000, e nella parte straordinaria lire 610 milioni, e la deficienza 
ordinarla o straordinaria del IB63 in lire 434 milioni; In breve una ecce- 
denza passivi totale di lire 1S«,O0O,000, di contro alla quale slava nna 
entrata di lire 693,000.000, di cui lire 490 milioni del prestilo del 1861 , e 
lire 198 milioni per beni demaniali venduti, e ricavato <tl altra rendila pubblica 

condo 11 Pastai, di lire 809,000,000, 

Dove Ira le due posliioni stia la verii* o l'errore, è ben difficile definire 
dopo aver veduto che la Camera del Deputati nel corrente anno tu chiamala 
a regolare e legalizzare più di 4i0 milioni di speso relative agli esercizil del 
bilanci del 1800 e 1801 , e delle quali speso non si era tenuto conto nel bi- 
lanci ministeriali di quell'epoca, ni alno al 1864 I Ministri della Finanza ne 

11 signor Sella nello sua posinone fionnziarin presentata alla Camera 
del Deputati 11 14 Marzo 1863 , intende spiegare le cagioni della dlver- 
genzn disio cirri: nelle diviT-e [insiemi l.riiir:/i,rin Jlhv.leii ili ; e k' i|iiaU 
spiegazzai In bocca di un Ministro delle Finanze, mentre costituiscono la 
condanna degli attuali sistemi di nrninhii-.! ni/i.mi- e. ili ^notabilità finanziarie, 
confermano eziandio quella riprovevole caparbietà a non provvedere con ri- 
forme cosi ripetutamente reclamato. 



sati governi , meno del Piemonte che solo teneva alla 
la bandiera liberale della Nazione, erano grandi e forti 
ostacoli a poter conoscere la posizione finanziario di quelli 
ex-Stati. - Riferendoci però agli sludii ed alle cifre in- 
dicale dall'onorevole già deputato Pasini, nel sopracitato 
lavoro sulle Finanze Italiane, le rendile riunite degli ex- 
Stati nel 1852 sommavano a lire 524,842,000, e le 
spese riunite a lire 572,812,000 con un disavanzo di 
lire 48.060,000, ed on debito pubblico riunito di lire 
1,733,000,000. — La quale posizione riguardando tutta 
intera la Nazione Italiana, comprese quelle Provincie cho 
sono ora fuori del dominio del Regno, ristretta alle sole 
parti che costituiscono la presente circoscrizione territo- 



riale darebbe: 

una entrala di ...... £ 41 8,178,000 

una uscita di . . , 446,218,000 

con un disavanzo riunito di . . £ 27,743,000 

ed on debito pubblico riunito di. £l,282,360,OOO 



Questo disavanzo si distribuiva nei Bilanci, 

delle antiche Provincie per . . £ 12,000,000 

della Lombardia. 10,500,000 

di Modena 300,000 

di Napoli » 8,700,000 

di Sicilia „ 3,500,000 

£ 35,000,000 

Le Romagne invece presentava- 
no uno avanzo dell' entrata 

sulle spese di .... . £ 7,257,000 



E cosi il disavanzo riunito era di £ 27,743,000 
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mentre la Toscana e le Provincie Parmensi pareggia- 
vano l'entrala con l'ascila. 



g. 2. Bilanci degli ex-Stati nel 1658. 

La cennata posizione subiva delle variazioni dal 
periodo suramentovalo a quello della caduta degli ex- 
governi. — Le entrale erano aumentale contemporanea- 
mente alle spese ; ed eccetto del Piemonte nel quale l'au- 
mento delle spese aveva dei molivi giustificabili, negli altri 
Stati l'aumento delie spese era venuto in conseguenza di 
espedienti, messi in opera per rinsaldare le catene delle 
popolazioni. Quindi la posizione finanziaria degli cx-Stali 
nel 1858, periodo anteriore ed ultimo della caduta di 
quei governi presentava 

una ontrata riunila di .... £ 500,620,000 
una uscita riunita di . . . . a 514,221,000 
con un Disavanzo riunito di . . £ 13,601,000 
ed un Debito Pubblico di. . . £l, 182,760,000 

Questo disavanzo appariva net bilanci 

degli Slati Sardi . . . per . £ 6,000,000 

della Toscana » ■ . 100,000 

di Napoli . „ 22,600,000 

£ 29,000,000 

All'incontro presentavano uno 

avanzo di £ 15,399,000 

il Bilancio di Parma per lire 1,086,000; il Bilancio delle 
Romagne per lire 13,813,000, e quello dì Sicilia per 
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lire 500,000. — Nella Lombardia e nel Modenese 
l'entrata pareggiava la spesa; e cosi il tolalo disavanzo 
restringevasi a sole lire 13,601,000. 

Però in questo periodo di tempo gli aumenti nelle 
spese e nelle entrate non furono conformi nei bilanci par- 
ticolari degli ex-Slalì. 

Nel Piemonte erano cresciute le spese di 23 milioni, 
ma le entrate erano eziandio aumentate di 29 milioni, 
per cui il disavanzo dai 12, era ridotto a 6 milioni sola- 
mente. — Nella Lombardia lo spese erano rimaste stazio- 
narie, ma l'entrata era aumentata di 10,300,000 pareg- 
giando l'uscita. — Nella Toscana si ebbe uno aumento 
quasi ugnale dì 5 milioni circa, tanto nella entrata, quanto 
nella uscita. — Nel Parmense aumentavano le entrale di 
lire 817,000, ma diminuivano le spese di lire 279,000. 
— Nel Modenese tanto l'entrata quanlo la uscita pre- 
sentavano uno aumento di circa due milioni. — Nello Dò- 
magne, comprese I' Umbria e le Marche, le entrate appa- 
rivano cresciute di lire 3, 088,000, e diminuite le spese 
di lire 1 ,iG8,000. — Nel Napolitano le entrate aumenta- 
vano di lire 1 9,300,000, ma al tempo medesimo cresce- 
vano le spese di lire 33,200,000, in guisa che il disavanzo 
dai.8,700,000 che era nel 1 852 si elevava ai 22,000,000 
nel 1 858. —Nella Sicilia le entrate salivano di 1 2,200,000 
e le spese di soli 8,200,000 in modo che il disavanzo 
dai 3,300,000 che era nel (888 saldavasi lasciando uno 
avanzo di lire 500,0011. 

Il debito pubblico era in questo frattempo ridotto 
di 5,000,000 in Napoli, era rimasto stazionario nelle Ro- 
magne e nella Sicilia, però era cresciuto. 
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noi Piemonte (li. 
nella Toscana di 
in Parma di . . 
in Modena di . 



£ 137.700,000 
„ 28,000,000 



ii 200,000 
1,500,000 



Un totale di £ 107,400,000 



I cui interessi venivano naturalmente a gravare il 
bilancio delle spese del 1860. 

g. 3. Bilanci dei Governi Provvisori del 1860. 

II Bilancio riuoilu del 1 800 presenta notevoli varia- 
zioni, tanto nella sposa accresciuta, quanto nelle entrato 
diminuite, lira l'epoca dei Governi Provvisori! ebe ave- 
vano preso il posto de^li antichi rovesciali dalla rivolu- 
zioni*, la quale compiva provvidenzialmente il trionfa 
delle secolari aspirazioni dm popoli italiani. I Hilunci par- 
ticolari di questi Governi sentono gli spostamenti prodotti 
dalla nuova condizione politica. In alcune Provincie au- 
mentarono le spese di taluni servizii pubblici, trascurali 
dagli antecedenti governi, e diminuirono alcuni clementi 
di entrata la cui Qscalità, maggiore della gravezza, era 
slata cagione di gravissimi malcontenti sotto i cessali go- 
verni. Tale era fra questi, il dazio sul macinato nelle rio- 
magne nelle Marche ed in Sicilia , nella quale ultima 
presso a poco costituiva una terza parte della intera 
pubblica entrata. — In conseguenza di queste variazioni 
il bilancio complessivo di fatto di questo periodo portava, 



una entrala di . , . . . £ 471,000,000 



una uscita di 



„ 480,000,000 



OigitizM ttyCooglc 



con un disavanzo di 



£ 9,000,000 



ed un debito pubblico di . , £2,211,870,000 {') 
Fu dello e ripelulo e perciò si doveva dimostrare 
che il periodo dei Governi Pro v visoni sia stato grande- 
mente disastroso per aumento di spese e per diminu- 
zione di entrate, lì stata una accusa ripetutamente slrom- 
ba zzata come vera, mentre nel Tatto i bilanci particolari 
di quelle Provincie ne formavano una manifesta contrad- 
dizione. Questa accusa si dimostrava facendo calcolo di 
una ipolesi per la quale gli ex-Slali si consideravano 
come indipendenti, e perciò si portava al debito del ri- 
spettivo bilancio quel contingente di spese, che ciascuno 
di essi per lo avanti, aveva corrisposto per la diplomazia 
In Guerra e Marina e l'Amministrazione centrale. In que- 
sta guisa il bilancio complessivo della spesa del 1 800 ve- 
niva nominalmente accresciuto di lire 133,570,000 cifra 
corrispondente a quelle spese riunite delle diverse Pro- 
vincie; e della quale cifra, meno di 41 milioni per rata 
della Lombardia che era rappresentala in quell'anno nel 
bilancio del Piemonte, la rimanenza in lire 87,570,000 
non aveva alcuna corrispondenza di cifre, nè nel bilancio 
particolare degli ex-Stati, nè in quello del Piemonte, che' 

CI 11 signor PisinI od altri portano invece uno posiziono obo non ó mica 
cantorino ni vero o notano in quel periodo. 

Uno entrata di £ «9. U 6,000 

Uno uscita di £ EU, «7,000 

Cnn un disavanzo di . . £ 97 |8 38,0W 
Vedremo corno questo posizioni nnn erano conformi alla veri posizione 
di fatto di quel bilanci II cui disavanio effellivo non superava i 9,000,000 
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allora ne aveva di alcune il prolettorato, ma non il gover- 
no e l'ara mini strazio ne. 

Ammessa quella ipotesi era quindi facile di spingere 
la spesa del bilancio Napoletano dai 11 4 ai 1 65 milioni, 
e la sposa de! bilancio Siciliano dai 3i,500,000 alla 
somma di 51 milioni, aggiungendo al primo 51 milioni 
ed altri 17 ne! secondo, che tanto era per il passalo il 
contingente di quelle Provincie per le spese generali di 
Amministrazione centrale, Diplomazia, Guerra e Marina. 

Perà questa ipotesi non reggeva di fronte al fallo 
delle cifre vere dei bilanci di quei Governi Provvisorii, e 
per altro non era vero die i sopraccennali servizii non esi- 
stessero in essi Governi; imperochè essendo essi nel 1860 
autonomi di fronte al Governo di Torino, ciascun di ossi 
aveva un Governo particolare con un Governatore o 
Dittatore o Proilitaltore che sia, assistito da Consiglieri o 
Segretarii di Sialo e presso il quale Governo esercilavansi 
le funzioni complete del l'Amministrazione Centralo. E sic- 
come Stali allora autonomi, aveva ciascuno di essi una 
distinta rappresentanza diplomatica all'Estero, delegata 
agli Agenti dei Governi amici o meglio a quelli dell'oliera 
Governo Sardo. Se questi servisi! costavano poca spesa 
ai Governi Provvisorii, la minore o maggiore cifra non 
esclude che non esistessero o che si dovessero addebi- 
tare i loro bilanci di una spesa indovuta di fronte alla 
propria autonomia .mlcrinre ai pldirscili. Quindi l'effettivo 
disavanzo di quel periodo non sarebbe maggiore di 9 mi- 
lioni, che tanta ò la differenza tra i 471 milioni di entrata, 
ed i 180 milioni di spesa. 

Entrando nei particolari risultali di quei bilanci gio- 
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va notare; che, se i bilanci proprii degli Slati Sardi, 
della Toscana, di Napoli o della Sicilia presentavano 
riuniti un disavanzo di' circa 76 milioni, invece i bi- 
lanci della Lombardia , dell' Emilia e delle Provincie 
Romane avevano uno avanzo di 67 milioni di lire, in 
modo che la differenza costituiva il complessivo e finale 
disavanzo di 9,250,000 ■.;■). È in oltre da avvertire in ri- 
guardo ai Governi Provvisori: ildb Tofana dì Napoli e 
di Sicilia, che il disavanzo effettivo dei loro particolari 
bilanci in 25 milioni, era di molto inferiore a quanto sa- 
rebbe dovuto essere di fronte ai 22,500,000 di disavanzo 
del 1858, e dei i2 milioni di minori entrate di fronte al 
precedente bilancio (*). Per il quale fatto troviamo che si 
apponevano a torto, coloro, Ì quali davano colpa ai Go- 
verni Provvisori! e particolarmente a quelli delle Provin- 
cie meridionali di avere raddoppiato le spese con danno 
gravissimo dei futuri bilanci del Regno. 

[') Disavanzi nel 1860. 

. di Toscana 8.N58,WH1 

■ di Napoli ~ B,*00,000 

• di Sicilia ■ 8.000,01)0 

£ 76,058,000 

A. ami nel )860: 

Bilancio Lombardo .... £(1,000,001) 

• dell'Emilia e Provln- ( OO.fiOB.OOO 
de Boi™. .... *B,8i3,000 I 

Disavanzo snellivo. . . £ D.iSO.MD 

p) Qucsle diminuibili di Entrate ai verificavano . * ;.'Wv.: 

Nel Bilancio Toscano per .... £ 3,GO0,000 

Sci Dilancio di Napoli per .... . ie.90fl.0O0 

Dlmltradool riintt*.: **ltì vi ~£ ftWKI.ÓW ' 
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Se dulie entrale e dalle spese del bilancio dì quei 
Governi diamo una occhiata ai 759 milioni di lire nomi- 
nali, che a umori laro uo la somma del Debito Pubblico nel 
periodo dei Governi provvisorii, e so da questa cifra to- 
gliamo i 130 milioni che per il trattato di Zurigo furono 
pagati all'Austria per conto della Lombardia, e i 50 mi- 
lioni di debito verso i Comuni ed i Corpi Morali di Si- 
cilia (•), cioè in tutto 1 70 milioni, si avrebbe una somma 
residuale di 589 milioni nominali che gravavano il 
debito 

del Picmoote di £ Ì27,300,000 

dell'Emilia e Romagne di ... „ 22,810,000 

della Toscana di „ 38,000,000 

di Napoli di „ 80,000,000 

della Sicilia di ' u 23,000,000 

£ 389,110,000 
le quali cifre comechc nominali e perciò notevolmente 
ridotte nella alienazione della rendita , son servite a 
saldare in quel perìodo di tempo , i particolari di- 
savanzi ordinar» e le spese straordinarie dei Governi 
Provvisorii, rimanendo dei residui di rendita, alienala in 
seguito dal Governo che successe a quelli del 1860. — 
Cosi la Sicilia con il ricavalo di quel debito saldava le ec- 

(') Onesti debiti crono 

£ «8,000,000 debili verso i Corpi Uomll. 

£ Si ,000 ,000 debiti verso t Comuni. 

£ 50,000,000 — Onesti debili eretto proprlimenie > carico del Bilanci pre- 
li alla rivolutone. Il debilo verso 1 Comuni era nelle 
lo per ispew imposte ilei Governo Borbonico si Muni- 
olpil, mentre la notare di quelle spese era tutta governativa. 
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cedenze passive de! suo bilancio e lasciava al susse- 
guente- Governo, non piccola parte di rendita disponibile; 
così avveniva in Napoli ove la rendita emessa, in parie 
suppliva ai disavanzi di quel tempo, ed in parte dava fa- 
cilità al successivo Governo di far fronte ai debiti flut- 
tuanti dei precedenti Governi. Lo stesso accadeva nel- 
l'Emilia e Romagne e nella Toscana, nella quale ultima, 
saldate nel 1860 le eccedenze passive precedenti rimane- 
vano al Governo Italiano 4,500,000 lire. Era quindi con 
queste rendite disponibili lasciate dai Governi Provvisori!, 
e con le somme dei prestiti del 21 Febbrajo e 1 1 Otto- 
bre 1859, e 12 Luglio 1860 (») che il Governo Nazionale 
poteva far fronte alle straordinarie passività degli anni 
1859-60 per la Guerra dell'Indipendenza, ammontanti 
a 263 milioni di lire, od al disavanzo ordinario dei suoi 
bilanci, aumentato in conseguenza dell'annessione della 
Lombardia, e delle leggi dei Pieni Poteri. 

Noi non intendiamo con questo esame di negare, 
che in quel periodo di tempo i bilanci degli ex-Slati ab- 
biano dato uno aumento di spesa in certi parlicolari ser- 
visti ; che anzi, avuto riguardo alle minori cifre per le 
speso generali comuni, i bilanci del 1860 di fronte alla 
spesa complessiva del 1858 portano uno aumento di 
spese per lire 9i, 056, 000, che figurano nel bilancio 



del Piemonte per £ 6i,000,000 

della Toscana per , 7,600,000 

dell'Umilia e Romagne per. . . „ 3,056,000 

di Napoli per , 18,000,000 

di Sicilia per a 6,000,000 

(<) Questi Ire prestili annientavano II servizio della rondi» pubblica di 



llr» 43,641,00». — [I capitale nomlDale fu aumenlslo di lire 37a,S9C,000. - 
ed il ricavalo nello era di lire BM.3M.749. 



Iquali aumonli però avevano in gran parlo la loro giu- 
stificazione. Così nel Piemonte gli aumenti legittimi erano 
quelli della Guerra e Marina per lire 25,000,000 — per il 
servizio del Debito Pubblico per lire 24,000,000 — por i 
nuovi lavori pubblici per lire 9,000,000 e la rimanenza 
veniva per l'applicazione delle più costose Leggi del 1859 
nell'Amministrazione Civile Giudiziaria e della Pubblica 
Istruzione. Nella Toscana aveva luogo uno aumento di 
spesa per i migliorali o introdotti servigj della Pubblica 
Istruzione della Guardia Nazionale del Debito Pubblico. 
1 quali aumenti di spesa avvenivano eziandio in Napoli 
ed in Sicilia, dove era urgente il bisogno di introdurre 
O di migliorare quei servipj necessari! ai più pressanti 
bisogni della vita sociale, come erano quelli della Pub- 
blica Sicurezza, della Istruzione, dei Lavori Pubblici, delle 
Poste ec., già trascurati dal cessato Governo Borbonico; 
e siccome l'impianto di questi servigj venne praticalo, 
ed anche il riordinamento di quei esistenti, secondo gli 
ordinamenti amministrativi del Piemonte e di quelli ve- 
nuti dal tempo dei Pieni Poteri che erano molto dispen- 
diosi, cosi oc veniva di necessità uno eccesso nelle sjtese 

Oltre ciò, non e da trascurare un fatto interamente 
particolare alle Provincie aimnsse per la sua speciale in- 
fluenza sopra l'aumento delle pubbliche speso nei Governi 
Provvisorii. Per conseguenza di un principio di grande 
moderazione politica, ed anche di commiserazione, l'an- 
tico elemento burocratico venne lasciato agli impieghi, o 
se rimosso, venne pensionalo. Però per lo slesso princi- 
pio di politica prudenza e di equità un numeroso stuolo 



di uomini, la cui sorte era legala alla trionfarne rivolu- 
zione, non si poteva lasciare abbandona tn in preda alla 
prima ed immeritata miseria. Da ciò la necessità di prov- 
vedere di impieghi questa massa numerosa di gente, clic 
per le passate persecuzioni non trovava (li applicare al- 
trimenti la propria attività. 

Non diremo che a riguardo di ciò non si eccedesse, 
pere!) è non sempre fu tenuto a calcolo il vero merito e 
spesso fu favorito a prel'i ivuza l' inirijiantc e l'intruso. 
Non diremo che da molti non si abusasse della posiziono 
anormale delle cose per volgerla a proprio vantaggio. Ma 
questi errori sono pur troppo comuni a tutte le rivoluzioni 
politiche, e sarebbe troppo duro giudizio il voler faro 
una accusa capitalo ai Governi Provvisorii di quel pe- 
riodo di tempo trascorso dalla caduta dei Lorena e dei 
Borboni sino alla proclamazione dei Plebisciti — di er- 
rori, che per disgrazia vediamo pur troppo ripetutamente 
commossi dal Governo che ne raccolse l'eredità. 

§. 4. Posizione delle Finanze italiane nel periodo 
degli Ex-Stati e dei Governi provvisorii. 

11 qui unilo prospetto ci ofTre in conseguenza delle 
cose fin qui dotto, quale sia veramente la posizione fi- 
nanziaria degli Ex-Stati e dei Governi Provvisorii dal 
1852 al 1860. 
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PROSPETTO della Finanza Italiana nel periodo 





1852 






Entrati 


Speea 


Debito pnbbL 


Entrata 


Stati Sardi (') - . . it. £ 


100,000,000 


112,000,000 


485,000,000 


129 000 000 




78,300,000 


8B,800,000 


156,000,000 






33 400 00{ 


33 400 00 ( 


75,000 OOf 


38,000,000 


Parma e Piacenza . . • 


10,750,000 


10,750,000 


7,000,000 


11,567,000 




8,400,000 


8,700,000 


9,500,000 


10,840,000 


Romagna, Marche Umbria > 


48,525,000 


41,268,000 


2B,860,000 


53,613,000 




105,300,000 


114,000,000 


445,000,000 


124,GDO,00C 




33,800,000 


37,300,000 


114,000,000 


40,000,000 




118,475,000 


446,218,000 


1,282,360,000 


500,020,000 


DiBAVIKZI 


H.£ 21 


74«,OO0 




it. £ 18 



(']'È ondosa do queste cifre la parte spettante elle Provincie di Niiia e Savoia 

(*. È 11 solo coni In gonio Lombardo sotto l'attuale dominio del regno italiano. 
|'( Lire 53,000,000 per i seniiii Civili , la rimonema por Contingente di Spese 

(ioncr.ili di-lln Cucirà, IJi|ilu'ii:iii:i, A in minisi razione Cetilrale ec. 
l'I Sema calcolare i duo milioni di proventi postali spettami al bilancio Lombardo. 
(■| L' aumemo delle spese d! lire 03,0011,000 sopra la Spasa del <8B8 è motivato 

dalle maggiori sp-so per la Guerra e Marino, ed alle quali avrebbe doiuto 

concorrere la Lombardia , 
(■) Non sono compresi I (SO milioni gravati per il Iroltoto dì Zurigo ol riomonlo 

per grilli della cessione Jella l.ui.iliirdij ni imi iJuJ,i:u niilil„;no notalo. 
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aegli antichi Stati, e dei Governi provvisori!. 



1858 


1859-60 


Spesi 


Debito pul) bl. 


Entriti 


Sposa 


Debito pubbl. 


135,000,000 
87,000,000 1*1 
38,400,000 
10,181,000 
10,840,000 
39,800,000 

147,300,000 
45,500,000 


622,700,000 
156,000,000 
103,000,000 
7,200,000 
1 1 000 000 
28,860,000 
440,000,000 
114,000,000 


148,000,000 il 
87,000,000 1») 
34 400,000 l'I 
11,683,000 
11,017,000 
46,815,000 

105,706,000 f 
26,500,000 1" 


199,000,000 i'; 
46,000,000 l'I 
43,25B,000 
9,000,000 
8,300,000 
26,402,000 
113,905,000 ("j 
34,500,0001"! 


1,050,000,000 Ci 
276,000,000 l'i 
139,000,000 
14,700,000 

86,290,000 
520,000,000 
187,000,0001"] 


514,221,000 


1,482,760,000 


471,115,000 


480,365,000 


3,241,870,000 


00,000 




it. £ ft,2SO,000 





(■! Compresi 1 120 miltoni pel Irntlalo ili Zurigo pagali all'Austria dal Piemonte. 
y : Compra s|-csc ili l'i-rcnà,™ nijir'cnlraM -■ m-l l'-.isdlii . 
[") Compreso Ì8 milioni debili verso I corpi morali. 
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Dal quale prospetto è facile rilevare le appresso con- 
clusioni, CÌiiè: 

1. Che nel periodo del 1853 al 18G0 aumenta- 
rono negli Ex-Stati le entrale, le spese, ed il debito 
pubblico. 

2. Cbe l'aumento delle spese non aveva plausi- 
bile giustificazione cbe nel solo Piemonte, che ebbe a so- 
stenere la guerra di Crimea e a preparare 1' Ksercilo per 
il trionfo dell'Indipendenza llaliana. L"aumento delle 
spese negli altri Ex-Stati era stato a danno delle libertà 
e do), benessere dello popolazioni. 

3. Cbe i minori disavanzi di questo periodo si 
devono non a diminuzione di spese, ma ad eccessivo au- 
mento di entrale di circa 82 milioni. 

Ì. Che nel periodo della caduta dei vecchi Governi 
a quello della costituzione del nuovo Regno, le entrate di- 
minuirono per 29,503,000 e lo spose per lire 32,066,000, 
ed il disavanzo si restrinse a lire 9,250,000 ed aumentò 
il debito pubblico di lire 750,110,000. 

5. Che la somma totale dei 22i2 milioni del De- 
bito Pubblico, per 1 70 milioni non è imputabile al fatto 
dei Governi Provvisorii, per 589 milioni trova una legit- 
timazione nelle spese straordinarie di quel periodo tran- 
sitorio, e per la rimanenza dei I i83 milioni, era un re- 
taggio lascialo dai Governi caduti a quelli Provvisorii e 
da questi, con ['aggiunta di altri 759milioni, tramandata 
al Governo Italiano, il cui Gran Libro del Debito Pubblico 
aprivasi con un Debito vecchio di lire 2,241,870,000. 

6. Che infine a preparare il bilancio del nuovo 
Regno por il 18GI sarebbe bisognato aggiungere alla 
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spesa riunita del 1830 da a a 10 milioni di interessi 
por quella ruta di rendila dei 739 milioni non ancora 
alienata e la cifra degli antichi contingenti allo Spose Ge- 
nerali della Guerra o Marina e Lisia Civile, die mancava 
tn tutto o in parte nei bilanci ilei 1 860 delle Provincie 
centrali e meridionali, formando una somma die non 
poteva eccedere Ì 84 milioni; in guisa die il nuovo bi- 
lancio del 18G1 del Hegno Italiano riunito, perchè con- 
servasse un carattere conforme a quello del 1800 del 
periodo transitorio, c nei quale si comprendevano da io a 
30 milioni di maggiori spese per nuovi o migliorati ser- 
vigi pubblici, ili fronte ai pochi e manchevoli del 1838, 
avrebbe dovuto presentare 

una entrala ili £ 171,113,001) 

una uscita ordinaria di . . . « 371,000,000 (') 

Con un disavanzo dì .... £ 102,885,000 



Ma queste previsioni avevano effetto? 

CI L'aumento di fin milioni di questa previsione sopra la spesa eflelliva 
dell' ultimo bilancio del (BB8 dogli Ex-Governi, ed il quale porla.» rlmpelto 
quella del uno aumento di spesa di 63 milioni, era più che conveniamo 




zinne eentrale. Ed In riguardo agli armamenti, lo speso di quei Ei-Coi erni in 
quul perioilndi loropo erano mollo :i.\'i'wi:iulc ni vi, la degli avveniinenU cito 
si ai vicinavano rapidamente al Inro sviluppo 



Si 

Articolo li. 

Perioilo posteriore alla costituzione ile! Hegno . 

§. t. Aumenti di Spesa e diminuzione di Entrate. 

J plebisciti dulie Provincie meridionali avevano sciol- 
to il grande problema della Unità Italiana. Come conse- 
guenza di questa unità, niuno metteva in dubbio, che 

difettosi o non corrispondenti alla nuova ritenzione del 
Regno ed alla sua importanza politica ed al bisogno di 
tenersi pronto a sostenere con la l'orza i nuovi ordina- 
menti e la redenta Nazionalità, avrebbero richiesto una 
spesa straordinaria per armamenti, ed alla quale si sa- 
rebbe dovuto far fronte, o con i mezzi di entrata straor- 
dinaria, ove ne fossero csisrili nella Nazione., oppure con 
il mezzo di pubblici prestiti. 

Ma d altra parte ognuno aveva forte convincimento 
che la spesa oid in;n in, mal^nulo il ma^inrc sviluppo di 
taluni Servigj Pubblici per lo avanti mollo trascurali, do- 
vesse nel tutto insieme, se non diminuire, certamente 
min sopi-iviiiiziire il limile ilcll* ullniio liii, un'in ilei ces- 
sati governi, con aggiunta la spesa dei nuovi pesi del- 
l' accresciuta rendili) pubblica . Era questo uo coovinci- 
mento fondato sul riguardo, che l'amministrazione auto- 
noma di sette Stali divisi e indipendenti, riuniti io un 
solo centro, dovesse per questo solo fallo diminuire le 
spese relative al servizio di rutto le funzioni governativo 
ritmile. 



Però queste convinzioni rimaselo deluse. Non sola- 
mente la sposa straordinaria nei bilanci ilei nuovo Regno 
assunse unii proporzione maggiore della urgenza dei bi- 
sogni slroordiiiarii del nuovo Regno c sorpassò ogni 
limile prudi'iiziiil mciiic jiiowilibile, ma quel olio è peg- 
gio, la spesa ordinaria si spinse quasi di sullo ad uno 
«cesso olire ogni credere cwig^ralo di fronte alle enlrale 
ordinarie; le quali invece seguivano un inovimenlu de- 
crescerne, malgrado di altro imposte uno va meo [e intro- 
dotte. Si fece di più; si introdusse quell'uso degenerato 
celeremenlQ in abuso e riprovalo più lardi dalla slessa 
Corle dei Conti del Regno, di quelle nuove e maggiori 
spese per Decreto ficaie o senza, e le quali per le esube- 
raci ed eccessive cifre han ridotto una mera illusione i 
bilanci di previsione discussi ed approvali dal Parlamento. 

Ora senza tener conto dì queste maggiori spese che 
amjnonlavnno a ben 120 milioni negli esercizi! del 1860 
c 1864, e a 5* milioni per gli anni 1863 e 1864; e senza 
tener conto per ora della parte straordinaria , le sole 
spese ordinarie dei nostri bilanci, malgrado le già ese- 
guite economìe, offrivano un graduale e progressivo au- 
mento che fu nolato 



D'altra parte le Entralo di questo periodo di tem- 
po, cioè dalla Costituzione del Regno a tutto il 1864, 
malgrado l'introduzione di nnove imposte ban conser- 
valo un carattere molto lento negli aumenti, giungendo 



nel 1861 per 
nel 1862 per 
nel 1863 per 
nel 1864 per 



£ 662,200,000 
» 718,675,589 
. 778,312,797 
.. 787,480,539 
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.'iti 



solamente le riscossioni 



nel 18C1 a 
nel 18C2 a 
nel 4SG3 a 
nel 4 864 a 



£ 476,635,461 
. 473,500,000 
» 511,936,236 
» 521,369,029 



Quindi si aveva nella sola parie ordinaria un di- 
savanzo che aumentava la deficienza passiva 



e questo senza far calcolo di qnella parie di spesa or- 
dinaria delle ingenti cifre delie sopra cennale nuove e 
maggiori spese. 

Una passività per disavanzi di 1930 milioni di cui 
964 nella sola pHrle ordinaria delle spese e iì66 mi- 
lioni circa nella parte straordinaria, è cerlamenlc rile- 
vantissima per una Nazione le cui spese di Guerra del 
1859 e 1860 erano slate saldate con i prestili con- 
tralti in quell'epoca, e perciò disavanzi seguili in lempo 
di pace c la cui pi fi grande giustificazione si restringe- 
rebbe a quella parte di spesa per impianto ed aumento 
dello Esercito, per la ricostruzione di forlilizii, per arma- 
meati straordinarii, per l'cslenzionc della Marina, per le 
opere pubbliche straordioarie. 

Però facendo uno esame di queste particolari spese 
straordinarie per i 4 anni riuniti del 1861 al 1864, tro- 
viamo die la Guerra ha assorbito da circa 360 milioni, da 
circa 1 25 milioni la Marina, da 1 30 milioni i lavori pub- 
blici, in tulio da circa 63o milioni che questi servigli di 



nel 1861 di 
nel 1862 di 
nel 1863 di 
nel 1864 di 



£ 185,564,339 
» 245,175,589 
« 266,376,561 
» 200,1 11,539 
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grande necessità politica ed economica hanno assorbita dei 
966 milioni della spesa straordinaria, in guisa che 321 
milioni venivano assorbiti dai servigli civili, e la ur- 
genza della quale speso nella sua maggior parte non trova 
ragionevole giustificazione. 

È bene per altro di osservare che la ejiesa straordi- 
naria dei sopra descritti servigli della Guerra Marina e 
Lavori Pubblici aveva nella parie ordinaria delle spese, 
una equivalente e vistosa spesa di esercizio; imperochè 
nei quattro anni del 1861 al 1 864, la Guerra aveva as- 
sorbito per ispese ordinarie 70G milioni, la Marina 167 
milioni, ed i Lavori Pubblici 284 milioni, cifre che danno 
una media annuale di 1 76,500, ODO per il servizio della 
Guerra, di 4-1,750,000 per quello della Marina, e di 
71,000,000 porqucllodei Lavori Pubblici; cioè una spesa 
media annuale riunita di 280 milioni di fronte ai 737 mi- 
lioni media annua della spesa ordinaria dal 1801 al 1364. 

Giova altresì notare, che la media spesa annua or- 
dinaria dei 737" milioni supera di circa 163 milioni, la 
cifra che presumeva si necessaria alla fine del 1800, per 
gli anni 1861 e seguenti notati in lire 574 milioni, 
calcolando in questa cifra le maggiori spese ordinarie 
che il nuovo ordine politico del Regno richiedeva per 
i migliorali ordinamenti dei pubblici servigii. La quale 
differenza di spesa non legittimata da necessità uè 
politica ne economica, ma conseguenza di sciupio poco 
commendevole, di una prodigalità senza nome, di una 
imprevidenza inconsiderata nello indirizzo delle funzioni 
pubbliche « nell'amministrazione delle pubbliche sostan- 
ze, ha dato luogo nel corso dei quallro anni ad uno 



eccesso «li passività di circa 600 a 650 milioni nella 
parie ordinaria, e di più di 300 milioni nella parte 
straordinaria delle spese, senza tener conto delle esu- 
beranti spese per la (hicrra Marina e Lavori Pubblici. 
La quale passività riunita di 900 a 950 milioni, ecce- 
denza sulle spese veramente necessarie richiesi e dal 
nuovo Regno, ha trascinato il paese a contrarre dei de- 
biti pubblici rovinosi del 7 Jj all' 8 per cento e quindi ad 
uno aumento, divenuto oggi indispensabile, nella spesa 
ordinaria di nuovi interessi, che una amministrazione 
saggia e previdente, senza menomare l'andamento dei 
servigli pubblici, e senza mettere inciompi al compimento 
dello esercito e della Marina e di quelle opere pubbliche 
di interesse nazionale e necessarie allo sviluppo dello ele- 
mento economico, avrebbe potuto e dovuto risparmiare. 

Però una volta dalo il movimento e difficile che si 
arresti di colpo: così è avvenuto per le nostre finanze. 
Gli sforzi per diminuire i disavanzi han trovalo una forte 
reazione nella natura degli ordinamenti e le previsioni 
del bilancio per il 1865 non isuientiscono gli scorag- 
gianti risultati degli anni trascorsi. 

§. 2. Bilancio Presunto del JS65 e del 1S66. 

11 Bilancio preventivo del 1865 presenta due fasi: 
1' una rappresentala dallo previsioni del sig. Minghclli 
ex-Ministro delie Finanze; l'altra dal sig. Scila attuale 
Ministro di questo dicastero. 

I! Bilancio del sig. Minghelli presentalo alla Ca- 
mera nello aprile 1 SCi portava 

una entrata di £o6i,003,107 

una sposa totale di „ 853,319,635 
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di cui lire 747,319,368 nella parie ordinaria delle spese 
e lite 106,470,206 netta parie straordinaria. Di fronte 
al bilancio del Ififii questa previsione dava una notevole 

totale della spesa, tenendo a calcolo i i-2 milioni non 
compresi in quel bilancio, mia diminuzione dì HO milioni; 
sicché di fronte al disavanzo del 18H4, te previsioni Min- 
gbctli davano una diminuzione di 110 milioni. Era una pre- 
visione incoraggiamo, tanto rìmpetto alle Torli ed elevale 
spese del passato grandemente ristrette, quanto di fronte 
agli interessi dei contribuenti, i quali senza nuovi au- 
menli di imposte avrebbero trovalo un miglioramento 
nella Finanza del paese. 

Però rimaneva a vedere se queste febei previsioni 
del Minghetti avrebbero avuto qualche fondamento di 
riuscila, il quale risultalo, sliindo alla esperienza delle 
precedenti previsioni, si metleva in dubbio. 

In elfello il bilancio di previsione per il 18Co pre- 
sentalo dal Ministro Sella in base ad un Decreto del 24 
dicembre I81Ì portava 

una entrala di £ 635,605,607 ;') 

una spesa riunita di . . . . » 876,656,1(9 
di cai 806,656,148 nella parte ordinaria e 69,783,161 
nella parte straordinaria , con un disavanzo totale di 
lire 211,033,695 di cui 171.05l.5tl nella parie ordina- 
ria. I.a quale previsione, benché presentasse nella Kn- 
Irata, per un seguito di pesantissime impnsle, uno au- 
mento di circa 72 milioni sopra le previsioni dei sig. Min- 
giteli!, pure l'Uscita che di froiile al bilancio del prece- 

j'i »)n leniniana enlculo le etilrak' slraorilin.irii; ]>rrdn'' calcolile I parie. 
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dente Ministèro porla uno aumento totale dì 23 milioni, il 
supera poi di 59 milioni nella parte ordinaria delle spese; 
menlre rimpallo alla spesa ordinaria del 1 8Ci porta imo 
aumento di 19 milioni. È proprio singolare, come dopo le 
accuse falle contro l'intemperanza nelle speso della pas- 
sata amministrazione, e come dopo i foni risparmi! che 
si promettevano e che in parie furono poscia eseguili, si 
presenti un bilancio di spese ordinarie che eccedono la 
cifra di quelle proposte dal cessato Ministero, peggio- 
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In conseguenza delle quali rettiBcazioni il bilancio 
ministeriale Sella perii 1863 presenterebbe la previsione 
dì una spesa ordinaria di ... £ 830.000,000 
di una spesa straordinaria di i 70,000,000 

di una entrata di .... . . 598,000,000 

con un disavanzo di .... » 302,000.000 

di cui 232 milioni nella sola parte ordinaria delle 
spese ; previsioni che presso a poco corrispondono a 
quelle del 186i malgrado i maggiori aumenti nel bilan- 
cio dell'entrata. 

Italiana anteriore e posteriore alla costituzione del Hecno 
sino a tutto il 1865, ci dimostra come di fronte al bi- 
lancio dei Governi Provvisorii la nostra attuale posizione, 
se ha migliorato le entrate di lire 127 milioni, ha però 
aumentato le spese ordinarie di lire 350 milioni. Se 
poi portiamo il confronto con il bilancio riunito dei ces- 
sati Governi Italiani del 1858, il quale presentava note- 
volissime differenze da quello del 1852, e comprendeva 
tutta quella serie di spese generali che per avventura 
non si videro notate per intero nel bilancio dei Governi 
Provvisioni, la nostra a tinaie posi/ imi r. riiiilirrado le l'uri i 
imposizioni -introdotte dal nuovo llegno, presenta nelle 
entrato uno aumento di lire 03,000,000. ma ia contrap- 
posto un aumento di spesa ordinaria di lire 316 milioni; 
e questo, senza (enere a calcolo la cifra delle spese stra- 
ordinarie che mancavano in quei bilanci, ed ano aumento 
di 2530 milioni di Debito Pubblico di fronte a quello 
dei Governi Provvisorii, e di lire 328!) milioni di fronte 
a quello dei eessati Governi. 



ài 

PROSPETTO della Posizione finanziaria Italiana 



Stati antichi 
1852 . . i 
1858 . . 
tlOTenjj Prof visori 

18G0 . . 



Entrata 

Ordinarli 



418,475,000 
500,620,000 



476,635,461 (i 
473,500,000 
£11,936,236,» 
21,869,029 



Ordinari» | Slraoróimr. 

446,218,000 I . . . 
514,221,000 I . . . . 



662,200,000 >, 826,751,186 988,961,136 
718,675,589 ! 26O,467,6O0 079,143,180 
775,312,707;', 18.I,fiBl> 

80,539 (i) 140,621,000 9; 
830,656,707 ,•] 69,783,101 900,439,958 



ili *i (iti :'i riLh:nl.f 



prima e dopo la costituzione del Regno Italiano. 





Debitu Pubblico 


(Minuti* 


Straordimr. 


Totale 


Capitali 


Rendita 


27,746,000 






1,282,360,000 




13,600,000 






1,482,760,000 




9,260,000 










185,564,939 


126,751,136 


512,315,475 


730,000,000 (>) 




245,175,580 


j!:.(u<ì7,-;oi 


505,643,189 






266,376,561 




451 ,058,463 


1,014,000,000 i»j 




266,111,539 


140,621,000 


406,732,539 


3,985,870,000 


227,500,000 




100,000,000 (». 


5,000,000 


332.051,600 


69,783,161 


301,834,851 1'! 


665,500,000 


33,000,000 


,105,279,718 


982,30-1,799 


2,177,584,517 


4,77-1,370,000 


265,000,000 pi 



('I 1J Bilancin min istorialo porta nell'uscita lire 80G milioni o nella entrala 
lire 035: — ma culi le reltirira/inui limiiii^iiile dallo slassn ministro le 
provisioni risaltano comò nel ICBlo. 

Ci lì Bilancio minuteria le, non comprese le entrate strsurrimarìe, porla il 
disavonio e lire Jll mi I inni: ini I i i: minisi™ ri con uscendo olnsto lo retli- 
iicailonl, ammelma il di-min/o -IH ila ?M a 3110 milioni. 

(■| Fu nepoiiolo a Ili o diede nelle lini «4,868 000. 

I») Nogoiiato net Dìcemliro Isfil n OS. 

(") Sema calcolare l'emissione di rendila per i leni della Casso Ecclesiaulka 
che cMtltulioi un poso assai rilevante. 
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L'esercizio del 1865 chiuderebbe quindi con una 
eccedenza passiva di lutti i disavanzi anteriori di li- 
re 2,I77,58i,517, alla quale aggiungendo i 51 milioni 
di maggiori spese degli esercizii 1803 e 186Ì non com- 
preso noi bilanci di questo periodo, si ha una passività 
totale di lire 2,231 ,58i,5t 7, a far fronte alla quale sono 
concorse e concorrono le appresso entrale straordinarie; 
cioè 

£ 38,200,000 di rendita rimasta dai bilanci parti- 
colari, delle antiche Provin- 
cie per £ 17,500,000 

di Napoli » 15,700,000 

di Sicilia « 25,000,000 



£ 58,200,000 



« 49i,867,988 nello ricavo del Prestilo del 1801. 

■ 092,000,000 netto ricavo del Prestito del 1803. 

* 285,000,000 valore perizialo dei beni demaniali 
e delia Cassa Kcclesiaslica ('). 

» 62,000,000 emissione di rendila di 5 milioni vo- 
tala dal Parlamento nel Decem- 
bre 186 i. 

» i25.000.000 nuovo prestilo votato dal Parlamcnlo 

nell'Aprile 1805. 
» 21)0.000,000 valore effettivo delle slrade ferrale 

dello sialo. 

£2,217,(167,988 



pi Pasini sulla flmoa IlallsM g. vi N.* li bit. 

—Ri scorso del Deputato Minqjiclti nel In Settata Parlamentari; del (6 Aprile I86S 
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La chiusura del 1 805 lascerebbe perciò una eccedenza 
passiva di lire 1 i,00U,000. E questo resultalo senza met- 
tere in dubbio, che la vendila delle sirade ferra tee dei beni 
Demaniali non porti altre gravezze allo Stalo, c che le 
entrate previsti! dal bilancio ministeriale dieno t resul- 
tali clie ne spera il Ministro, la qual cosa, secondo è ge- 
nerale opinione, è assai problematica. 

E però siando a qucsle previsioni, il disavanzo del 
1 866 porterebbe altri aumenti nella parte ordinaria dello 
spese; cioè, M milioni per rimanenza degli interessi del- 
l' ultimo prestilo di cui soli 22 milioni notammo a peso 
del 1865, — altri 6 milioni parte dei 16 milioni richie- 
sti dui Ministro della Marina per nuove Navi corazzale — 
altri 6 a 7 milioni per aumento di garanzìe per le nuove 
liuee ferroviarie the verranno esercitale nel 1866 — al- 
tri 12 milioni da aggiungere nella spesa ordinaria della 
Guerra, equivalenti a provviste militari e che non si tro- 
vano nel bilancio del 1865, perchè trasportati dalle esu- 
"bcranti provviste del 1864 — in breve da 34 a 35 mi- 
lioni da aggiungere ai 300 del disavanzo ordinario 
del 1866. 

In qual modo il sig. Sella intenderebbe ridurre a 
soli I0U milioni questa enorme deficienza del 1866 di 
fronte alla quale non vi sono altri capitali demaniali, 
già io (era meo te alienati per d saldo delle passività no- 
U'codcnli sino a! I8f>5, uui peniamo arrederò, Crnndi 
economie nelle spese, con l' attuale ordinamento delle 
a rami ni et razioni dello Staio, o età odo alle osservazioni del 
passalo, non sono sperabili. Le grandi speranze potreb- 
bero fondarsi sopra nuovi aumenti di imposte, o sopra 



Mi 

imposte nuove da mettere in esercizio. Ma sarebbe que- 
slo fallibile? IL se fa Mi bile, sarebbe giusto, senza che 
preceda una radicale riforma negli ordinamenti e nel si- 
stema finanziario, mettere addosso ai contribuenti pesi 
non sopportabili senza arrecare danno al fondo ripro- 
duttivo della pubblica ricchezza, e senza spostare gran- 
demente i consumi? 

Però qualunque sieno questi risultati è cerio clic le 
presenti condizioni delle pubbliche Finanze Italiane sono 
gravi e richiedono attenta e seria considerazione — 
La piena fede che abbiamo nello sviluppo della Pubblica 
Ricchezza in Italia ci conforta per il tempo avvenire; ma 
non ò il futuro, è il prosento che preoccupa grandemente 
i>li animi degli Italiani. Noi lasciamo adi encomiatori 
degli attuali ordinamenti finanziarli la cura ed il pensiero 
di confortare le popolazioni sbalordite dai presenti dis- 



spera 



II bisogno di provvedere fu ed è generalmente sen- 
tito dagli Economisti, dai Politici, dagli stessi finanzieri 
fabbricatori degli attuali sistemi. 1 nostri Ministri delle 
Finanze se«ue occuparono più o meno premurosamente, 



■ Al 
e fabbricando programmi sopra sistemi prestabiliti, pro- 
dussero dai provvedimenti diretti a rimediare il danno 
delia disastrosa posizione. Quali sieno stali questi pro- 
grammi e ([UL-sli provvcdiiiiCDii , e quali i risultali die 
diedero vedremo nei due seguenti capitoli. 

CAPITOLO III. 

Il sistema finanziario ed il programma 
del 14 Febbrajo 1863. 

Il disavanzo del primo anno della costituzione del 
Regno Italiano fu consideralo come conseguenza neces- 
saria dolio nuove speso di impianto; quindi i provvedi- 
menti si restringevano a saldare con un prestilo lo sbi- 
lancio di cassa. L'amministrazione Tastogi credè proprio 
di aver l'atto il maggior bene del mondo nell'interesse 
dello Sialo, nel gravare il Gran Libro del Debito Pubblico 
di un capitale di TiiO milioni, e nel compilare un rego- 
lamento doganale, ebe metteva la confusione in quel ser- 
vizio e con la confusione dava il più grande stimolo al 

L'amministrazione Sella nel 1862 comprese che 
erano necessarie non solo espedienti per pareggiare gli 
annuali sbilanci, ma ancora veri provvedimeuti che im- 
pedissero l'ingrandire delle spese ed elevassero le cifre 
delle entrale. Proponeva quindi nuove inipuste che 
non gmn>u ad ailuare. ed economie che rimasero uo 
desiderio. <■ iiiclicva in campo il proibito di icudil.i dei 
beni demaniali, inaiando quel sistema di dissipazione. 



pili, doveva improduttivamente consumare 1" in— 
inmii» delio Sialo. 

edeva l'amministrazione Minglieiti. Questi, Pre- 
ìl Consiglili e Ministro delle Finanze, economi- 
jalche nome e quale amico polìtico del Coole 
eniva salutato come ristoratore delle Finanze 
; cui dissesto era crescinlo sempre più grave, 
èva sul tappeto un programma di Finanza nel 



reclamalo pareggio tra 
programma applaudilo < 
della Camera, che ne as 



dòvulo ottenere nel corso dei quatti 



— Una economia nelle spese dì . £ 100,000,000 

— Uno aumento naturale nelle imposte in- 

dirette dì » 60,000,000 

— Uno aumento di entrale per nuove im- 

poste di ...... . » 110,000,000 

In conseguenza dei quali risultati l' eccedenza delle 
spese ordinarie sulle entrate sarebbe siala annualmente 
ristretta. 

nel 1863 di £ 220,000.000, 

nel 1864 di ■ 16^,000,000 

nel 1865 di n 110,000,000 

nel 1866 di ■ 55,000,000 

£ 550,000,000 
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E nello parie slraordinariu le spese sarebbero slute 
limitale per i quattro anni ad una ruedia di 100 milioni 
l'anno. Alla quale cifra riunita di disavanzi in lire 950 
milioni, aggiungendo il disavanzo del 1 802 in lire 375 
mil., si sarebbe avuto por la fine del I80G unitamente al 
pareggi a mento delle entrate, una totale eccedenza pas- 
siva di 1323 milioni di lire. 

Avrebbe pareggiato questa eccedenza: 
-—. con un prestito ebe dasse circuivo £ 700 milioni 

— con la vendila dei beni dema- 

niali in o 218 ■ 

— con la vendita dei beni della Cas- 

sa Ecclesiastica ..222 » 

— con la emissione di buoni del te- 

soro » 150 » 

— ■ con sperati aumenti sulla vendila 

dei sopradelti beni . . . » 35 = 

Un totale di £ 1325 » 
Questo programma mirava quindi a due fotti; cioè, 
1' uno di pareggiare ne! periodo dì quattro anni il bilancio 
annuale dello Stato, diminuendo eoo economie le spese 
ed elevando con nuove imposte le entrate, - l'altro di 
saldare la cifra dei disavanzi riuniti del 1862 al 1806 
con nuova alienazione di rendila pubblica, con vendita 
dei boni patrimoniali dello Stalo, e con un sistema di de- 
bili fluttuanti. Espedienti nella maggior parte di incerta 
applicazione e di più incerto ed eventuale risultato. 

Però la grande imporlanza che a quel lempofudata 
a questo programma ci fa sentirò il bisogno di esami- 



sostenerne hi efficacia o la giustezza dei calcoli, nnn ci 
mettesse nel bisogno di ripetere le ragioni, per le quali 
veniva ritenuto non co iti spendente alle sue previsioni. 

Nei Governi costituzionali un uomo die sia una volta 
salilo al potere ministeriale, è sicuro di rimanere nel 
campo degli uomini cosi delti possibili, spesso il Governo 
della pubblica cosa si raggira fra cosloro, come Ò avve- 
nuto in Italia in questi ultimi anni; perù spesso nel tor- 
nare al potere, vi riportano quelle stesse idee precon- 
cette, quei sistemi die fecero mala prova, ma nei quali 
si erano immedesimali, ed intendono imporveli nei Paria- 
memi con la minaccia delle questioni di gabinetto. Non È 
perciò opera del tulio inopporluna o superflua confinare 
quelle idee preconcette e quei sistemi che diedero tanta 
prova cattiva. 

§. 4. Osservazioni generali sul programma finanziario del 
Febbrajo 18S3 e sopra i suoi espedienti. 

Noi vogliamo ammettere per ipolesi, che le entrale 
fossero slate ben calcolale, clic gli aumenti delle imposle 
avessero corrisposto alle previsioni, che le spese ordina- 
rie e straordinarie non avessero eccedalo i limiti previsti; 
in breve, vogliamo ammettere che il programma finan- 
ziario del febbraio 1863 avesse dato per la fine del I8C6 
la prevista eccedenza di 1 323 milioni di lire. Ma gli espe- 
dienti proposi! per saldare questa eccedenza erano forse 
tali da poter dare i risultali che se ne speravano? 



Onesti espedienti, rome osservammo, sì reslringe- 
vano ad un prestilo di 700 milioni effettivi, alla vendila 
dei beni patrimoniali dello Sialo, al debito fluttuante — 
Gli interessi del Prestito avevano formalo oggetto di cal- 
colo nelle previsioni ministeriali; quindi meno di 8 milioni 
di differenza Ira ì 700 milioni previsti ed i 692 milioni 
riscossi, il prestito non di) luogo ad altre osservazioni. 

Però le previsioni ministeriali non fecero calcolo che 
la vendita dei beni demaniali e quella dei beni della 
Cassa Ecclesiastica avrebbe diminuito il bilancio dell'en- 
train di 26 milioni equivalenti alla rendila di quei beni, 
ed avrebbe gravato il bilancio della spesa di 12 milioni, 
rendita, che in equivalenza dei boni incamerali, si sarebbe 
dovuta assegnare a favore della Cassa Ecclesiasti ca — 
Oltre ciò non fu tenuto a calcolo in quelle previsioni ?he 
questa vendita potendo essere effettuala anche nel primo 
o nel secondo anno, avrebbe arrecato per il 1866, citre 
ia diminuzione dell'entrata, una gassivi là finale di circa 
4 00 milioni, se la vendita veniva eseguila nel primo an- 
no, di 7S milioni se eseguila nel secondo e di soli 50 
milioni se nel (orzo anno del programma finanziario. 

D'altra parie nello stabilire il pareggio alla Gne del 



d'altro canto lasciava sussistere un disavanzo equiva- 
lente n quella somma, e lasciava ancora dietro di se un 
peso di IO a 4 2 milioni di interessi cernali, ebe mentre 
aumentavano il bilancio della spesa, formavano io ultimo 
risultato, per la loro ripetizione, un' altra passività di 30 
a 36 milioni di interessi scaduti sino atta Gne del 1366. 



Né olire a questi manco menti, si potevano conside- 
rare come compiete la previsioni ministeriali del febbrajo 
4883; iinperochè esse non avevano fatto calcolo che il 
grave ed oneroso sistema di guarentigie per le Ferrovie 
approvate dal Parlamento avrebbe accresciuto in ogni 



si vita eli circa 7o a M milioni non prevista in quel pro- 
gramma. 

Ritenendo quindi il pn>gruiìim;i finanziario del feb- 
. brajo 18H3 conforme, nei suoi effetti, alle previsioni mi- 
diminuzione delle spese, pure e un Tatto da non essere 
rivocato in dubbio, die invece del promesso pareggia- 
mento si sarebbe avuto alla fine del 1860 un disavanzo 
ordinario per diminuzione di entrale e por aumenti indi- 
spensabili di spose, diminuzioni ed aumenti non previsti 
dal programma, di circa 2i0 milioni compresi i 1 i>0 mi- 
lioni di buoni del tesoro ; ed una eccedenza passiva flut- 
tuante tra i 840 ai 2'ó0 milioni da aggiungere a quella 
dei 132Ò" milioni supposta dal programma ministeriale. 

Tulio questo però nella ipotesi che il valore dei 
beni demaniali e della Cassa ixclesiastica Tosse efletli- 
vamenle uguale a quello previsto di 473 milioni. Ma 
questo valore non era proprio il vero, die anzi come os- 
servava alia une del 1 SG3 l'onorevole Pasini P/), quei beni 

(') Sulle Finanzi: Italiani: - Annuari" Stuli-litn-lialiatiu per l'alino I5GI. 
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non potevano avere un valore iti slima supcriore dai 240 
ui 230 milioni, e come nella sedute parlamonlare del 
16 oprile 1803 dichiarava lo stesso ex-minislro Depu- 
talo Mingliclli. quei beni avevano solamente un valore 
perizialo di milioni, in guisa die la differenza in 
meno di quel prezzo dai I HO ai I 90 milioni, avrebbe au- 
men lato sempre piò l'eccedenza passiva finale del 1866, 
la quale in ultimo risultato sarebbe siala Ira i 121) ai 
440 milioni e di giunia una eccedenza di 210 milioni 
nel bilancio annuale della spesa sullo entrale. 

Ma la natura del Programma illinisieriale del 1863, 
era capace di dare i risultali che ne speravano le pre- 
visioni ? 

g. 2. natura del Programma finanziario de! Febbraio 1 £63. 

Il programma finanziario del febbrajo 1863 partiva 
dai seguenti estremi di fallo; cioè: 

di una enlrala di £ 546,529,12* 

di una speso ordinaria di. . . » 821,508.906 (') 

con un disavanzo di .... £ 274,979,776 

Dati questi estremi era necessario die uno econo- 
mia graduale di 100 milioni nel corso di quullro anni 

uno aumento graduale di lire -178 milioni nel corso dei 
quattro anni, elevasse l'entralo a 721 milioni; in guisa 
die alla Due del 1860 si avfcsse il bramnto pareggia- 
ci Il Bilancio <ll previsione parlavo Ja spesa ordinarla per il ISG3 a lire 
77) milioni; ma «Rimili i "ili Mulinili ili ìliIliic-ì ilei |ir»lilo del 700 tulliani 
«Bollivi, la speso ordinaria arumonlaia a lire Sii ,W8,90O. 
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inerirò ira le speso e Ir enlralo. Secondo queste posizioni 
fo entralo e le spese avrebbero dovalo presentare i qui 
appresso graduali risultati in adempimento dei program- 
ma mi ni alenale; cioè: 

nel 1863 £589,000,000 796.000.000 100,000,000 
nel 1864 « 632,000,000 771,000,000 100,000,000 
nei 1865 ■ «75,000,000 746,000,000 100,000,000 
nel 1866 . 721,000,000 721,000,000 100,000,000 
In quella vece si ebbero nei due anni di sua vita 
e per le previsioni del terzo mino i seguenli effetti; cioè: 

Enlrota Spesa ordinaria Spesa slfsonj. 

nel 1363 I (ice.) 1 £ 511,900,000 . £778,300,000 ; £196,100,000 (') 
noi 1864 (acc.) J » 521,300,000 , 787,500,000 » 170,600,000 (') 
noi 1865 1 (prsv.) | » 504,000,000 ; . 747,300,000 | . 106,500,000 

Il programma ministeriale veniva quindi a man- 
care nella sua base principale; cioè, quella delle entrale 
che non corrispondevano alla cifra delle previsioni dì 
quel medesimo anno. E benché questo bilancio fosse stato 
compilalo e presentato dalla precedente Amministrazione 
del 1802, pure ciò non toglie che la responsabilità della 
riuscita non venisse alla Amministrazione del 1863 che 
ns fece cosa sua, e vi fabbricò un nuovo programma di 
Finanza. 

Le 'riscossioni del 1 802 erano slate presso a poco di 
lire 474 milioni di fronte ad una previsione di lire iil !) 
milioni. Le condizioni economie li e dd liegno per il 1 863 
non presentavano tali miglioramenti per ispcrare uno 
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tiir prevedere una entrata di lire il 40 milioni e per so- 
praggiunta di sperarne altri i3 milioni di lire dalle nuove 
imposte preveduto dal ccmuiln j^ìi^mirmia. Avvertiamo 
die quest'ultimo aumento si fondava nella maggior parie 
sullo esercizio di nuove imposte, che ancora non erano 
slato nè discusse, nè approvale dal Parlamento-, e perciò 
stesso quelle pre\ isioni minisi fi-iali del I ,Sf>;( difettavano 
per poco studio ed erano grandemente dtibliie nei loro 
risultali ('). 

Le mancate previsioni del primo anno obbligavano 
il Ministro a lasdrmt !i: asira/.icmi ilei l'i fiorii mma, e quindi 
il bilancio del I.SOi portava ima jtre\ isinne per 1' cn- 
lrata di 521 milioni invece dei G32 die ee ne sarebbero 
dovute aspettalo per il programma del 1863; e così pa- 
rimente il bilancio del 1863, la cui entrata era ormai 
sotto l'influenza di tutte le nuove imposte, già votale 
dal Parlamento ed attuate, notava una previsione di .'Hit 
milioni di Ironie ai 67q ilei programma finanziario. 

Se in riguardo alle spesi; ordinarie le previsioni pre- 
sentavano minori divergenze, la diminuzione ne era 

i' Il silfidi M-ntiit'Mi nel sh,i ì!ìt,j.ii pi. i zliiln ni' Ni [ornala del In 

Aprile IBG3 in difesa del suo PrognnmiiM Ihuiiiiiaii», mole filare la rospon- 

jiìlù un bilancio poco studialo, c Parlamento che non volo le nuove Im- 
poslc con quella sollecitudine ebe era necessaria. A noi pare elio l'onorevole 
tlin^belli nel prendere u baso dal suo Programma le previsioni della prece- 
dente Amministra iin ne ne lia ilnviilo riconoscere l:i c-allciia. sema ili clic 
non ne avrebbe fallo min cosa propria. D' alien parie non sari mni postillilo 
oi glusllOcare di aver fabbricalo un s bus ma dì lincusn a tempo dolci minalo 
sopra elementi eventuali, ouoli crono lo nuove legpi orpanlclio c le nuovo leppi 
di imposto elle flnrorn il Parlamento non avevo volalo, c elio polc*n tmcho 
non ueecCarc. In Ijllo (li lin;in/a non è ]: eri lo na bile il f.ir enleoli sopra Ijtli 
Indipendenti dallo raion» doli' nomo di Slnlo. 



piuttosto apparente; imperoclic il Irasporlo di talune 
spese alla parte straordinaria del bilancio non era una 
economia nelle spese, ed il fallo dimostrava che la spesa 
ordinarie) del 1 864 prevedeva sì in lire 787 milioni, per- 
chè non aveva fatto calcolo di quella parlo di spese ordi- 
narie dei 4£ milioni ili macini'! spesi! dello slesso anno 
non previste in bilancio, e di quell'altra dei 170 milioni 
di spese straordinarie dì natura continuativa ed ordinaria. 
Fu quindi in conseguenza di questi trasporti indebiti, 
die la spesa ordinario |ier il 1862 prevista dal Min- 
ghetti in liro 747 milioni, veniva ricondotta dal ministro 
Sella a lire 806 milioni, cifra di molto superiore a quella 
prevista dal liilancio del (elilirajo 1863. 



Noi non ci fermiam. 
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$. 3. Natura delle Economie sulle Spese 
per il Programma Finanziario del 1 8 63. 

I lOtl milioni di economie che por il connato Pro- 
gramma sì sarchile dovuto ottenere nel corso dei quattro 
anni dal 1863 al 1866 si presumevano; - per 25 a 30 
milioni da riordina moti li di leggi organiche — per 20 a 
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Su milioni da Irapporti dal bilancio dello Sialo a quello 
delle Provincie e delle Comuni c dal bilancio ordinaria 

riduzione di speso di ufficio indonnita e rappresentanze, 
e dalle nuove leggi sulle disponibilità degli impiegati 
fuori pianta per soppressione di nflkii o resinazioni di 
ruoli. 

Quindi economie dipendenti nella maggior parlo dal 
fatto e dalla volontà del Parlamento die avrebbe potuto 
eziandio non yccodicre le proposti' Ui leggi. — Ora esa- 
minando In natura di quello economie è facile osservare, 
die talune eraoo puramente illusorie come t| nelle del ira- 
sporto dì spesa alla patte slriitmlinuria deilc guarentigie 
per le Strade Ferralo, che puro per 90 anni dovevano 
formare parte del bilancio passivo dello Slato, e la dimi- 
nuzione della cifra dolte Pensioni per loro oalura non ri- 
ducibili, ed il trasporlo a peso delle Provincie c dei Mu- 
nicipi! di spese che prima gravavano il bilancio dello 
Stalo: quasiché eoo qaesli trasponi il peso dei coniri- 
bucnli divenisse minoro: o clic lo Sialo non ne soffrisse 
il danno di veder menomare l'entrate del contingento 
Provinciale corrispondenle ai servizi! trasportali. Tultavia 
questa massa dì economie puramente apparenti compren- 
devano più di :tl) a IÌ5 milioni ilei 1011 presunti dal Pro- 
gramma del febbrajo 18G3. 

Vere economie sarebbero potato ossero quello riguar- 
danti la diminuzione delle spese di officio, e del personale 
degli impiegali, ma questa ristretta ai soli servirti civili, 
non poteva dare grandi risultali, Cosi la diminuzione delle 
indennità di traslocamelo si operava pur il solo impie- 
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gaio civile f! con gravissimo danno dei piccioli stipen- 
diati, e si lasciavano in la Ile Io grosse indonnila della 
milizia: e menili.' si ris penavano .eesulioranu o numerose 
rappresenlanze militari > si ridicevano dapprima e po- 
scia si sopprimevano quelle meschine dei Prefetti, per 
i quali suno obbligatorie cel le spese pur manlenere nel 
Capo Governai ivo della Provincia quella dignità e decoro 
iiii.'idispensabili a ben rappreseli (a re la carica di fronte 
alle esigenze delle popolazioni e degli scarsi Stipendi! di 

Il risparmio sulla sposa per la soppressione dì al- 

■mi ■. III. ir .ut r<-l-l-<- .[.[■ I |..| ..- . 1,11 

ma anche (ineslu riusciva illusorio, perenti praticalo in 
modi mollo limitali, ed in alenili casi si surrogavano agli 
it Ilici i soppressi, speciali itt><ii!..< l, non meno coslose di 
quelli; perche spesso si opasv.va a c.;*o senza consultare 
i bisogni del Servizio. 

Le apparenti riforme delle leggi organiche davano 
pochi felici, anzi meschini risaltali. Unsi la legge sul Con- 
lonziaso A iti in i 11 i < 1 1 ;< 1. ì o che linciai a sussislere i Tribunali 
del Contenzioso dava la scarsa economia dì lire (100,000; 

iiienlri' il I r.lspi.irld ili limili all'ir: alla ìì i iiiim li/ioin' dei 

Tribunali ordì nani , aumentavo in questi le spese di 
personale e di ufficio. 

La legge sulla rirorma delle Tesorerie restringendo 
da 18 a 9 le dire/ioni c(>Nip;ii-lii)i(;iiì:i!i. anziché diminuire 
le speso deìla rneltY, le mantenne quasi sul piede di 
quelle anteriori alla riforma. 

La legge sulle Disponihililà e sulle Aspettative, elio 
era leggo draconiana per ingiustizia con Irò quelli che 
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avevano lungamente servilo, e peggio per coloro die 
conlavano pochi anni di servizio, non arrecava che pochi 
milioni di risparmio, Tallo calcolo delle pensioni liquidate 
e delle gralificazioni a quelli che si ritiravano dal servizio. 

La riforma Postale aumentava le spese rendendo 
puramente oneroso per l'Erario un servizio elio ovunque 
dà qualche utilità alle casse erariali. 

Le vere e poche economie riunite quindi non pote- 
vano superare i 16 ai 20 milioni di lire, le quali pero ve- 
nivano annullale da quelle nuove e maggiori spese, che, 
se nel 1802 sommavano alia vistosa cifra di li milioni 
di fronle ai 37 di presunte economie; invece ocl 1863, 
primo anno del IVo^rainmii liuanziario in discorso, erano 
di circa 38 milioni dì lire di fronle ai il milioni di eco- 
nomie, nella quasi totalità presunte, mentre le spese 
erano corle e determinate V.ii ove si volesse far calcolo 



solamente dulìa parie ordinari:», le cui maggior 


i spese ri- 


s Dilavano 1 1 milioni circa di (ionie ai 21 mili 


oni di pre- 


sunto economie, f? |>eiò da considerare die la ! 


tesa ordi- 


□aria del 1 8(ìi sarebbe stata accresciuta da alln 


; maggiori 


spese non comprese noi bilancio Ministeriale: q 


uali erano 


quelle delie aiTresdiiie i:ti;iivititii;ie per le Slnn 




dei nuovi interessi del debito Bulinante, dell' a 




spesa per il servigio della Posto , dei Telety 


■ari . delle 


Guardie Doganali, del Corpo dei Carabinieri, e 


delie Fri- 


valive e dello maggiori provviste nel Minis 


serò della 



Guerra, le (;uali maggiori speso riunile non comprese nel 
bilancio, aumentavano di più di 42 milioni di lire il bi- 
lancio passivo dello Stato. 



l. Natura delle Entrate per il Programma Finanziario 
del Febbrjjo 1S63, 

Il bilancio per il *8G3 portava la cifra dello en- 
trate a lire 546 milioni, le quali r.el torso di quadro 
anni, con un graduale aumento di I 75 milioni, dovevano 
elevarsi per la fine del 1860 a lire 721 milioni. 

Questo aumento dovea venire 

— Da aumenti nelle gabelle in conseguenza dello svi- 

luppo naturale della pubblica ric- 

ebe/.za per £ .30.1)00,001) 

— da annienti nalurali dello sviluppo 

dell'iniposiu sugli Affin i per . » 30,000,000 

— dall'imposta sulla ricchezza mobile 

per » 10,000,000 

— dall'imposta mi dazioeunsumo per » 35,000,000 
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— dall'aumento dell'imposta fondiaria 

per 35,000,000 

— dalla privativa dei tabacchi in Sici- 

lia poi- » 3,000,000 



£ 173,000,000 



Onesti 173 milioni si speravano in numenlo dei 
iiiG milioni previsti per il 1863. Però siccome queste 
previsioni erano mancale e le riscossioni avevano dalo 
la minore somma di lire *7t milioni, cosi l'aumento 
effettivo nei quattro anni dal 1 8G:i al 1866 di fronte al 
1802 non era di solo lire 173 milioni ma di lire 247 



però clic ci riesce (lillictlt: compi'eiidcre la fuciliti) di for- 
mare un Program hi ìi lìnnnziai-io dui llegno a tempo de- 
terminato da entrare in esercizi;) nello stesso anno della 
presentazione alle camere, facendo calcolo di leggi noo 
ancora votale, e di nuove imposte la cui approvazione 
dal Parlamento era ancora un desiderio. Oltre ciò tratta- 
vasi di imposte nuove, novissimo, se non in tulle, cerla- 
menle por la più parte delle italiane piuviucie, come 
erano quelle- siigli all'ar i e sulla ricclm^a mobile. Ora Irnt- 



gravi e perciò Lullo concause influenti sui resuliali man- 
chevoli delle lasse. 

Era da tenere a calcolo clic lo sviluppo morale in 
Ilalca, se non in tulio, nella maggior parie delle Provin- 
cie, era, e certamente colpa dei mali Governi antecedenti, 
assai in ritardo; e di giunta, questi mali Governi avevano 
fallosvilupparc, e pondcralamcnie erano stali alimeniati in 
quel tempo dal partilo liberale, corli principiidi fiducia e 
di reazione sistematica conilo tutto ciò che veniva dal 
Governo per defraudarne le a spetto ti ve; ed i quali prin- 
cipi non era possibile sradicare dì colpo sotto i nuovi or- 
dinamenti politici. Parimente bisognava far calcolo che 
certe pratiche di venalilà e di corruzione erano state molto 
eslese e passate quasi a sistemi sotto i cessali Governi, e 
che non era possibile che fossero distrutte di colpo per il 
solo fatto del cambiamenlo politico. Bisognava infine te- 
nere a calcolo che gli effetti benefìci di questi cambia- 
menti potevano e dovevano essere opera del tempo, e 
conseguenza della pubblica islruzionc progredito, della 
morale pubblica coltivala e della fiducia verso gli atti del 
Governo ricondotta con quella continuazione di modi, e 



0.1 

di ingerenze benevoli giuste ej[ue oneste verso l'uni ver- 
sali tà dei cittadini dei Comuni (ielle Provincie e di inte- 
resse esclusivamente pubblico e generale. 

Era per la Irascuranza di non far calcolo di lutto 
queste circostanze di fatto per cui le imposte sopracen- 
na(e non davano gli effetti che se ne speravano dalle 
previsioni ministeriali; ed in ciò concorrevano le occul- 
tazioni e lo controvenzioni frodosc, e lo false dichiara- 
zioni e le facili subornazioni, e le compre condiscendenze. 
Si aggiungeva la novità stessa di alcune imposte; la im- 
perizia o la troppa rilasciate/za, oppure la troppa fisca- 
lità di coloro che erano incaricati della esecuzione; e 
oltre ciò, le molte vessazioni dei regolamenti che facevano 
preferire la via breve del contrabbando a 1 quella lunga 
ingombrala e difficile dell'imposta; ed ancora le novità, 
poco o punto studiate, introdotte nella forma della esa- 
zione di alcuno tasse che apprestavano un facile espe- 
diente alle contravvenzioni (*). 

Era ancora da tener presente nei ealcoli della riscos- 
sione di talune tosse, come quelle sugli affari, le vecchie 
abitudini o meglio le consuetudini delle popolazioni intor- 
no la combinazione di questi affari f), e che non era facile 




Inoeo la luna medesima ili Iitbc n»r.e i pubblici atli. La maggiore f«r"i a c la 
minoro spesa avevano coulribuilo ri cihui) li rlars ed in modo generale, .uesla 
consuetudini! o quindi le location! dolio case, I fìlli dei lenoni, le diverso 



fu Ilo per 
ille gravi 



eii (erosamente alle 
.i la cui natura era 
cui molli preferi- 
ìmposte attuali, il 



pubblic 



: ii..,j>:eHo 



quisio tli proprielà slabili. 

Sembra indubitato die le previsioni del Programma 
del 1863 non avessero fatto gran conto di lutto (jucsle 
posizioni di fatto, le quali, se logli le imposte di cifre de- 
terminale come quelle della fondiaria, della ricchezza 
mobile, del consumo, esercitavano sopra tulle le altro 



quietante, in bnre io pili unii parla dupli olii della vita civile, fili slessi 
nmlui distesi in privala scrinimi in hioncii iUniiano raramente in conteita- 
lionc. Erano considcrnti allrcllonii ani Ikluciarii, al .mi juìc in pimento si cor- 
rispondeva con l'esalici ili uno nlil.lipuuiiic commercialo. 
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imposte di eventuale riscossione gronde e perniciosa 
influenza. 

lìd io falli la lassa sugli affari che era stala pre- 
vista per il 18G2 in tiro 78 milioni e che no aveva 
dato solamente 48 milioni, veniva poco considerala- 
inenle notala per il 1863 in lire 96 milioni, e benché 
ridotti dal Parlamento a soli 78 nel fatto giungevano ap- 
pena ai 63 milioni. - Parimente nel bilancio del 1864 le 
previsioni ministeriali respingendo le cifre, che erano 
stale presunte dal Programma del 1803, ad una minor 
somma ili lire 69,2ii5,7i>0, ciò non ostante la riscossione 
dava appena lire 63,881,867. Quindi per poco che 
si pone mente che quesla entrala dovea per là fine del 
1866 raggiungere per le previsioni de) febbraio 1863 
la somma di lire 126,700,1)60 ('), che tale cifra davano 
i 06 milioni dei bilancio del 1863 ed i 30 milioni dì au- 
menti presunti du quel Programmi), non sembra credibile 
che, ove questo Programma del 1 863 avesse continualo 
a funzionare sino al suo termine, quella cifra si sarebbe 
pollila conseguire itegli anni 1 8f>.'i c 1 8<iC di fronte ai 66 
milioni ottenuti nel IHtH 

le previsioni dei 30 milioni di aumento sulle ga- 
belle erano corrisposte dal fallo, dapniclie nel primo anno, 
escluso il dazio consumo clic avoa una cifra determina- 
la, la previsione ili lire 168 milioni dava nella riscos- 
sione un semplice aumento di soli 3 milioni; il quale 
aiimeniu. ><■ per avventura lisuilò uuclie maggiore nel 
1864, e pero da considerare che, per lo meno, 5 milioni 

[') Pasini sulle ti nome Italiane g. VI. 3. 

5 
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si devono modero a conto delle provviste straordinario 
falle dai consumatori nei due ultimi mesi dell'anno a 
cagione delle nuove imposte sopra Ì Sali e Tabacchi e 
sopra atcuui generi coloniali. Siccliè, ove queste nuove 
imposte non fossero stale, ed invoce avesse continuato 
il Programma finanziario del 18(5.1, gli aumenti effettivi 
dei due anni non avrebbero superato i fi o 7 milioni; 
e quindi sarebbe sluto difficile che nei susseguenti due 
anni 18fii> e 1806 avrebbero potuto dare ulteriori au- 
menti per circa 23 a 2i milioni per raggiungere Ì 96 
milioni che si presumevano da quel Programma per la 
fine del 1866. 

Se dal ramo generale delle gabelle vorremmo pren- 
dere i risultali particolari delle Dogane; ci 6 facile in 
quella vece di osservare un graduale e costante man- 
camento; e cosi dei 01 milioni previsti per il 1862 
si riscuotevano soli 57 milioni; e dei 00,400,000 pre- 
visti pel 1863 si prendevano non piii di 58 milioni; 
mentre dei 60 milioni previsti pel I8GÌ si incassarono 
soli 56,535,665, malgrado gli aumenti slraordinarii di 
più di un milione dei due ultimi mesi dell'anno . La quale 
crescente diminuzione non polendo ritenersi, dopo quat- 
tro unni, come la conseguenza delle ribassale tariffe e 
dell'abolizione dell'imposta sulla esportazione degli olii 
dal Napolitano, ci fa avvertiti che una cagione non pale- 
semente evidente esiste, la quale fa ostacolo agli aumenti 
di questa specie di imposte l'). 

(') Il sig. Minglielli urtili tornata Jet (0 Aprile 1865 sosteneva cor. granrlo 
esentila culi v insinuo clic te sue previsioni su E ll aumenti delle imposto dello 
lasse e gabelle eranu siale inda viti ale, perchè dei 60 milioni dio avara prò- 



S 5. Criterio sol Programma finanziaria del Febbraio 1863. 



È ormai indubitalo che i provvedimenti ile] Pro- 
gramma fìnanziurio del febbrojo 1863 non solo non ci 
i.vrebbero dato il pareggiamento Ira le spese e le entrate, 
ma in vece la sua continuazione nrrehbe lascialo nel 
1866 un disavanzo di 2(0 a 2H0 milioni, oltre una ec- 
cedenza passiva dì 700 milioni ad estinzione della quale 
non rimaneva che la vendila delle strade ferrale dello 
Slato, supposto clic avessero un valore di 200 milioni, 
ed un nuovo prestilo che avrebbe dato - r >00 milioni effet- 
tivi: e che in conseguenza, per le mancate rendite delle 
ferrovie e per i nuovi interessi del prestilo, il disavanzo 
del i 807 si sarebbe elevato dai 280 ai B00 milioni. 

Comprendiamo che in parte contribuiva a questo 
risultato lu poca esattezza delle precedenti previsioni 
dell' amministrazione del 1862 e la tardiva approvazione 
delle leggi organiche e delle nuove imposte, sopra lo (mali 
leggi in gran parte si fondavano e le economie sulle spese 
e le maggiori entrate. Però questo non toglie che l'Ammi- 
nislrazione del 1363 non ne abbia la responsabili là dei 
mancati effetti , por averle prese a base del suo Pro- 



nic-.su ili ri lenire j n quallro anni, ne avevo gii presi 33 nel primi duo anni. 
FI ifg. Hlngtietli pari) tfxuurali posiziono. Il stia programmo diceva che in 




doro il senso ristretto di cui è parola, in quid modo il sìr. IHnglietU avrebbe 
portalo nel ISGu le Dubbitene cnlralo alia cifra di 7!l milioni con cui avrebbe 
pareggialo i 7il milioni di speso? 
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gramma, e per avere ritenuto come failo compiuto, ole- 
menti di calcolo indipendenti dalia propria volontà, e 
che potevano eziandio non essere accettati da! Parla- 
mento . 

Ciò non pertanto la sola tardanza nel votare quello 
leggi non avrebbe potuto disturbare gli effetti di quel 
Programma ebe in minima parte con diminuire da HO 
a 120 milioni la cifra delle accennate passività 0). 

Certamente non vi è un sistema di finanza tipo die si 
possa applicare da per tutto. Le condizioni finanziarie ed 
economiche del paese son quello che suggeriscono o me- 
glio indicano la scella del sistema più conforme a quello 
condizioni, (n un paese le cui pubbliche spese sieno 
giustificale dai bisogni veri dei pubblici servizii ncecs- 
sarii, e che abbia sufficienti mezzi di ricchezza, ma le cui 
pubbliche entrale sono manchevoli di fronte ai bisogni 
necessarii dello Slato c della pubblica ricchezza, il si- 
stema di finanza si restringerebbe ad elevare le scarso 
entrate del bilancio. — Invece se la scarsa entrala sa- 
rebbe legittimala dal poco sviluppo della pubblica ric- 
chezza, e si avrebbe di contro una spesa esuberante ai 

(■} Le Lcpgi ridi' impila sulla rii-i-linzzn umilile, sul dalio consumo, 
sullo percnuniiono fondini-io, applicate, Invece ite! i.° semestre del AS63, nel 
secondo semestre del (US*, ovreMic dato un minore infisso dai 35 ni 10 mi- 
lioni — Parimente la ritardala volutane dello leggi oreanlclie clie nel corso 
dei 4 anni doveva dare una ccimnii.i ili rio milium, avrclile prodotto una 
maggiore passività di 7» a 80 milioni; in golia che i mancali ngmcnli a le 
manente economie avn'l.l iTii gioititi) produrre una eccedenza passiva di HO 
a 110 milioni, cifra molto feniani dai 700 milioni sopra notati della eOetltva 
passivili (i cui aM.ililir dulo tuii;'n Li <'i>m|>lc!.< ,itliiiiiii>ini di i]ucì procram- 
III». E d'altra p;irle l.i più celeri; .il lucidile .ti iguelle lotji non Bvrelilm im- 
palilo che il disavanio finale delle speso sulle cullate per il (SGG ucu lassa 
quello die abbiamo dimostralo. 
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bisogni veri del paese, i! sistema di finanza si reslringe- 
rebbe a diminuire le spose al giusto limile dei bisogni 
effettivi dei servizi! indispensabili e a torre via gli osta- 
coli, ovunque siano, clic contrariano lo sviluppo della ric- 
chezza pubblica. 

Ora la posizioae della finanza italiana , e questo 
niuno vorrà rivocarc in dubbio, riunisce gli estremi: di 
spese eccessive di Tronic ai bisogni veri ed effettivi dei 
sorvizii pubblici necessarii; — di entrate scarse di fronte 
a)Ìe spese, ed in qualche modo anciie di fronte allo slato 
della pubblica ricchezza del paese. II sistema finanziario 
che quindi conveniva a questa posizione, era e non poteva 
non essere ebe questo, cioè: di diminuire le spese al li- 
mite dei giusti a veri bisogni dei servizii pubblici neces- 
sarii - ed elevare gradatamente e senza scosse repen- 
tine le entrale pubbliche al punto comportabile della ric- 
chezza del paese — e promovere con temporanea mente 
gli elementi produttori di questa ricchezza anche con 
impulsi slraordinarii. 

Quindi' crediamo che in riguardo a questo, niuno 
vorrà mettere in dubbio che il sistema finanziario del feb- 
brajo 1863 in massimo era quello che richiedeva la po- 
sizione delle finanze italiano, [kt ricnml iirrc frrailalanu'iile 
il pareggiamento tra le spese e le enlrale. 

Però nell'applicazione di fatto del sistema, non ba- 
stava tenersi stretto ai principii di massima, ma era me- 
stieri studiare quali dovevano e polevanji essere gli 
espedienti pratici, perchè il sistema poiosse venire profi- 
cuamente attuato, li su di ipioslii studio die principalmente 
si fonila la scienza e I avvedutezza del finanziere pratico 
ed intelligente. 
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Ora, secondo noi opiniamo, il Programma finanziario 
del sig. Mioghelli difettava di questo senso pratico, c 
quindi i suoi provvedi nienti rimasti nel campo della pura 
teoria, mancarono di opportunità e di giusto calcolo, e 
perciò non ebbero la bontà, nò di diminuire le spese, nò 
di elevare le entrate senza artificiali sforzi che riuscivano 
pesanti al contribuente e niente utili allo erario. 

Era necessario in quanto riguarda la diminuzione 
delle spese, di studiare la natura particolare doi scrvizii 
pubblici, i loro veri ed effettivi bisogni, i loro reciproci 
rapporti, e studiarne il meccanismo relativo alla maggiore 
O minore complicanza delle loro funzioni, e quindi rile- 
varne i diretti sia dell'organismo fondamentale, sia del 
movimento, per indicarne quello ordinamento clic meglio 
rispondesse ai dovuti dell 'amministrazione, ai bisogni degli 
amministrali ed alla utilità della finanza entro i confini 
rigorosi del giusto c del necessario. 

In quanto all'aumenta delle entrate era necessario 
lo studio dei diversi elemenli di cui è composto il sistema 
daziario, per rilevarne i veri caratteri, la rispettiva espan- 
sione pratica, gli ostacoli di fatto più o meno gravi a 
questa espansione, i loro effetti sull'organismo sociale e 
materiale del paese, e quindi la forma della sua applica- 
zione C riscossione idrrispomtt nli ai bisogni, agli inte- 
ressi, alle abitudini delle popolazioni, al maggiore o mi- 

s (nel iìi re so tornasse o no opportuna e conveniente una 
riforma radicale nel sistema daziario, o per lo meno una 
trasformazione nelle imposte esistenti per ottenere i mi- 
gliori possibili risultali. 
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Il Programma finanziario del 18(ì3 curò punto o 
poco (|uesle posizioni di fallo e fidò troppo in un più ce- 
lere sviluppo dello pubblica ricchezza che non era natu- 
ralmente sperabile; e vi pose grande fede. .Si peccò anche 
in questo di eccesso, nel credere, che nel breve periodo 
di quattro anni, un paese le «ui ricchezze si trovavano 
completamente depresse per colpa del cessato mal gover- 
no, potesse dare uno aumento naturale delle imposte 
vecchie di CO milioni, olire i HO milioni di nuove impo- 
sizioni sulla fondiaria, sul consumo, sulla ricchezza mo- 
bile, il cui effetto immediato doveva essere quello di 
restringerò indirettamente i generali consumi in propor- 
zione di quel tanto, che il contribuentc trova da spendere 
meno; o perciò uno ostacolo gettalo in mezzo la via per 
arrestare lo slesso sviluppo naturale delle imposte ia- 
dirctte. 

Noi abbiam gran fede nei benefici! dello sviluppo 
della ricchezza pubblica in Italia, ma esso non può essere 
che l'opera dei tempo, congiunta a delle giuste e ragio- 
nale riforme, e a delle provvidenze illuminate ed ajuti da 
parte del Governo. Più tardi torneremo a discorrere su 
di questo riguardo. Per ora diremo che le massime inge- 
renze di un Governo si delibano restringere a rimuovere 
gli ostacoli che contrariano il libero sviluppo di essa ric- 
chezza o che le danno un movimento artificiale, esposto 
sempre a quelle (risii vicissitudini che presto o tardi 
sogliono conturbare, e spesso disastrare, le posizioni eco- 
nomiche fattizie. 

La rimozione di questi ostacoli, congiunta allo svi- 
luppo di quelle grandi arterie di vie di comunica/ione, di 
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cui molte provincia italiane hanno tanlo bisogno, costitui- 
sce la più bella speranza per l'avvenire economico di 
Italia. Chiunque ha osservato l'influenza delle vie di co- 
municazione sullo sviluppo della pubblica ricchezza negli 
Stali Uniti di America, nell'Inghilterra, ed in certa ma- 
niera nella Francia non può che aspettare uguali risultali 
per l' Italia , le cui condizioni economiche sono tuttora 
grandemente depresse. 

Una immensità di ricchezze naturali in molle Pro- 
vincie italiane giacciono abbandonate e in sei valichi te; im- 
mensità di ubertosi terreni rimangono incolli , copiose 
utili fecondanti acque, anziché irrigare tanti assetali ter- 
reni inariditi da un clima caldissimo, scorrono infruttuo- 
samente per gettarsi nel mare; popolazioni numerose 
rimangono isolate da ogni consorzio anche del vicinato. 
È la mancanza di vie di comunicazione che ha rese in- 
selvatichite quelle popolazioni per le difficoltà di muo- 
versi ed avvicinarsi senza strade e con alpestri e diffi- 
cili sentieri da percorrere con rischio di rompersi il collo. 
È la mancanza di vie di comunicazione che ha fatto ri- 
manere inutili tante acque fecondatrici, ed incolla o 
producente scarse praterie tanta estensione di terreni; 
dapoichè per le difficoltà di portare i prodotti nei mercati 
di vendita, il prezzo non pagherebbe lo spese di tra- 
sporlo ('). 

Questo stalo semibarbaro disparirà fra qualche anno 
merce l'opera solerte del Governo, dello Provincie c dei 

1'! Lj rei™»™ tirila frullini isMiUit il.l Urinimi a rpin notava die nelle Pro- 
vincie Nopolclnnr sopra 3700 comuni , 3000 circa clifetUvano di focili c sì- 
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Comuni. E le Provincie meridionali, oggi depresse riacqui- 
steranno, e ne abbiamo gran fede, la rinomanza dei tempi 
in cui le loro ricchezze agricole le meritavano dai Poeti 
de! tempo il titolo di granai di Italia, e mentre che i loro 
prodotti nutrivano eziandio i molti milioni di abitatori che 
allora popolavano quelle incantevoli contrade, e che le 
opprimenti e secolari dominazioni posteriori fecero di- 
sparire unitamente alle loro naturali ricchezze. 

Però sarebbe opera più che barbara, se con provve- 
dimenti improvidi e mal calcolati si venisse ad arrestare 
nel loro sviluppo queste belle speranze, e con imposte 
enormemente gravose si prosciugasse la sorgente dei ca- 
pitali fecondatori dell' industria. 

CAPITOLO IV. 

I provvedimenti Finanziari del Luglio 
e Novembre 1864 e Marzo 1865. 

§. 1 Gli Espedienti del Luglio 18Fi4. 

Nelle sedute parlamentarie del luglio 1 864, in oc- 
casiono delle interpellanze dell'onorevole Deputalo Sa- 
racco a quel .Ministro delle l ; iri:mze, avevano luogo lun- 
ghe o concitate discussioni intorno il Programma finan- 
ziario del 1863, che veniva spietatamente combattuto nella 
Camera dei Deputati. 

Pei 6 da quel lungo e quasi generale gridìo, nel quale 
le avversioni personali e le acrimonie avevano larghis- 
sima parte, niun altro Programma fu messo avanti, ma 
semplici espedienti più o meno isolali, più o meno pra- 
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tici od accettabili e fra i quali giova prendere in consi- 
derazione quelli proposti dall'onorevole Reputato Lan- 
za — poi Minislro dello Interno nell' amministrazione 
Lamarmora, c già ministro delle Finanze sotto il Conto 
di Cavour — e siccome espedienti, che più tarili, fatti 
proprìi dall'attuale Ministro dello Finanze sig. Sella,, 
venivano presentali all'approvazione del Parlamento. 

Il Deputalo l.anza combattendo il Programma finan- 
ziario del 18G3 ne dimostrava i difetti e la fallacia delle 
previsioni. Volendo esaminare le cagioni della deficienza 
delle pubbliche entrate credeva trovarle nella mancanza 
di elasticità e di espansione delle imposte, nella insuffi- 
ciente sorveglianza governativa, nello diminuite tariffe 
sulle seterie francesi, nella poca vigorìa del Governo con- 
tro il crescente contrabbando — Ricercando le cagioni 
dello eccesso delle spese, le indicava nella esuberanza 
del numero degli impiegati, nello sfarzo degli stipendi!, 
nel lusso degli ti dici, nella prodigalità in tulio ed anche 
nella eccessiva mole delle pubbliche opere. 

Indicando le ecooomie da praticare, egli credeva di 
ottenere nel ministero della Guerra una diminuzione di 
spese da 2i a Su milioni con licenziare Gt) mila uomini 
della bassa forza, e da 10 a 13 milioni dall'abolizione 
dei deposili militari e dei Comandi di Piazza. Nel mini- 
stero dello Inlerno voleva diminuite le spese per remigra- 
zione, e quelle della pubblica sicurezza .che chiamava 
spesa favolala. Nel Ministero dei Lavori pubblici voleva 
ritardata la costruzione della via ferrata della Sardegna 
e ristretto per il momento a due o tre soli i passaggi del- 
l'Appennino; voleva la riunione deHe Posto con i Telegrafi, 
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la soppressione del Ministero di agricollura o commercio 
perchè urta le attribuzioni degli altri Ministeri, e credeva 
da tali riforme ricavarne unn minore spesa di al! ri 40, 
o ;>0 milioni, che uniti ai primi avrebbero potuto formare 
una economia totale nello spese da 1 00 a 120 milioni. 

Nello indicare gli aumenti nelle entrale, trovava che 
lo svolgimento della pubblica ricchezza è lentissimo per 
imperare un pronto aumento naturale nelle imposte — 
trovava non essere possibile aumentare la tassa prodia- 
le — difficile far .calcoli sui resultati della ricchezza mo- 
bile — difficile di sperare altri aumenti dal dazio consu- 
mo — inopportnno mettere nuove imposte, quindi con- 
chiudeva per ìa necessilà di aumentare i dazii indiretti 
e doganali già esistenti per impinguare le esauste casse 
dell'erario. 

lì proprio singolare come dopo le lunghe e serie di- 
scussomi sopra una quislione vitale per l'Italia nòn si 
trovassero altri utili espedienti per rialzare lo depresso 
condizioni della finanza italiana, che quelli soli suggeriti 
da una scuola, che ormai dovrebbe appartenere alla sto- 
ria, cioè l'aumento delle larifle doganali per raggruzzolare 
71 milioni di lire allo Erario 

culle, bo meo landò quello degli zuccheri do Sa a 30 
lire 11 ahil. o del caffé dallo Uro 30 olio 35 o si 
sarebbe, ovulo uno aumento di cnlralo di .... £ 6,000,000 

2. Uno soprolessa di ce il lesimi SO a 100 per quintale sui 

cereali , . (,000,000 

3. Uno aumeolo della medili del preszi dei lolwcclii da 

Uro 7 alle 9 c 10 o si avrebbe uno ouuienlo di (6 a 

80 milioni . , . . ■ IU,000,000 
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Pur troppo vero elio il sig. Lonza voleva quosli 
espedienti adottati in via temporanea. Però non diceva 
quanto tempo questo stato di transizione avrebbe dovuto 
durare, e in qual modo, cessato questo stato temporaneo, 
avrebbe suppliloalleconscguenli deficienze della finanza. 
É pur troppo singolare ciie spesso, uomini clie si dicono 
propugnatori delle libertà economiche, le annullano con 
il sotterfugio delle eccezioni transitorie e temporanee. 

Il sistema doganale ammessibile unicamente come 
espediente di finanza, trova la sua giustificazione nella 
moderazione delle tariffe, che sola, mantenendo bassi i 
prezzi liei prodotti potrà assicurare grosse entrate allo 
Erario e per l'aumento dei consumi generali, e per l'e- 
sclusione del contrabbando. L'alzamento delle tariffe, 
opererebbe quindi effetti eonlrarii agli interessi erariali 
per i conseguenti aumenti nei prezzi dei prodotti (*); Im- 

i. Aumento dalla lassa sulle Icltcro da coni, (li a SD . • (,000,000 
e. Aumento del proiao del salo dai 33 centesimi ai 80 il 
chilogrammo ammessa uhm Cu oso inai ione media di 

di e chil '. . <a.OO0,MO 

irimonio . (S.OOO.GOO 




I 1 ) Scriveva il sij. Clieialicr i.Cuiir-j u" r'CMiomir ìJ0lili'r)tit] Il Ijuon mercolo 

Quando i proni ili taluni Difilli nlwssiino in una grondo proponlone, io 
consumoiione si aumenta in un rapporto molto più gronde. L 1 aumento dei 
preui produco opposli ripulì jli. pcrctic uà cimo ouimtu di uomini si abituo a 
. considerarceli osse 11 ' rincarili come incorni»! Unii eoi propri moni pocuniorii. 
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perocliè esiste nelle numerose classi dei consumatori una 
specie di ■gradiin-itme jummiétlc, per la quale le grosse 
fortune sono rappreseli loie dall'alto della piramide, ma 
si assolligliano a seconda clic si va sino alla sua lar- 
ghissima base. Per qucslu grande graduazione di fortune 
si spiega conio gli aumenti anche piccoli nei prezzi in- 
fluiscono di colpo sulla consumazione dei prodotli. e come 
la diminuzione o l'aumento dei consumi per conseguenza 
degli alti o bassi prezzi dei prodotti si opera in una pro- 
porzione saltuaria dell'aumento o del ribasso {'). 

Però 6 da osservare che so questo fatto economico 
avviene nel generale nei rapporti tra i prezzi dei pro- 
dotti ed il consumo; pure nel fatto particolare del rincaro 
venuto per conseguenza dì alzamento delle tariffe da- 
ziarie, avviene quest'altro l'atto economico, cioè, che 
la consumazione di fatto non viene di molto e spesso in 
nulla ristretta, ma è la consumazione officiale, ossia quella 
dei prodotti lassati, che diminuisce in ragiono del minore 
o maggiore rincarine della tariffa, provvedendo al reato il 
contrabbando. Quindi il danno per l'erario è doppiamente 
avvertito; cioè, e con la perdita dei diritti daziarli sui 
prodotti entrati in contrabbando, e con introdurre nel 
mercato interno, in concorrenza dei generi sdaziali, una 
massa di prodotti non lassati, la cui consumazione si 
opera e da quelli che non hanno e da quelli che hanno 
la possibilità di consumare i prodotti rincariti dal dazio. 

('j Osservo lo sli;s'(i Clicvalii-r, ['l,t nuonilo soLlo Nnpolcooo Primo In lac- 
cherò volavi (0 franchi 11 chilogrammo, In tulio l' Iniporo franrpso sono 
cniiMLiii.uii » milioni iìi eriilmirammi, n,™:re nel mi la Krandj. cori una 
popolarono minoro di un quorlo, no consumava 1M milioni di chilogrammi, 
ani* Ifi volle di più, uoncliò II ri!;»*™ dei privai non ora ™l rapporto di 
ih a I, ma di I, a 5, o 6. 
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Ora sembra che questi falli economici non furono 
tenuti a calcolo dal sig. Lanza c poscia dal sig. Sella al- 
libile ministro delle Finanze, quando fondavano le loro 
previsioni sugli aumenti dell'entrala sopra calcoli di ac- 
crescimenti aritmetici, lì proprio singolare il fare di 
simili calcoli e dire; se una imposta rome 50 mi <>à 20, 
elevandola a 60 mi d'irà iO. Supposto, pure die l'alza- 
mento delle tariffe non producesse una diminuzione sulle 
antiche riscossioni; ammesso pure che il prodotto doppia- 
ndole tassalo fosse di un uso generale nella consumazio- 
ne, pure è un fatto generalmente avvedilo, che l'alzamento 
della tariffa agisce di colpo sull'alzamento dei prezzi dei 
prodotti, non in proporzione del maggior dazio, ma sem- 
pre in una maggiore proporzione dell'aumento dell'impo- 
sta. Dapoichè le [impulsioni ilei consumi vengono doppia- 
mente alterale; cioè, e per il fallo della maggiore imposta, 
e per il fatto della ingordigia e dell'avidità del venditore, 
che ne fa uno strumento di nuova speculazione, per poco 
che quel prodotto sia in qualche modo bisognevole; onde 
con questo aumcnlo di utili, supplire al fallo della dimi- 
nuita consumazione dei prodotti tassati, che uno aumento 
qualunque, anche piccolo, necessariamente vi produce. 

Ora il carattere della temporaoeità in espedienti di 
questa natura non potrà aver la forza di far consumare 
i rincarili prodotti a quelle classi, die mancano di mezzi 
per farne acquisto; e per le quali talvolta, l'aumento del 
prezzo dei prodotti si traduce, in ima forzala proibizione 
malgrado la concorrenza del cootrabbando, o spinge a 
consumare dei succedanei - li a riguardo di questi no! 
generale sì osserva un fatto economico non privo di im- 
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portanza; cioè, che se la consumazione dei prodotti rin- 
coriti è necessaria all'organismo umaao, molte classi di 
consumatori , non polendo acquistare i prodotti tassati 
consumeranno quelli introdotti in contrabbando , ed ove 
qaesli prodotti sono anclie essi cari per le spese oc- 
correnti ad eseguire il contrabbando, e ia consuma/ione 
non è comanda tardai bisogni dell organismo umano, ma 
dalla lunga abitudine, i prodotti succedanei prenderanno 
il poslo dei produiti rincariti e spesso volle questi suc- 
cedanei, per effetto di nuove abitudini, perdurano a con- 
sumarsi negli usi delle famiglie e delle industrie. Questi 
trasporti e queste trasformazioni di consumi non sono nò 
nuovi nò poclii, e spesso tratlandosi di induslrie possono 
divenire correspellivi sussidiaci contro gli alti prezzi 
di alcuni prodotti ('). 

§. 2. Espedienti del 4 Novembre 1864. 

Nella tornala Parlamentare del i novembre 1 SCI 
il sìg. Scila Ministro delle Finanze nell'amministrazione 

(■) Quando lo Sicilia 11 Governo Borbonico per elTcllo di nn Contrailo 

di quella Società . ali Ingioi , elio anno I più il irci tomento danneggiali , da 
quel monopolio , per i danni che ne venivano alle loro Indolirla dagli olii 
preizl dogli Zolli, trovarono mudo dopo molli esperimenti, di estrarro Io solfo 
dalle piriti. Da quel tempo rjm'stn siii-ceilaneo È di Ireno egli alti preill dello 
Ilo, eil ogni volta, die per ca 
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La Marmora, esponendo la situazione della Finanza lla- 
liona, proponeva delle economie per CO milioni nelle 
spese, ed aumenti per 49 milioni nelle entrate per alza- 
menti nei prezzi delle Privative e delle Dogane ('). 

Questi aumenti di tariffa erano, come, dichiarava il 
sig. Sella nella sua relazione a quella proposta dì Legge 
V inizio delie misure eoa eui si doerii lapiil/i mente rimettere 
l'equilibrio finanziario. Egli avrebbe voluto essere più or- 
se ne potavi smetterò l'uso, si usava come succedaneo lo stroppo concen- 
tralo di carruba, frullo eoa) abbondante nell'Isola, o siroppo di canna da zuc- 
chero, ebo si continuava a coltivare in Siicilia nelle Provincia meridionali. 

In molli paesi di Italia presso morii- filmiche per le quali 1' abitudine al 
callò era divenula necessaria, si usava e si usa mescolare al cade, quando 

abitualo e tull'ngpi igurslii ohi .i-i .li ni ii in polvere si vende anclio in molte 
Ungherie, e [or coloro clic vi li.aiau fi' li. I' il iluJiue, e per i l'inr» i tu.' io- 
(-Homi spendere mono. 

t'il osservala in ■nuli.' palli ili Hai: a a ] .a 1 1 ,:'a.ariiir.a Ir .n Tnsia ar., .[nan.ln 
la crittogama distrusse la produzione del vino , che per II cero prezzo di 
questo prodotto, molUssioiC f.iraiiilie ubavano una bevanda fermentata com- 
posta di zucchero con oi.plil i! i] aulirla. ~o-!:iaz; njV.rjntc; cniBna specie di 
vino artificiale; altre lamelle intfliu jirnvvtLlnlL- ili n:cizi (li [oriona invece 
di vino, usavano acquavite di canna o rum stemperalo nell'acqua. È In qae- 
Blo modo dia gli al zar; ieri ti u.ilurali n arliliclali dei prezzi del prodolli Ira- 

nccessaril all'organismo umano, finiscono con diminuirli o con turno smeU- 
tere a moltissimi t'uso. 

(') Proponeva nei Tabacchi uno aumento di un Icrio sullo vigenti tariffa 
0 ne prevedeva uno accrescimento di entrata di il milioni, — Proponeva di 
alzare il prezzo del salo da 30 e 35 centesimi a li e 19 per chilogrammo ed 
aumentare l'entrala di 12 milioni, — Proponeva elevare il dazio doganale sul 

caffè di lire 30 a lire .10 il ii; liilni-Mnimi — e a lire 30 il dazio su) cacao, 

e lire ISO quello sulla cannella Une, ed a lire 50 sulla cannella comune — a 
lire 110 sulle noe! moscato senza guscio— a lire 50 sulla cassia lignea— e 
lire 30 sul pepo 0 pimento — e lire SCO 11 cento chilogrammi sui tabacchi 
introdotti per dogana — dai quali .min. iili prevedeva di rilevare lire 1, 325,000. 
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dimcntoso nello elevare la tariffa di altri prodotti, se non 

in; venissi; dissuasi! (/<if },t:rkdu di 'A' n:jm>:>,tut: i/iiel punln 
in cui la dogana da strumento finanziario trasmodasse a 
quello di prolezione, e dalle convenzioni internazionali che 
lenza reciproci accordi non si possono infrangere, e dal 
pencolo infine di aggravare troppo il consumo di cose divo- 
iiu.'e essenziali nelle abitudini domestiche dei cittadini. 

Senza i quali timori e difficoltò il sig. Solla ci 
avrebbe naturalmente condotti ad un sistema Colberljsta 
più o meno puro, nella convinzione che manifestava, che i 
cannoli aumenti di tariffa non potemmo essere capaci dì 
sconcertare sensibilmente gli interessi economici del paese. 

Il sig. Sella considerava l' aumento del prezzo del 
Sale un sacriCcio poco sensibile per le famiglie povere. 
Kon temeva uno diminuzione di consumo nel tabacco per 
l'aumento del prezzo, sia, perchè le nuove tariffe mette- 
vano i prezzi al paci di quelli di Inghilterra e presso a 
poco uguali a quelli della Francia. Quasiché trattandosi 
di dazii dì consumo si possano fare confronti fra paesi 
eminentemente ricchi, e paesi, rispetto a questi, eminen- 
temente poveri. — Egli trovava che l'aumento dol 28 per 
conio sul dazio del caffè era comportevolissimo, e che in 
considerazione del consuma generale dì esso genere, {al- 
zamento del dazio non annida: imjn'ditc Iti soJili\hi-i'»i<: di 
questo elementare bisogno ('). 

<\i-\ '■■■IXIIM. .h un ;:! n:-.i i Lu ih U ■ . l.i i-. i [neri .li- 

molili!'' si]|iplrm]n nil.i r:>im^n."ÌLini' '\\ r.illo, il [n-.nli.llii <3i contrabbando. 
Dimenticavo poi di polare elio la precedente ietsl ili HreM percento chllog. 
sul cane, iti alcune Provincie e specialmente lo Toscana, nella quale l'antica 
tarino ero di lire 13 II cento chllog., ed ancora l'aumento delle tariffa sugli 



Nè questo era ludo. Il sig. Scila proponeva un da- 
zio dì bilancia sulla immissione dei grani e dai quale pre- 
vedeva una riscossione di due milioni — Altri due mi- 
lioni prevedeva di prendere portando la tassa postole 



tentazioni della subornazione e ì preferibili doveri del- 
l'onestà, ossia tra lo star bene vendendo a moneta il 
decoro la dignità la coscienza, e le privazioni del pre- 
sente e le incertezze dell'avvenire adempiendo ai sacri 
doveri della incorruttibilità . 

Erano questi gli espedienti del i novembre I8GÌ 
che il Ministro delle Finanze sig. Sella presentava all'ap- 
provazione del Parlamento, accompagnali da tale triste 
prospetto della posizione del tesoro italiano, die spargeva 
inquietudine nell'interno e fuori fra i creditori dello Stato 
e fra gli amici della nostra emancipata Nazione. Se que- 
sta posizione era allora uo fatto certo o un sotterfugio 
usato per forzare il voto del Parlamento, noi non voglia- 
mo discutere. Però fu espediente troppo arrischiato, e clie 
niun uomo di Stato accorto e prudente vorrebbe mai 
imitare. 

Il Parlamento di fronte alle inconsiderate manife- 
stazioni del Ministro, tra l'alternativa della temuta ban- 

mceberi, aveva da lo luogo eli' organi izBmen lo di quel ditemi ili contrabbando 
che In Toscana aveva ridallo rimisi ni nulla i proventi doganali di questi due 



delle lettere dai 1 i> ai 20 centcsi 
boni da una tassa progressiva 
sugli stipendiì degli impiegali, 
quella della ricchezza mobile me 
coli stipendiì nella terribile allei 
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carolla c la salvezza del pubblico Tesoro approvava 
urgentcmenic le proposte ministeriali; e quindi oltre gli 
espedienti già accennati, ebe erano una sfida diretta al 
sistema liberale economico e commerciale del paese, au- 
torizzava le proposte di una nuova omissione di Buoni 
del Tesoro, di un rovinoso contratto di vendila dei beni 
demaniali e di una specie di prestito forzoso sui proprie- 
tarii di immobili chiedendo fra un mese anticipatamente 
l'intera tassa fondiaria del I86ii, nulla curando Ì forti 
aumenti che l'ultima legge di perequazione aveva por- 
tato in questa imposta, e le ristrettezze economiche in cui 
versavano i proprictarii di terreni nel Regno, cagionate 
dalle scarse produzioni agrarie e dalle malattie che ave- 
vano distrutto o grandemente diminuito molte delle più 
importanti produzioni del Regno. 

Però i Cittadini i Municipi! le Provincie pagando in 
un mese i! proprio contingente di 'imposta, mostravano 
ai nemici di Italia, come innanzi al pericolo, la Nazione 
sorge compatta e pronta ai maggiori sacrifìcii — E più 
tardi, offerendo in ire giorni l'ingente cifra di 1720 mi- 
lioni al Governo che ne chiedeva soli I GO, le popolazioni 
italiane avanti l'Europa dubbiosa del credito finanziario 
dell'Italia, ed attonita per le inconsiderate improntitudini 
ministeriali del 4 novembre, facevano giusta ammenda 
olle imprevidenze inopportune dell' uomo di Stato che 
aveva giocato imprudentemente sopra una carta, il cre- 
dito pùbblico della Nazione in un tempo, che aveva 
bisogno di metterlo in opera. 



§, 3. I provvedi meli ti del 14 Marzo 1865 del Ministro 
delle Finanze sig Sella. 



L'esercizio del f 804 era sialo chiuso con una spesa 
riunita di ......... A 927,G07,87i 

ed una entrala di 321,369,029 

non tenuto calcolo delle maggiori spese non comprese 
nelle previsioni. 

Il Bilancio preventivo per il 1863 presentato dal 
sig. ilinghetli nello aprile 1 8G4 portava sopra il bilancio 
del 1864 una diminuzione di 71 milioni nelle spese ed 
uno aumento di i'i milioni nella entrala notando 
una spesa telale di .... £ 853,8I9,G33 
una entrata ordinaria di . . . » 564,063,635 

con no disavanzo di .... £ 289,756,000 
Il Bilancio di previsione del -ti marzo 1865 del sig. 
Sella porta invece le seguenti variazioni sul bilancio del 
186i cioè: 

una spasa riunita di .... £ 870,636,607 

una entrala di » 633,605,007 

con un disavanzo di .... £2*1,051,000 

àoò a dire, uno aumento so j ira le entrale del 18fU di 
1 1 1 milioni, ed una diminuzione sopra In spese del 1861 
di lire 51 milioni. 

Il «iti Pronto Cr.i le due preiisiiwi dimostra die il Ri- 
lancili del si?. Sella, se migliorava le entrate di 71 mi- 
lioni ili fremii; alio cifri', del Minuetti, però peggio- 
rava la posizione delle sjiese totali di 23 milioni, e di 
lire 39 milioni quella delle sole spese ordinarie. 
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D'altra parie, ! 
lavano ua disavan; 
Sii presumi dalm 



Mioghelli ■ di 77 milioni dovuli, per 30 milioni per nuovo 
aumento sull'imposta della ricchezza mobile portala dai 
30 ai 66 milioni, c per il milioni per gli aumenti Eulto 
tariffe proposte a 4 novembre 1 8GB. 

Quindi hi poM/.iuiK' lìmi fi /.in n<i del [legno pur i prov- 
vedimenti del li marzo peggiorava di fronte alle previ- 
sioni della passala amministrazione; perchè dando un 
disavanzo uguale, aveva aumentato di 59 milioni le spese 
ordinarie del bilancio, ed aveva creato a danno dei con- 
tribuenti una maggiore gravezza di 71 milioni per accre- 
sciute imposte {'). 

Ora tornando alla posizione finanziaria presentala a 
14 marzo 1865 dal ministro Sella si aveva una ecceden- 
za passiva 

per disavanzi precedenti ... £ 317,000,000 
per disavanzi del (865. . . » 207,000,000 ; s ) 



por disavanzi del 1 S' 



£ 6si4.000.OUO 



3,635 »7,3W,3M lOG,47ì,M6 sa5,S7j,T33 
5,607 | SOfi.Gnfi.lH I G9,9B3.I3I I ÌU,<H3,m 
vanto a lire Srl? milioni Iure» .Icllo effettivo 
!l Mando oitìvo 31 milioni di ooirale tlraor- 



A saldare la quale eccedenza passiva riunita propo- 
neva lire 200 milioni ricavabili dalla vendita delle strade 
ferrate, e lire Ì20 milioni effettivi ricavabili dalla nego- 
ziazione di un nuovo prestito pubblico. 

Il sig. Sella non proponeva quindi un pareggiamento 
tra le entrate e le spese a tempo determinalo come aveva 
fatto il sig. Minghelti; ma 'prometteva di ridurre col 
mezzo di nuove economie nelle spese, e di nuovi aumenti 
nelle entrate il disavanzo effettivo a 207 milioni nel 
1 865, e a soli i 00 milioni nel i 866 — Il sig. Sella dava 
promessa formale di questi risultali; se le sue promesse 
erano ottenibili vedremo nell'oppresso paragrafo. 

g. A. Criterio sulle Previsioni del Big. Sella. 

Tralasciamo di esaminare gli espedienti finanziari! 
del i novembre, essendo quelli slessi proposti dal sig. 
Lanza, dei quali abbiamo già ragionalo. Parliamo soltanto 
delle promesse economie e degli aumenti dell'entrata. La 
esposizione del 4 novembre 186i prometteva 60 milioni 
di economie , 12 milioni delle quali nei due Ministeri 
della Guerra e Marina, — oltre le economie da ottenere 
nel corso del ISGo per l'alluazione delle riforme organi- 
che. L'aspettazione era molla; pniebè 60 milioni di eco- 
nomie senza quelle (ielle riforme organiche e da ottenersi 
naturalmente sul bilancio dello spese ordinarie avrebbe 

l'I è un confroscnso di rileorre che sullo speso straordinarie si tacciano 
delle economie — Le spese straordinario olire d'ossero dlscoolinut per natura, 
sono urgenti e necessarie — sciiti 'li <' 1 .^ [ii'nli'rvl.l.Lre il carotiere di straor- 
dinario. — Essendo necessario non polra farsi a meno d'eseguirle , e lo ne- 
cessila di e50 6 uirle importa ammetterne In speso — So l'urscnza nou 6 une 
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ri sire ilo questo speso dai 787 milioni del 1 364 a soli 727, 
o quindi si sarebbe entrali veramente nella via delle giu- 
ste riforme finanziarie. Però gli effetti non corrisposero 
alle promesse ed i 00 milioni di economie si restrinsero a 
soli SI ;'), e In maggior parte di esse illusorie. Infatti 
non erano economie ministeriali i 3 milioni rilasciati dal 
Be sulla lista civile; né era una economia della presente 
Amministrazione la cancellazione dei 25 milioni che com- 
parvero nel bilancio del I86i per la Ferrovia Ligure, e 
che costituivano una semplice anticipazione temporanea 

snenslorie ntm rnsUIuisee cronomìrt , mn seni pi ice tue » le Lrnsportu dj spesa 
□el bilanci futuri ; quindi pjjrlondD di economie ani bilanci per rosica coa- 

(1} Sialo tmparath» delle Spai del iSBi i 4SGS e Hill 
COBKflmnri Economia i maggiori Sptu 
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di spesa, — Non ora una economia quella dei 12 milioni 
di provviste di guerra acquistale nel (86i par le even- 
tualità politile di quell'anno e che formarono parie delle 
maggiori spese di quel bilancio, diminuendo la uguale 
cifra nel bilancio de! (865, per ricomparire in quello 
del 1866. — Le vere economie si ridurrebbero quindi a 
picciola anzi lievissima cifra, e qucsle sui bilanci della 
Goerra e della Marina e per conseguenza le meno slabili, 
perchè dipendenti da licenziamento di classi militari, le 
quali da un momento all'altro, polendo essere richiamale 
sotto le armi , le spese diverrebbero necessariamente 
maggiori. 

Oltre a ciò queste economie nella massima parte, e 
forse per intero, ricadono sulla parlo straordinaria del bi- 
lancio; e le quali, se sono trasporti di spese nei bilanci 
futuri non sono economie; e se comprendono spese di 
cui non era più nò la necessita nò la urgenza, anziché 
economie sono cancellamenti di spese non più necessarie. 
— All'incontro la parte ordinaria del bilancio passivo 
che costituisce la vera base dei servizi!, e quindi il vero 
campo dello economie, offre un peggioramento molto rile- 
vanle di fronle al 1861: imperoche, se nei Ministeri della 
Giustizia, dell'Istruzione, della Guerra, della Marina e 
dell'Agricoltura si ha una economia di 22 milioni, di cui 
21 nel ramo Guerra e Marina, d'altra parte le Finanze, 
l'Estero, l'Interno, i Lavori pubblici portano uno aumento 
di spesa di più di II milioni; in guisa che nel totale 
delle spese ordinarie vi ha nel 1865 di fronte al 186* 
una eccedenza di più di 30 milioni dì lire ;'} — questo 
6 lutto. 

l'| Vedi NoU procedente. 



ioni dei beni dei) 
a fondiaria ammi 



;issegni per l'cmi^nr/ione, per il Principi.' Kivtìilano. inu- 
la pensione ai mille, ed .i nuovi interessi per la nuova 
emissione di Buoni del Tesoro ce. 

Noi saremo assai brevi nel discorrere sulle previ- 
sioni delle entrale; impemodK 1 , poste come veramente 
esalte le cifre del bilancio del 14 marzo ISGo, bisogne- 
rebbe levare dulie medesimo, 27 milioni di minore en- 
Irala delle Ferrovie vendale (') e di IO milioni di minori 
enlrale dei Beni Demaniali e della Cassa Ecclesiastica 
messi in vendila, e quindi sono 37 milioni che ridurreb- 
bero il bilancio dell' entrala dalle lire 033 a 308 milioni 
solamente — Però noi non abbiamo fidaeia che i Ili 
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milioni di imposte nuove e vecchie a vantaggio del I8C5 
sopra quello del 18Gi, sieno riscotibili nella somma pre- 
veduta. — Se togliamo gli allineali sulla fondiaria, sulla 
tassa delia ricchezza mollile, sul consumo e sullo ritenu- 
te, imposte che hanno cifre determinale, stentiamo poi 
a concepire che dei 3Ì (') milioni d'aumenti sulle riscos- 

|'| Qucsli numerili nulle lifre del bilancio dol 1804 il ministro Sello, nel 
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sioni eventuali riunito delle Privative delle Poste delle 
Dogane" e degli Affari si arrivi ad incassarne un quinto, 
di fronte alle scarse riscossioni che sotto l'influenza delle 
nuove tariffe han dato le Gabelle e lo Privativo e le tasse 
sugli Affari nei primi sei mesi dell'anno 1865. Per le 
quali osservazioni siamo persuasi, che anche non vo- 
lendo tenere a calcolo la minore riscossione accennala, 
avremo per il 1865 un disavanzo presso a poco ed an- 
che maggiore di 339 milioni di lire ('). 

In qual modo poi il minislrn Sella inonderebbe ri- 
durre a \ 00 milioni per ii 1 8G6 questo enorme disavanzo 
del 1 8CS non e diffìcile comprendere dalle rivelazioni che 
ne ha fatte alla 'Camera nella sua relazione alle proposte 
del li marzo 1863, e nella quale manifesta di perve- 
nirvi con vistoti nuove economi/:, ma sopratutto con altri 
aumenti dì esse imposte. 



te riscossigli i del 4S6i 
■ra ben lontano dallo 
lo più apparento che 



ionio iu!:il,> di 13 milioni e meni 
ii ministeriali, ila qncslo lumini 
dapoiebò II solo aumento del Luti 
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Perù grandi economie non sarebbe ne facile, né pos- 
sibile di ottenere senza por mano alle riforme radicali 
degli ordinamenti e da queste sono le mille miglia lon- 
tani i Programmi doi nostri Ministeri. — Le podio e 
scarse economie ottenibili dalle riforme organiche sinora 
praticate, più di forma che di sostanza, saranno sopraf- 
falle dalle nuove e maggiori spese le quali non saranno 
meno dai 40 ai iS milioni di modo che non saremo 
gran fatto lontani dal vero, se ammetteremo per il 1806 
un disavanzo non inferiore a quello del 1 Sùri e quindi il 
volere restringerlo a soli 100 milioni, sarebbe necessario 
di andare incontro, come diceva il sig. Sella, a nuovi 
e grandi aumenti di imposta per elevare le entrale all'al- 
tezza delie spese. 

Ma sarà mai possibile che dopo gli aumenti di 11 i 
milioni porlati nelle entrate del -I8G5 sopra quelle del 
1861, che erano di oi \ milioni, si possa spingere lo impo- 
ste in un solo esercizio di altri 200 e più milioni, che tanti 
ce no vogliono per ridurre a 100 milioni il disavanzo 
del I8CG? Sarebbe invero una cifra spropositala c che 
non mai sarà possibile di ottenere nelle condizioni in cui 
versa la posizione economica di Italia e della sua pub- 
blica ricchezza, senza ancore imparabili perturbamenti 
a danno della prosperità nazionale con esaurirne i capi- 
tali riproduttori, e mettere in alto tali nuovi odiosi bal- 
zelli che potrebbero essere cagiono di perturbazione, e 
forse di altre maggiori sciagure per l'Italia. E per questo 
che uni non sappiamo abbaslanza contraddire quel poco 
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consideralo sistema di dire ai popoli pagale, pagate, e 
sempre pagate. E in lutto, ed anche nei sacrideii, dei limiti 
oltre dei quali si incontra la apatia o la morte. La teorìa 
del pagale, pagale e sempre pagate diviene teoria di gonio 
fanatico e sconsigliala, se non puossi giustificare che le 
pubbliche necessità non hanno aìlro espediente di salute. 

Ci sombra essere proprio una teoria ohe senio di 
puerilità ([uella che lutti i dì comunemente si ripete, che 
uno Stalo libero ha bisogno di un grosso bilancio di spese 
per i molti servigi pubblici messi in opera dal sistema 
della libertà politica. Questa teoria considerala astratta- 
mente starebbe bene, se all'ingrandito bilancio delle spe- 
se, tenesse dietro una corrispondente entrala progressiva 
per naturali aumenti c non con sviluppi forzati, corno 
siamo oggi in Italia. Noi non contrastiamo la molliplicità 
dei Bervizii pubblici necossarìi ai liberi ordinamenti po- 
litici, ma venendo alla quistione pratica dimandiamo, 
se non sia giusto il congiungere alla molliplicità dei 
servizii e la semplicità negli ordinamenti dei medesimi, 
e la parsimonia maggioro possibile nello spese? Non tro- 
viamo nè giusto uò legittimabile che un servizio pubblico 
che pud costare 500 debba costare 1000 dando i mede- 
simi effetti. É la teoria della parsimonia nelle spese che 
noi vorremmo raccomandare ai nostri Ministri delle 

rimasta nel fatto un puro desiderio. Le economie sono 
siate sorpassate dalle maggiori spese; il lusso ha preso 
il predominio nelle spese di più grande entilà, e la parsi- 
monia gretta e meschina si è portata soltanto nello pic- 
cole spese inconcludenti e sparute di fronte al l'i Bimensili! 
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diquelle tanto lussuriose c di grande e ricco appannaggio. 
In questo la colpa non è della tale o tale altra ammini- 
strazione, ma dì tutte; — le migliori intenzioni lian fallito 
alla prova : ed i provvedimenti ministeriali di cui abbiamo 
fatto l'esame ne formano la più brillante dimostrazione . 
Però bisogna rendere a ciascuno quel che si deve. Vi 
ha tra i provvedimenti dell'amministrazione Minghelli e 
quella Sella una grande linea dì separazione. — Il sìg. 
Minghelli frammezzo le illusioni del suo Programma 
finanziario, se forzava le ricchezze della Nazione per ele- 
vare le entrate erariali, però rispettava i grandi dettati 
della scienza economica e della libertà commerciale, aspet- 
tando dalla opera del tempo, cioè dallo sviluppo della pub- 
blica prosperità il grande rimedio riparatore delle nostre 
ristrettezze finanziarie. — Il sig. Sella invece ispirandosi 
ai poco l'elici cspeilieuii i'i (montici del sig. Lanza, ed alle 
proprie teorie della necessità finanziaria e dei grandi 
sacriCcii, impossibili economicamente senza distruggere 
il principio sviluppatore della prosperità nazionale, ha 
mcss.o in campo un sistema di provvedimenti, che costi- 
tuisce ad un tempo, nell'ordine scientifico una contra- 
dizione, e nell'ordine pratico una esagerazione del Pro- 
gramma finanziario del sig. Mìnghcttì. 

CAPITOLO V. 

Le cagioni dei Passati e dei Presenti 
disavanzi. 

Fu già osservato che due fatti han dominaLo l'an- 
damento della Finanza italiana, cioè: la resistenza delle 



pubbliche entralo agli aumenti malgrado gli sforzi dei 
ministri delle Finanze per ottenerli; — e l'aumento 
progressivo delle spese ordinarie, malgrado la decisa 
volontà di faro delle economie raccomandale dal Parla- 
mento e promesse dal Ministero. 

Questi falli di grave importanza e di piò serio con- 
siderazione ci spingono a due ordini di esami, cioè: l'uno, 
quali cagioni lian potuto influire sulla resistenza delle 
entrale agli sperati aumenti, — l'altro, quali cagioni 
hanno influito sugli aumenti progressivi delle spese. 

Articolo I. 

Cagioni influenti sul mancalo aumento delle Entrale. 
§. 4. Cagiani particolari. 

L'ultimo bilancio degli ex-Stati aveva dato una 
entrala riunita di 500 milioni, in quale sotto i Governi 
provvisori! del I8G0 diminuiva a 471 milioni, rimanendo 
prossoa poco in questo limite nel 1861 e 1862 e sola- 
mente, in conseguenza di nuove imposte, ed in partico- 
lare per la sopra imposta del decimo di Guerra superava 
nel 1803 di H milioni, e di 21 milioni nel 1 86* l'en- 
trala degli ex-Stati. 

Una prima cagione di questo mancamento di entrata 
Tu addebitala, e crediamo a torto, ai Governi Provvisori, 
che portarono nei loro bilanci particolari una diminuzione 
di iH milioni di lire ('); la quale cifra, ove questa dimi- 

['] QuMle diminuitimi il osservarono' 

Natia Tobobiid per £ fi.8O0.O0O 

In Napoli por ...... 19,000,000 
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nozione non avesse avuto luogo, unita ai 19 milioni di 
aumento elio in quell'epoca davano le entrate del Pio- 
monte, si sarebbe avuta nel 1 SCO una entrata di lire o'3u 
milioni, invece dei 471 milioni die furono riscossi in 
quell'anno. Sembrerebbe quindi che gli uomini che allora 
erano al Governo di quelle Provincie ne uvessero scon- 
volto e peggiorato gli ordini finanziarli per amore di po- 
polarità o per affetto municipale. 

1,' onorevole Pasini, nel suo discorso già citato sulle 
Finanze Italiane, ripetendo le idee di un ceno partilo 
avverso a quel periodo transitorio delle rivoluzioni ila- 
liane scriveva « Che quei governanti mentre dall'una parte 
mostravano poca fede nei popoli, dall'altra commettevano 
la pi'u grande imprudenza e la più pericolosa erettila tra- 
mandavano al Governo del nuovo Regno u — « Che anzi 
se non si trattasse di alti, ait/uali abbiamo pur troppo assi- , 
stilo, non ci parrebbe possibile che così improovidamenlc si 
avessero a diminuire le entrale ed accrescere le spese ad 
evitare ogni immediato sacrificio ». 

Ci duole che in modo tanto singolare vengono con- 
siderati dei fatti che avevano la ragiono di essere, e che 
venivano comandali da una necessità politica che non 
sarebbe stalo possibile di evitare — Non partigiani, nè 
appassionati ammiratori delie Predilla Iure meridionali, 
la nostra non è difesa di parlilo. Peri) ripetiamo, ebe si è 
volato considerare gli avvenimenti delle Provincie meri- 
dionali di quel periodo di tempo con quella pacatezza con- 
sueta di considerar!. 1 gli avvenimenti di uno Slato normale 
di cose. SI è quindi giudicalo di quei fatti, da uomini 
godenti quella aura quieta e tranquilla, die a quel tempo 



spirava sollo i Portici di via Pò, e nei recinti fumicosi di 
Caffè Fiorio e del Commercio, o nelle sale degli Uffici di 
Palazzo Carignano . Era quindi facile di gettare, sotto 
l'abile influenza di certi uomini di partilo, l'anatema 
contro uomini e cose che non conoscevano, e contro tutti 
gli atti amministrativi ed economici di quegli Uomini e 
di quelle Provincie, dimenticando per quale sequela di 
eventi sanguinosi erano dovuti passare per farsi strada 
a riunirsi al resto di Italia. 

Ora entrando nello esame particolare delle diminu- 
zioni delle entralo al tempo dei Governi provvisorii, e 
certo, clic non si può, né si deve considerare come fallo 
governativo di quel tempo il manco di entrate che si ebbe 
per effetto naturato di talune imposte. Cosi le Dogane in 
quel periodo, nella Toscana nella Sicilia ed in Napoli 
diedero un mancamento di lire I i,300,000 (•}; In quale 
diminuzione, ;ia che vemsni; a camion" delle ridntlu tariffe, 
sia dal maggior contrabbando facilissimo in tempi di gravi 
rivolgimenti politici, n però indubitato, ehe non è da im- 
putare al fatto di quei governi. 

Altro diminuzioni di entrale di simil natura avve- 
nivano in esse Provincie in altri rami di imposte. In 
Toscana , il Sale le Foste il Bollo ed i Regi Possessi 
fruttavano in meno lire 1,880.300 (*). '« Napoli il Sale il 
Lotto ed Ì Telegrafi davano una minore entrala di li- 
ei Mnnovino 

In Toscana lire S.OW.OOO - In Sìullla lire (,11(0,9711 - In Napoli 
lira 8,(08,1360. 
(') Mancavano 

Il Silo lire 931,830 - Lo Posle lire 91,000 - Il Bollo lire 600,000 
— i Regi possessi lire 337.300, 



re i,433,U2, (') e lire 350,000 dava di meno la Sicilia 
per la mancala rondila del porlo di armi — in ludo 
6,63ij,i72 che unili ai primi già notati costituivano circa 
21 milioni, dio bisognava sol trarre dai i5 del manco 
totale delle Entrate di quei Governi Prov visoni. VA il 
quale mancamento dipendente dalle circostanze straordi- 
narie in cui allora versavano quelle Provincie, sarebbe 
naturalmente cessalo in prò del futuro Governo, quando 
le cose sarebbero (ornate nel loro stato normale. 

Resterebbero quindi lire 2i,i)8,893 di effettivo 
mancamento di Entrato imputabile al fallo di quei Go- 
verni. Però è da osservare elio in questa cifra si com- 
prendevano lire 8,703,377 per trasporti dal bilancio 
dello Erario a quelli» del Comune di Napoli e dei Comuni 
Toscani (*); e quindi siccome tra Ita vasi di trasporti di 
cifre e non di soppressione di imposte, così il Governo 
successivo poteva riprendej'lc sotto la medesima forma, 
o altra che poscia nel 18IH adottava per tulle le Provin- 
cie del Hegno. !n guisa che il mancamento cITellivo di 
Entrala por diminuzioni od abolizioni di imposte nelle Ire 
sum mentova le Provincie riducevasi a lire 20,i3G,890 (') 

|'| Man cavano 

Il Sale par lire *,0S3,f H — Il Lotto c Telegrad per lire 350,000. 

t») Al Conumo .1: Sa|»li lire 1.213,(107 1 

Al Comuni di Toscano lire t,{SG,330 i a > G73 '*"- 

I.; i ili ni!n:i:ll.!/innt- |.i.-r [in; 7.11. 7W 
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in contrapposto delle quali stavano pur aumenti (]i altre 
imposto lire 4,51)2,100 (']; in modo clic il danno effettivo 
sulle pubbliche entralo per fatto dei Governi Provvisori 
della Toscana di Napoli e di Sicilia si restringeva a 
lire 15,744,000, alle quali contribuiva la Toscana per 
lire 1 50,000, e per lire I 5,591,000, la Sicilia, cifra presso 
a poco equivalente all'abolito dazio sul macinalo (*). 

Ora rilonendo questa diminuzione di entrate come 
la effettiva che si sarebbe potuto mettere a carico dei 
Governi Provvisori, ed unita a quanto di effettivo ri- 
scnotevasi nel 1860, si sarebbe avuta una entrata di 
iS7,000,000, somma sempre inferiore ai 500 milioni di 
entrala riunita dei cessati Governi. Quindi se non è al 
fatto dei Governi Provvisori clic si debba attribuire la 
cagione delie diminuite entrate del 18(10 ed anni succes- 
sivi, ò manifesto che questa cagione non essendo nem- 
meno opera del successivo Governo, sia stala nella na- 
J 1 1 1 li stessi] dell'imposte, che venivano menu agii sperali 
aumenti. 

I 1 ) In Toscana 

Aumenti sui Tabacchi per lire J&0,000. 
In Napoli 

Aumento sui Tabacchi por lire Ì.BOJ.BOO. 
In Sicilia 

Aunionll sul Registro ed Ipoteche per Iirci63,600 — sul Lolto per 
lire 013.700 — sul Telegrafi por lira <70,00u — Proventi demaniali 
lire 887,400. 

i>) Chiunque conosce In pesinone ridia Sicilia all'epoca In cui avveniva 
quello abolirono e lo spirilo ili quelle j npolajtmiu c lo iiiulcslia in coi metteva 
eli uhi lo lori (lolle coni patrie il i Libili sul lo.ivimilii, noi .piale più Jellfl gravezza 
ero insopporlahilc la vessoiionc e la fiscalità, traverà che quella abolliionc in 
quel tempo era un follo conscpuctilc da una imperioso Decessila politico; in- 
nanzi olla quale, qualunque accorto c prudente uomo di Sialo avrebbe chinalo 
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Era perciò un bisogno di porre scria considerazione 
al fallo di questa resistenza, ed indagarne lo cagioni pri- 
mitive, anziché alleggiarsi, come fecero i nostri uomini 
politici, a sprczzatori della pubblica popolarità e menarne 
vanto, quasi clie il danno delle scarse entrate venisse 
per fallo e colpa dei contribuenti ; e a mettere in pratica 
un sistema di alte e nuove e sempre nuove imposte fidu- 
ciosi di ricavarne vistosi milioni. Ma lo imposte hanno 
reagito contro le previsioni ed i calcoli ministeriali, e 
dopo quattro anni già scorsi dalla costituzione del Regno, 
il bilancio delle entrale del 18(54, stenlatamcnle superava 
quello degli ex-Stati di circa 71 milioni, cifra che non 
cuopriva nemmeno l'aumento della sopra imposta del 
decimo di guerra. 



s 2. Cagioni generali. 



Esistevano dunque ed esistono tuttora delle cagioni 
indipendenti, di fronte alle quali vengono meno le nuove 
imposto ed i calcoli ministeriali. Fra queste cagioni ten- 
gono il primo posto due fatti positivi, la cui influenza 
ricade direttamente c sui consumi e sullo svolgimento 
degli affari, c sono da un canto il poco sviluppo della 
pubblica ricchezza in Italia, e da un altro i viziosi ordi- 
namenti del nostro sistema daziario. 

I quali fotti non sono esclusivo retaggio di talune 
Provincie, ma di tu Ite ed eziandio delle antiche del Regno. 
Ed invero l'Emilia la quale nei bilanci riuniti del 1839 
portava una entrata di 7G milioni, dopo l'annessione del 
1800 la vedeva diminuita a 69 milioni e % di lire. La 
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Lombardia cho prima dell'incorporamento nel Piemonte 
aveva una entrala dì 87 milioni, conservava nel 1800 
questa uguale cifra, malgrado qualche aumento in alcuna 
delle imposlc indirette ed il decimo di guerra che non 
era per lo avanti. E se in quel periodo le antiche Pro- 
vincie presentavano uno aumento di 29 milioni di fronte 
del bilancio precedente, è da considerare, che in esse 
la ricchezza pubblica era più sviluppata clic nelle altre 
Provincie; e ciò non pertanto, questo aumento si attri- 
buiva per 8 milioni alla nuova sopra imposta del decimo 
di guerra, e per 11 milioni al nuovo prodolio delle 
Strade Ferrate, in correspettivo della quale cd Irata slava 
notalo nel bilancio passivo, una cifra non piccola per 
ispese di servizio di esse strade, e per gli interessi dei 
capitali impiegati nella costruzione e nello acquisto delle 
medesime. In modo che l'effettivo aumento nelle antiche 
Provincie si restringeva tra i 10 ai 12 milioni per mag- 
giore prodotto delle antiche imposte, Aumento niente 
esageralo se si pone niente^ che tolta l'attiviti italiana 
dal ÌS'M in poi erasi concentrala nel Piemonte, e che 
l' instancabile Conte di Cavour aveva messo in opera 
tutta la sua ferreo energìa per promovcre in quelle Pro- 
vincie tulli gli elementi economici opportuni allo svi- 
luppo del benessere materiale dello medesime. 

Oltre delle accennate cagioni principali, ne è esistila 
un'altra, non avvertita forse nelle antiche Provincie, ma 
prevalente nelle nuove, e che, secondo noi opiniamo, ha 
esercitato la sua parte di influenza sul mancato prodotto 
delle imposte indirette; cioè, il violento spostamento delle 
fortune particolari che segui al fallo delle annessioni. 
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Un generale numcnlo nei prezzi dei mezzi di esi- 
stenza civile e con particolari là' delle sussistenze era 
stillo osservato in tulle le Provincie italiane dal 1850 in 
poi. Dolio i rivolgimenti del 181!), i cessali Governi, sia 
per nuove maggiori spese di armamento, sia per al- 
tri bisogni faltizii (L'ila restaurazione , aumentarono le 
imposte antiche e ne introdussero delle nuove. Queslo 
aumento di imposte influiva sull'alzamento graduale dei 
generi di consumazione. Però mono del Picmonle, dove 
la vita costava presso a poco cara come nella vicina 
Francia, nelle altre Provincie italiane, malgrado quelli 
aumenti già osservati, la spesa individuale e delle fami- 
glie si limitava in una cerla moderazione sopportabile e 
corrispondente al limitalo sviluppo della prosperila pub- 
blica. 

Le annessioni delle nuove Provincie alle vecchie 
praticata con quella folleciludine che la necessità politica 
unitaria esigeva, produsse un grande spostamento artifi- 
ciale nelle fortune particolari; dapnichè mentre gli uomini 
politici miravano ad unificare con qualche difficoltà, le di- 
vise Provincie per formare quel tulio che doveva ridurre 
ad atto pratico il grande principio unitario, le classi prov- 
vcdilrici degli elementi della generale consumazione tro- 
vavano facile, per maggior comodo liei proprii interessi 
materiali, di unificare o meglio assimilare a quelli del 
l'ii'inoiik' i prezzi dei i/oriniie-liliili degli alloggi, ili tiriti 
gli oggetti necessari i ai bisogni ed alle comodità della 
vita. Da queslo subitaneo e perciò non atteso accresci- 
mento di prezzi, non prodotto uè accompagnalo da equi- 
valente sviluppo delle ricchezze particolari, ne segui un 
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generale spostamento nelle posizioni economiche, che in- 
fluì, e che doveva necessariamente influire, sulla massa 
dei consumi, Impcroche una rendila di lire 3000, non 
valendo più di lire 2000 del tempo antecedente, i con- 
sumi generali dovevano sentirne gli effetti, o con la di- 
minuzione o con lo spostamento dei medesimi. E pur 
troppo veto che molli trovarono modo di riparare il 
danno di quel fatto; ma questo avveniva in seguito e 
soltanto per certe classi di cittadini, mentre la grande 
maggioranza di essi, cioè per tutti quelli che godevano 
slipcndii ed entrate fisse, la privata ricchezza si trovò 
spostala senza corrispondente aumento, che sollanlo 
poteva essere l'opera del tempo. 

Questo spostamento ili iiitinvssi parlieiilaii spiega 
abbastanza la deficiente entrala di taluno imposte dipen- 
denti dai consumi generali e dallo svolgimento degli af- 
fari ; e quindi hi cagione principale per cui le provisioni 
ministeriali, che non fecero calcolo di questo fatto econo- 
mico, fallivano; — spiega eziandio la cagione per cui le 
nuove imposte non fruttarono, ed il motivo per cui i 
ribassi nelle tariffe doganali non furono corrisposte da 
maggiore introduzione di prodotti esteri. 

Però in riguardo ai mancali proventi doganali di 
fronte alle ribassate tariffe utova osservare , che altra 
cagione influente a questi mancamenti, è stala la neces- 
saria soppressione delle linen dominati interne, che ante- 
riormente al I8G0, dividevano le Provincie ilaliane; per 
cui gli scamhii tra le diverse parti del liegao, che erano 
mollo estese, non figurano più nelle tahelle del ira (lieo 
esterno.— Oltre a ciò influiva la franchigia doganale per 
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la importazione e la esportazione di taluni generi clie 
prima erano sottoposti a dazio doganale. 

Ed in quanto ai generali consumi ed alla pochezza 
degli affari è da avvertire, che questi spostameli artifi- 
ciali di interessi trovavano grandemente stremata la 
possidenza a cagione delle malattie della vite c dei bachi 
da seta, clie avevano in Italia grandemente diminuite le 
entrate territoriali; circostanza che produceva nel gene- 
rale una minor somma di lavorio e di guadagni nelle 
classi operaje, e perciò minor somma di consumi e di 
entrale erariali. 

Le quali indicate circostanze di fatto, dovevano per 
il passato, ed in qualche modo dovrebbero tuttavia, ren- 
dere accorti i nostri uomini di Stalo, che sarebbe opera 
imprudente il voler forzare, ancor più del passalo, le inti- 
sichite entrale particolari con nuovi ed altri pesanti 
balzelli, senza prima dar opera a trasformare le vecchie 
imposte, e con pericolo di intaccare i capitali necesarii 
allo sviluppo della pubblica ricchezza. 

Avvertiamo inoltre che a dì più delle imposte Go- 
vernative, esistono quelle Comunali o Provinciali la cui 
cifra dai 1 40 milioni, spinta oggi a più dei SiiO, si rac- 
coglie sfrattando quella medesima ricchezza privata sulla 
quale l'erario impingua !e sue casse; e sulla quale le 
Provincie ed i Municipi i devono ancora rilevare nuove 
entrale per far fronte ai nuovi pesi obbligatorii , imposti 
dalle nuove leggi ara ministra Uve. 

Bisogna dunque che in riguardo a questo i provve- 
dimenti finanziarii dei noslri pubblici amministratori 
siano informati dalla maggiore possibile prudenza politica 
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ed economica, perchè non forzino inutilmente le sorgenti 
produttive della pubblica prosperila e con rischio di 
prosciugarle. — Che anzi per ottenere maggiori e più im- 
portami entrate sarebbe mestieri riordinare l'alluale si- 
stema daziario con provvide ed opportune riforme atte a 
rendere le imposizioni meno pesanti alle popolazioni e 
più produttive per l'erario, ed aspettare il resto dall'opera 
provvida del tempo, che saggiamente ajulata, non man- 
cherà di dare Ì più utili e vantaggiosi effetti. 

Articolo II. 
Cagioni influenti sull'aumento delie spese. 

Il periodo del 1 SGO portava nel bilancio riunito delle 
spese di fronte all' ultimo bilancio del 1 838 degli ex-Stati 
una minor somma di 80 milioni circa per servigli comuni 
non compresi nei bilanci delle Provincie annesse, ed uno 
aumento di sptrsi- per 5'ì milioni, prodotto dui nuovo ordine 
politico di Cose, cu* di gigioni in parlo necessarie, e in 
parie suggerite d.ill.i opportunità della nuova posiziono 
politica dell Italia. 

(Ili aumentati interessi per l'accresciuti) debito pub- 
blico - la spesa di lavori pubblici urgenti — rimpianto 
di nuovi ufficii necessarii al nuovo ordine di cose — i 
nuovi provvedimenti a favore della istruzione pubblica e 
della sicurezza e della guardia nazionale ec. erano dei 
motivi necessarii di questo aumento di spesa . Se in esso 
si osservò anche allora qualche eccesso, questo veniva 
per l'applicazione delle leggi organiche del !8o9, che 
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erano molto dispendiose e che nel solo Piemonte nel ramo 
Giudiziario, dell Amministrazione civile, e della Istruzione 
aveva portato una maggiore spesa di circa 5 milioni so- 
pra 13 che se ne spendevano prima dell'applicazione di 
quelle leggi {'). 

Ora ritenendo questi !>G milioni di nuove ed accre- 
sciute spese come un fatto necessario e già immedesi- 
malo nel bilancio del 1 8G0, ed aggiungendo ad esso bi- 
lancio i 80 milioni di Spese Generali che figuravano nel 
bilancio de! 1 8.'iS, od agi-i ungendo altri 20 milioni per il 
maggiore sviluppo dei servizii novamenlc introdotti, è 
certo die il bilancio del 1801 non avrebbe dovuto sor- 
passare per ispesa ordinaria i 080 milioni di lire. 

In questa veci: i bilanci ilei nuova lìrgmi piTsrnf.i- 
rono le appresso cifre di spesa ordinaria 

nel 1801 per £ 002,200,000 

nel 1802 per - 715,(24,983 

nel 18G3 per 778,312,797 

nel I S6i per » 807,480,639 



(i dalla stessa costituzione del 
sia dall'applicazione degli orga- 



£ «i.035,840 



£ 80,903,436 



nici dello antiche Provincie e di quelli dispendiosi del 
1 859 — sia dalla pratica di certi sistemi governativi — - 
sia ancora dall'abuso di spese non urgenti e dì lusso e 
fuori le giuslc norme costituzionali — sia infine per tulle 
queste cagioni riunite, le quali, cori la continuala per- 
sistenza Inumo sempre più contribuito a peggiorare le 
condizioni della finanza italiana '). 

Si f> preteso legittimare questo aumento di spesa, 

monto, e che le nazioni barbaro come quelle clic mancano 
di molti servizii pubblici conseguenti da una maggiore 
civiltà, hanno piccole spese da notare net loro scarsi bi- 
lanci. Principio vero, se si considera a si radamente, però 
tradotlo in pratica, fa d'uopo considerare se le maggiori 
spese venule in conseguenza di una civiltà maggiormente 
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sviluppala c quindi per il bisogno dei nuovi servizi! 
pubblici, siano o no accompagnale eia un pari sviluppo 
degli interessi maleriali ed economici; imperochè senza 
la coesistenza di questo sviluppo, il supposto progresso 
della civiltà sarebbe una pura illusione; e quindi buttarsi 
ciecamente in ispese esorbitanti sarebbe grande imprevi- 
denza clic sempre riesce più o meno nociva. 

L'incivilimento vero e compiuto di una Nazione 
esìge lo sviluppo simultaneo, ossia la coesistenza del pro- 
gresso politico, civile, morale, intellettuale ed economico 
del paese e delle popolazioni. Se alcuno di questi ele- 
menti mancasse o riuscisse difettivo, non si può propria- 
mente dire, che la civiltà sia ed esista completa. 

Noi non diremo che l'Italia sia una Nazione poco 
civile per il fatto che lo sue entralo non seguono il movi- 
mento ascendente delle sue pubbliche spese. Per confer- 
mare ciò, sarebbe moslieri ammettere, che queste spese 
abbiano la loro legittimazione nella giusta corrispondenza 
degli effetti dei servizii: o sieno (ali da essere stale e da 
essere ancora necessarie, onde ottenere da quei pubblici 
servizii questi elfetlì conformi al nuovo ordinamento di 
cose. La quale posizione noi non sappiamo riconoscere 
sia vera ed effettiva in Italia. Riconosciamo che i nuovi 
ordinamenti politici liberali hanno richiesto e migliorato 
alcuni speciali servìzi, che sotto i cessati governi erano 
incompatibili o di troppo trascurati: ina siamo persuasi 
che il male non viene da questo fatto ; dapoichè a soddi- 
sfare le superiori nuove esi^eu'.e. senza contare le spese 
straordinarie indispensabili allo impianto e sviluppo dei 
nuovi ordinamenti ec. era sufficiente, per la spesa ordi- 
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naria l'aumento dì 100 milioni che repulavansi ncccssarii 
sopra la spesa ordinaria del 1 860. 

Ma ripetiamo che vi è stalo in Italia, c disgraziata- 
mente perdura, uno eccesso nelle pubbliche spese dovuto 
alle cagioni sopra accennate e proveniente. 

— dall'applicazione nel Regno degli organici di- 
spendiosi del 1 859. 

— dalla pratica di certi sistemi governativi che 
han dato luogo a spese inconsiderate, congiunta ad abuso 
di spese in modi e forme poco o punto costituzionali. 

Articolo III, 

Organici del 1880 ed anni susseguenti. 

g. 1. Confranti e differenze tra ì vecchi e nuovi organici. 

L'applicazione al nuovo Regno di Italia delle leggi 
organiche compilate nel 1859 al tempo dei Pieni Poteri, 
e di altre preesistenti negli Stati Piemontesi dava per 
risultalo. 

Aumento di uffici dispendiosi e complicati. 
Aumento eccessivo di impiegati. 
Aumento di slipcndii. 

Dando una rapida occhiata sull'ordinamento di que- 
sti servizii pubblici si osservano le grandi differenze tra i 
nnovi ed i vecchi ordinamenti. Nella Magistratura giudi- 
ziaria troviamo accresciuti di soverchio non solo i Tribu- 
nali di fronte ai limitali affari di alcuni circondarli, ma 
eziandio il numero dei Giudici, e gli slipcndii nei più alti 
ufficii della Magistratura. Infatti per gli organici giudi- 
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ziarii delle due Sicilie io una Corte di Appello (Gran 
Corle) bastava un solo Procuratore Generale, ed ora se 
ne sono contati sino a quattro — 1 nuovi organici per la 
pubblica sicurezza portano nelle Provincie meridionali 
quattro volte pili di l'Oìciali Delegati, die non erano sotto 
i sistemi del eessalo Governo: e la nuova bassa forza 
supera di circa otto volte l'antica. Gli liflkii eli questura, 
che allora sì dicevano commissariati di polizia, ne usci- 
vano bene con I 2 o presso a poco di birri nelle citlà più 



Gì 



Negli Uffici 



li ridoni do KG meo ed il 
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mero (li impiegali ohe per lo avanti non si possa avere 
precisa conoscenza dello sialo di Cassa, dello sialo attivo 
e passivo delle auiniinistrazioui; e die perciò e Contabili e 
Copi di Ufficio e Direttori e Ministri, frammezzo uoa far- 
ragine di libri e di scrittore e di fogli che annualmente 
assorbiscono uoa enorme spesa, oon trovano il filo di 
rendersi ragione certa della posiziono dello cose senza 
lunghe e fastidiose ricerche e perdimenti di tempo e spesso 
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senza risultali 'certi e determinali. Mentre in quella vece 
i sistemi vecchi della Lombardia e del Napolitano erano 
preferibili per più accuratezza di servizio e minore di- 
spendio, c preferibilissimo poi quello della Toscana, il cui 
ordinamento finanziario corredato dalla scrittura a bilan- 
cio con pochi impiegati, con pochissima spesa, con una 
semplicità senza pari che escludendo l'attuale cnormezza 
.delle spese di nitido, rendeva in un attimo all'Ammini- 
stratore ogni ragione e dello stalo di cassa, e dello 
stato attivo e passivo del servizio. 

È stato in questo modo che la caparbietà di distrug- 
gere il vecchio anche buono per surrogarci il nuovo, e 
perciò l'applicazione degli ordinamenti amministrativi ed 
organici del vecchio Piemonte e di quelli dispendiosis- 
simi e in tralciat issimi del tempo dei Pieni Potori, ed 
anche di quelli che susseguirono questa epoca, compilati 
sotto la medesima influenza burocratica dei precedenti, 
aumentò io (ulti i servizi!, gli stipendii, il personale, il 
materiale, le spese di ufficio ed una inGnila di ufiicii con- 
simili, c di giunta una confusione inestricabile, una com- 
plicazione indefinibile per la quale l'amministrazione ha 
camminato sui trampoli e la finanza è andata a precipizio. 

Sarebbe lavoro produttivo di grande insegnamento 
Io studio dei rapporti tra i servigli degli antichi Siali con 
quelli del nuovo Regno; ed eziandio lo apprezzamento 
degli effetti che questi servizi! davano sotto gli antichi 
organici messi a confronto con quelli dei nuovi, e quin- 
di il rapporto correspettivo della spesa . Nella mancanza 
di necessarie notizie di fatto e di opportuni dati stati- 
stici, noi ci restringeremo a dimostrare taluni dei prin- 
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cipalì di questi rapporti, e per la quale dimostrazione 
verrà facile il comprendere ila dove in parte derivano 
le cagioni dei passati disavanzi, e del presente squi- 
librio finanziario. 

§. 2. Servizio della Guerra. 

E cominciando dal servizio della Guerra, troviamo 
che r ex-Reame delle due Sicilie eoo uno Esercito di 
96,000 uomini e 9230 cavalli per organico, e di 84,500 
uomini e 7108 cavalli in e/fettivo, spendeva sole lire 
37,394,345 nel 1 850, anno ic cui i preparativi di guerra 
tra l'Austria ed il Piemonte e le minacciale rivoluzioni 
nel Regno, tenevano quel Governo in grande concita- 
zione e preparato alle eventualità dì combattere e la 
rivoluzione e la guerra. 

Rilenendo questa spesa' come base a quella che do- 
vrebbero costare i 380 mila uomini ed i 24,721 cavalli 
dell'Esercito italiano in organico, essa non dovrebbe su- 
perare i 167 milioni, mentre la spesa dell'Esercito effet- 
tivo, che per i quattro anni dalla costituzione del Regno 
dal 1861 al 18fii porta soltanto una media di 275 mila 
uomini, sulla base della spesa dell'esercito napolitano 
non avrebbe dovuto superare i 1 21 milioni di spesa me- 
dia in ciascun anno; cioè per i quattro anni riuniti una 
cifra totale di i8i milioni. In quella vece l'Esercito ita- 
liano è costalo per i quattro anni dal 1861 al 18GÌ la vi- 
stosa somma di 706 milioni nella parte ordinaria e di 360 
milioni nella parte straordinaria, cioè una spesa totale di 
4066 milioni, che dà una media annuale di 266 milioni 
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contro i 121 die sarebbero costali con gli ordinameli li 
militari dell'ex-Reame di Napoli. 

Dove sia la cagione di queste differenze noi non 
possiamo giudicare, però osserviamo che agli armamenti 
Ktraonliiiiirii ed itile si riordina rie provviste di impianto 
dell'armata e di forlilmi, avendo provveduto i bilanci 
nnleriori, oggi queste speso slraordinaric non avrebbero 
grande Icgilliiiinzioiic, in' tampoco i Jbrli assegni ordi- 
nari! per )a guerra per uno Esercito che al presente non 
giunge tutto compreso ni 2H0 mila uomini. 1 quali asse- 
gni ordinari!, stando sempre sulle basi della spesa dello 
esercito dell" ex-Peonie di Napoli porterebbero una ec- 
cedenza di 07 milioni ('\ in guisa che ove si volesse 
dare qualche peso a certi aumenti nel vitto per la massa 
e agli slipendii naturalmente accresciuti nella bassa 
ufficialità od altri miglioramenti, nel tutto insieme del 
servizio ordinario e straordinario non dovrebbe la spesa 
dello Guerra per uno Esercito di 250 mila uomini supe- 
rare i 1 il) milioni di lire [*). 

Imperciocbè , se ia istruzione morale ed iniellel- 

('[ Le spese previste per II uiìnnclo ilei 18» 

per II fiuerrn sono per ordinario e slraordinaric. . £ 19S,190,000 
aggiungi spesa di provviste, trasporta del mi . . . 18,000,000 

£ «01,190,(00 

Per l'organico napolitano Patinile Esortilo in cflellho 

sarebbe coslalo soltanto 110,000,000 

Differenti in meno . £ B7,W0,i00 

('] 11 sig. Facabri ui-ufficialo dall'Armata lls liana in un pregevole lavoro 
sull'amministrazione ili'lla lìustm b.i <lnno<trato clic, non solo soma dimi- 
nuirò, ma anche iniuliiir.iiiiL* il ìdrici :r:\: doli' Kierdlo, si può risparmiare 
10 milioni di lira sol bilancio della Guerra. 
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tuale, la rigorosa disciplina, I affezione al corpo od all'ar- 
mo, il sentimento dell'onore della forza e delta dignità 
nazionale, l'amore della liberta, dell'indipendenza e della 
unità della patria, sono pregi che rendono il soldato del 
Degno Italiano tanto superiore ai gregari! del dispotismo, 
queste qualità però non costano spese materiali allo 
Erario. Invece le condizioni militari che esigono spesa 
come quelle dell'alloggio del vitto del vestiario, non 
erano neh' ex-Esercito Borbonico inferiori a quelle delio 
Esercito Italiano. Osserviamo inoltre, che le armi spe- 
ciali del Genio dell' Artiglieria e quelle altre della Ca- 
i-aliena dei Carabinieri reali e degli Svizzeri non face- 
vano difetto nell'ex -esercito napolitano; ed eziandio non 
mancavano in quell' ex-Reame buoni Istituti, nei quali 
erano stati istruiti quei valorosi giovani ufficiali che so- 
stennero nel 1848 e 1819 a Montanara ed a Venezia 
■l'onore delle armi Italiane, e che oggi non stanno secondi 
a niuno nelle file della gloriosa nostra Armala Nazionale. 

Noi profani . alle militari discipline non entreremo 
nel minuto esame di queste differenze di spese. Però ci 
arreca pena il sentire spesso ripetere, che l'economia 
della spesa in questo servizio non può venire altrimenti 
che dalla diminuzione dell'Esercito, cioè dalla riduzione 
di quel grande elemento di forza che può ad un tempo 
rendere la Nazione forte allo interno e rispettala al- 
l'esierno, e pronta alla grande lotta cho da un momento 
all'altro può esser chiamala a combattere da eventualità 
non prevedibili ed innanzi alle quali dovremmo spingerci 
risoluti e ardimentosi. 

Noi non siamo da tonlo.da indicare con sicurezza e- 



precisione dove sono questi eccessi di spesa nel]' ordina- 
mento militare. Perù da quanto ci ò sialo facile compren- 
dere dai delti di uomini competei! li in materia di militare 
amministrazione, il granili' sciupìo di spesa e stalo ed è nei 
depositi p) e nei magazzini delle sussistenze e delle prov- 
visto militari e negli appaiti speciali dei corpi; — e inoltre 
nell'esuberante numera dell ufficialità (*) rispetto ai veri 
bisogni del servizio e nei grusòi stipendi! o nelle splen- 
dide liappi'osojilanze; — è nei Comitati, noi numerosi 
Slati Maggiori, nei Comandi innumerevoli di Piazza; — è 
nei Grandi Comandi divisionali e soltodivisionali, nelle 
diarie straordinarie, imi maggiori assegnamenti, nelle fre- 
quenti e costose ispezioni; — ò infine in quel contìnuo 
mutamento di organizzazione e di divise e di armi che 
ad ogni cambiamento di Ministri si è veduto per il pas- 
salo, praticare; essendoché ciascun .Ministro ha avuto il 
vezzo di mettere in pratica te proprie idee, curando poco 
se questi mutamenti tornino dispendiosi allo erario. 

g. 3. Servizio dall'ani mi ni Btraxion e civile. 

L'applicazione nel Regno delle Leggi organiche del 
1839 intorno l'amministrazione civile e la sicurezza pub- 
blica lia prodotto gravosi dispendii in questi scrvtzii. 
Quando osserviamo il bilancio delle spese ordinarie e 
straordinarie, le quali ultime per la loro natura continui- 
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(iva starebbero meglio nella parie ordinaria, presentare nel 
1864 l'enorme cifra di 63 milioni ('), stomo naturalmente 
spinti a fare dei confronti con l'amministrazione degli 
ex-Stati e con particolarità dell' ex-Reame di Napoli, nel 
quale l'organico amministrativo era presso a poco confor- 
me a quello del 1859. 

La spesa riunita degli ex-Stati per questo servizio 
non superava i 27 ai 28 milioni di cui, 9 milioni circa 
il Reame delle due Sicilie — 320,000 la Toscana — 
6,360,000 la Lombardia e 7,500,000 il Piemonte comprese 
le Provincie di Nizza e di Savoja. In base di queste cifre 
il bilancio del nuovo Regno avrebbe dovuto presentare le 
appresso proporzioni ; cioè 

in rapporto a quanto spendeva la Toscana £ 38,000,000 
in rapporto . » il Piemonte . 37,000,000 
in rapporto > « la Lombardia » 26,000,000 
in rapporto » » le due Sicilie ■ 23,000,000 



Capo Provincia, e delle sotto Intendenze ( oggi sotto Pre- 
merò che se ne contano oggi - vi era un Consiglio di 
Intendenza presso il quale Irattavansi le quislioni del con- 
tenzioso amministrativo. Vi era un .Segretario generale 
le cui funzioni erano conformi a quelle del già abolito 
Vico-Governatore della Legge dell' ottobre 18S9 — vi 

milioni, - M leu n li» «3,!8S,»OT, t nel bilancio ilei ISW * slalu pnvfelo 
in tire B6.Ul.470. 
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erano Segretàrio iti Intendenza e di sotlo Intendenza ordi- 
nale comò lo attuali — vi era una Depilazione provin- 
ciale, un Consiglio ih'jicthIc i!cgli Ospizi! por le opere Pie 
e diverse commissioni per il servizio vaccinino, per la 
Sanili interna, per la verificazione dei pesi e misure, per 
le prigioni ec. ec — vi orano le Giunte Municipali ed i 
Consigli Comunali chiamati allora ileat ritma fi, ed eziandio 
olire i Consigli provinciali vi erano quelli distrettuali per 
gli affari del distretto — vi era per la pubblica sicurezza 
un Commissarialo ed un Ispettorato di Polizia ed altri 
ufficii dipendenti come oggi dal Ministero dell'Interno. 
Muoveva tutto questo organismo uno esleso sistema di 
conccn tramenio, che dominava in quel!' ex- Reame e per 
pregiudizio o per falso concetto amministrativo e per in- 
teresse politico C). 

Malgrado ciò il servizio di lutto questo organismo 
amministrativo, sul quale sombra copiato quello del 1859 

..') hicomìii ijui'sti curifffi.iti ilei si'rvi/il ultimili con i|iiclii ili \ Ht'.imo 
di Napoli non * union- ni) vccriiio nò nuovo |*r quel siticela. Cospirammo 

contro quella ili:i;:-h:i h'i'Àtr.r.- I i:n-o irin.itii.il u I . ri r- r".[iii-.'ri>ionin 

conio volle, ove toste pocilblle al morii di tornare In vita ; ma se noi iullo 
Inslomo di quella tslltDilonl vi oro del tallivo, vi era anneri dui buono o 
molto. Però qualunque buona IMilnzìone si rendo innfflcere, ce ti slslariia 
generale governativo ù cattivo e contro natura cum» era quello dei Borboni 
salta In cut InlluBuiO lullu le buono islitunuui ilivenivaira trista — Sol non 
Intendiamo con qiiesln dire clic qui'! sijtc;rm .li annui ni 'Irnaiono civile fosso 
ottimo. In varie ocunkmi c.iiUnu 11:1111111.0 ijnr-i sislrma concentratore del- 

lacevn del governo un tutore universale ria pieni p iti t i di tir» e disfare. 

1 conlronti elie noi facciamo, non tienila altra scopa che ili mostrare, 
che tua odo il abtenia «mtnlnisiraìivo civile del (863 un fae-almilo di (palio 
napoliinno con piccolo varianti, non trottami ragionevole che il servizio 
Conscguente dall' npjiìifwioni' .li .jiicslc Icesi emendo ugualo a quello del- 
l'cwoumo di Napoli dcic ciliare tSi milioni invece dei i3 che sarebbe 
cottalo con il sistemo orpnnico napotltano. 
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dei Pioni Poteri non costava [iiiì di Uro 9,4 45,783. Krt 
invece questo servizio nel Nuovo Regno, che in base 
alla spesa del l' e \- re a me ili Napoli sarebbe dovuto co- 
slare 23 milioni di lire, o che negli ex -Stali - riuniti costava 
da circa 27 milioni, dopo l' iipiiliwione delle leggi orga- 
niche del 1859. è costato da circa 63 milioni in ogni anno. 

Nesi -pub-dire che i servizi! pulìbliri di questo rnniu 
Pieno accresciuti di numero o diano migliori resultati di 
prima. Il principio concentratore degli antichi sistemi m 
adottalo dalla legge del 1859; o se ora lungo la risolu- 



dal bilancio ultimo del 1860 del Regno Italiano leviamo 
i 6,664,332 di lire per l'armamento della Guardia Nazio- 
nale - i 2 milioni di lire per sussidi alla emigrazione - 
3,500,000 lire per indennità alle (luardic Nazionali e so- 
prassoldo alla truppa di Yw. disf.'iccain perii servizio 
della Pubblica Sicurezza e per la repressione del llrigan- 
laggio, io tutto 1 1 milioni di lire, la rimanenza non trova 
legittimazione nel suo eccesso, a meno che si ammetta 
come bisogno del servizio, 1 eccessivo n::inero e gli esu- 
beranti plipendii degli Impioti di fi'o:ito ni vecchi or- 
ganici — il lusso nelle spese eventuali e di ufficio — lo 
forti indennità le dispendiose ispezioni — il capriccio 
di sopprimere utili ufficii per crearne dei consimili con 
raddoppiamenti di spesa e l'abuso di preferire nella prov- 
vista dei posti vacanti, alle migliajii di impiegati disponi- 
bili godenti intero stipendio e senza colpa propria lasciati 
inoperosi, quella massa di creature ministeriali, nello 
quali, le più volte, non si risconlrò altro merito che In 
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vecchio o la nuova servilità - requisito importante per 
taluni ex-ministri della cessala amminisl razione, che con- 
sideravano quale demerito negli impiegati della dispo- 
nibilità il non avere abbastanza insistito e picchiato alle 
porto del ministero. 

É ben dura cosa il dover entrare io qgesti particolari, 
ma pure sarebbe ormai uno espediente poco utile, il non 
riaprire certo piaghe che hanno bisogno di essere posto 
allo scoperto e le quali, se incurate, diverrebbero can- 
crenose. 

L'onorevole Deputato Lanza, poscia ministro dell'in- 
terno, in una tornata parlamentare del Luglio 186i rim- 
proverava al cessalo ministero, eccesso e' prodigalità di 
spesa nel ramo dello Interno. Egli considerava e video to- 
mento esuberante la spesa per la pubblica sicurezza del 
Regno. Diluiti una cifra di 1 3 milioni circa assorbiti da 
questo servizio, senza contare che la spesa dei 21 milioni 
per il servizio dei Carabinieri, quantunque inclusa nel 
bilancio della Guerra, è naturalmenle computabile alla 
pubblica sicurezza, alla quale i Carabinieri Reali sono 
esclusivamente dedicati, e una spesa che non a torto l'ono- 
revole Lanza chiamava favolosa; — favolosa in rapporto 
a quello che si spende nelle altre Nazioni, che come la 
Francia questo servizio con una popolazione doppia della 
nostra costa soli 35 milioni compresa la Giandarmeria; 
mentre in Italia compresi i Carabinieri Reali costa 3i mi- 
lioni di liro (') spesa favolosa in rapporto a quanto si 
spendeva negli antichi ex-stati. 

('] Per il bilancio llallano del questa spesa è rislretla di più ili ì 
milioni estinto parlalo o carico ilei Comuni la mei* dulia sposa delle Guar- 
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Fatto confronto della spesa che costava la pubblica 
sicurezza negli ex-Slati riuniti , il nuovo Regno non 
avrebbe dovuto spendere più dai 0 ai 7 milioni, senza 
conlare la spesa dei Carabinieri. - Noli' ex-Reame di 
Napoli questo servizio costava 2,1 48,71 3 e non è da di- 
menticare che in esso Governo il servizio della polizia 
era il più carezzato e il maggiormento proietto. Impe- 
rochè era base a quel dispotismo cieco e stollo , che 
teneva avvinghiali i popoli con una mano di ferro martiriz- 
zandoli con prigionie dure e lunghe e crudeli e con con- 
danne ingiusto e selvaggie; - che governava con la 
cuffia del sìlcuzio e le torture, gli ergastoli e la Torca, ed 
il cui sistema di spionaggio organizzalo a meraviglia si 
introduceva in lulte le famiglie; — che infine doveva lot- 
tare continuamenle con la perenne minaccia della rivolu- 
zione, che come la spada di Damocle stava legala ad un 
filo sul capo di quello anticristiano Governa. . 

Malgrado ciò, bastava a questo Governo negativo, 
la spesa di poco più di ì milioni di lire, mentre al Go- 
verno Italiano, costi luzionale, libero e fondato non sul- 
l'odio, ma sull'amore delle popolazioni che ne appoggiano 
l'ordinamento, e che nei più gravi bisogni corrono ad 
njutarlo con le anticipazioni delle imposte, e con le 
volontarie soscrizioni ai prestili; — al Governo Italiano, 
che non ha bisogno ili reagire contro lo minacciose rivo- 
luzioni, non basta la esuberante spesa che troviamo nei 
nostri bilanci, elio anzi essa non sembrava abbastanza 
sufficiente al cessalo Ministero. 

Saremmo volentieri passati sopra questo esame, so 
sì fossero avuti da questo eccesso di spesa maggiori ri- 
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sulla ti io favore della pubblica sicurezza ; ma disgraziata- 
iwnlfi i! lamentare nimico ilrlla sicurr/za f> generalo. 
Non parliamo delle Provincie io Testale dal Brigati [aggio, 
che sarà duraturo sino a che l'ex-re di Ncpoli ed il 
Potere temporale ilei Pupa saranno in Roma due falli 
pennÉnenti; parliamo |«rò delle altre Provincie del 
Regno non infeste dal Briga n litigio, le quali alzano la- 
mento e per l'opera dei Giornali, e degli indirizzi dei Mu- 
nicipi^ e per la parola dei Deputali nel Parlamento. 

È pur Iroppo vero clic i nostri Governanti non han 
saputo organizzare un servizio così importante per la 
vita e le sostanze del cittadino. f.e leggi del I SCO sep- 
pero aumentare molte speso senza correspcltivu di risul- 
tati, li servizio della Pubblica Sicurezza in certi momenti 
è sembrato quasi non esistente di fronte alle spesse 
grassazioni, agli assassinamenti, agli serocebi, ai seque- 
stri di persone, non solo nelle campagne, non solo nelle 
piccole borgate, ma eziandio nelle città, e peggio nelle 
cillà più popolose e sede di popolare civiltà. 

1 nostri Ministri; clic ni credettero successori di quel 
grande uomo di Stato che f» il Colile di Cavour, conlro 
il sistema del Maestro clic voleva governare con la libertà 
e lo Statuto trovarono pili facile governare con le i-Li trio e 
le leggi eccezionali, e ne fecero abuso lìiiar.co in l'iovincie 
che avevano proclamato giorni munii ni'! li' Camere Legi- 
slative come normalmente tranquillo. Imprudenza non 
perdonabile in un .Ministro dello Interno che usava in 
siffatto modo della parola avanti il Parlamento ed abusava 
del fatto avanfi le popolazioni dei versante orientale 
della Sici! ; a . Kra uno l'buso incuti* un le dannoso e di ri- 
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suitati momentanei, perchè cessalo il rimedio tornava il 
male ad esacerbarsi, ed intanto dava luogo ad enormi 
spese straordinarie, mentre poi comprometteva In truppa 
Nazionale in servizii adatti solo ad inimicare le popola- 
zioni, e sGduciava gli agenti della sicurezza che invece, 
so sottoposti ad uno scrupoloso sistema di responsabilità, 
si sarebbe ottenuto con più prudenza, più moderazione, 
minori arbitrii e minori dispendi! la ricerca dei renitenti 
alla leva. 

In breve In spesa di 03 milioni anche ristretta per 
il 1 SGo a sol S7, ed i quali sono ancora una semplice 
previsione, e senza conture i 21 milioni che costano i 
Carabinieri Ue.Hi, costruisce per il servizio dello interno, 
una spesa esagerata non solo in confronto di quanto 
spendevano gli antichi Slati; ma eziandio di quanto 
presso le altre Nazioni dì Europa còsta questo importante 

Nel periodo del 49 al J85I che era per la Francia 
presso a poco consimile a qucslo Italiano, si spendeva in 
essa per questo servizio 28 milioni, ed oggi che la popo- 
lazione francese è di circa 39 milioni, il servizio dell'In- 
terno costa appena i o0,aU0,000. — Sei 1831 questo 
servizio costava in Austria 37 milioni, nella Prussia 13 
milioni, e (1 milioni e mezzo nel Belgio, cifro che tenuto 
calcolo della popolazione mostrano l'eccesso di spesa 
de! bilancio italiano intorno il servìzio della amministra- 
zione civile. 
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§. 4. Servìzio della Giustizia. 

È beri deplorabile che tutti i rami del pubblico ser- 
vizio sottoposti alla inlluciiza degli organici del 1839 de- 
vono sonlire gli ellelti dell' accrescili lo dispendio. —Negli 
antichi Stati la spesa riunita del servi/io giudiziario non 
superava i 19 milioni; 1 ): l'applicazione graduale degli 
organici giudiziarii del 20 novembre 1859 portava la 
spesa di questo servizio. 



nel 1SG1 a £ 22,308,500 

nel 1862 a » 89,461,889 

nel 1863. . . . . . a » 31,381,796 

nel 1864 (*) . a . 30,389,504 



In guisa ebe con una popolazione di 33 milioni 
spendiamo presso a poco quanto spende la Francia con 
una popolazione di 39 milioni, il cui bilancio por hi giu- 
stizia non supera i 33 milioni, cioè 0,84 per individuo, 
mentre in Italia è alla ragione dì 1,36. — Dalla quale 
spesa se logli da circa lire 2,400,000 per il culto, la ri- 
manenza e assorbita dal servizio della Giustìzia e di cui 
se ne spende 

per il personale giudiziario. .£ 21,420,000 

per ispeso di ufficio » 1,959,455 

La quale esuberanza di spesa trova spiegazione nello 
aumento inconsideralo di molti Tribunali Circondariali 

PI In Napoli si spendevo lire 3,«D,000— In 8 Idi 11 lire l.MS.OOO — In 
Toscano Uri; a.SOO.OOO — In l.umiiririìiii lir.' 3,W>,i;«3 — In Piemonle Uro 
5.ME.3T8— In rimili /il lidi r.milin c lìoningno. 

Pi Nel bilancio del 1808 4 portolo lo somma ili lire 30,0«,79B. 
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soverchi ai bisogni della Giustìzia, nell'immenso numero 
di Giudici eccedenti Ì bisogni del servizio ('), nei grossi 
stipendi! per l'alta magistratura non corrispondenti ai 
ineschi nissimi soldi dei Giudici degl'infimi gradi giuri- 
sdizionali e nelle esuberanti spese di ufficio. 

S. 5. Servizio della Pubblica Istruzione. 

Vi sono due servizii pubblici della più grande impor- 
tanza per la vita civile dei popoli e per lo sviluppo ma- 
teriale e morale delle Nazioni, servizii che il mal governo 
degli ex-Slati Italiani trascurava o curava pochissimo: 
parliamo della Pubblica Istruzione e delle opere di pub- 
blica utilità. 

Il Governo Italiano ha posto tutta la sua opera sin 
dal principio della Costituzione del Regno per promovere 
la Pubblica Istruzione. I nostri bilanci della spesa pre- 
sentano riguardo a questo delle cifre progressive che 
ammontarono 
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4 Corti di CsBsntlona 
n Corti di Appello . . 
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In Fronda lanno A Cono di Cissaiiono - Sii Corli di Appello - 37» trilm- 
hunnli — SMÌ19 Giiidiniltir.: [li Miruliimciiln — ÌL~.i impiccali di Ciincolierin — 
15 Uscieri — in lutto un pcrsonolc di 40i£t> — con 
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nel 1861 , a . . . . £ 12 : 60f>,607 
nel 1862 . - . . . - ■> 12,969,407 

nel 1863 . » 15,184,510 

nel 1864 ...... » 15,700,354 

Lu logge del 1 3 novembre 1 859 sulla Pubblica Istru- 
zione ha prodotto, olire di una ingerenza eccessiva da 
parte del Governo, una spesa esorbitante, carallere comu- 
ne a tulle le leggi di quel periodo. — Il Piemonte che pri- 
ma del 1859 spendeva peri]iieslo servizio lire 2,208,686, 
nel 1 86(1 ebbe a spendere lire 3,032,470 ed ancora la 
legge .lei 1859 non aveva avulo piona e generale appli- 
cazione. Il bilancio riunito del Piemonte della Lombardia 
dell'Emilia e della Toscana che portava nel 1 800 lire 
8,482,034, nel 18G1 comprese le Marche e ITmbria si 
elevava quella cifra a lire 1 2,1 1 5,032, e la spesa del 
1H62 ed anni sussegueuli, la quale comprendeva tulle le 
Provincie del ìlegno riuniio, sureìilie stata anche mag- 
gioro dei 1 5 milioni e mezzo di lire, se non fossero stale 
trasportate nel bilancio dell agricoltura le spese relative 
ad una parte dell' insegnamento tecnico. 

Però la necessità in cui si era in Italia di promuovere 
la Pubblica Istruzione non basta a giustificare ta esube- 
ranza della spesa non equivalente agli effetti che se ne 
sono ottenuti. Il maggior danno è venuto proprio da quel 
sistema di far mettere in tutto e per lutto, ci entrasse o 
no, Io zampino dei Governo; dalla quale minuziosa inge- 
renza, e per così dire, smania di regolare e dirigere tutte 
le prò minuziose funzioni dell'lslruzione, ne è venula 
la maggiore spesa del servizio. 
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D'altro canlo sì è voluto nobilitare troppo le antiche 
sorti rteìle scienze, creando di eolpo cattedre e professori 
più clic il bisogno delle località richiedevano ed elevando 
gli stipendi! ad un limile non speralo da quei medesimi, 
che avevano Fondato nello esercizio delle professioni 
scientifiche il fondo principale della loro sussistenza, 
anziché dai semplici proventi delle Cattedre. Abbium 
veduto alcune Università conlare più Professori e Catte- 
dre che non scolari, difetto in parte proveniente dal luogo, 
che non mai aveva dato un grande numero di scolari, 
ed in parte dal fatto dei regolamenti, che ammettevano 
il conseguimeli fei dei gradi accademici sid semplice cer- 
tificalo di aver fatto il corso presso privati insegnanti. F« 
osservalo che prima del citato regolamento alla legge del 
31 luglio -1 86.2 le I!) Università del Regno avevano no- 
tato nell'anno scolastico 1 80 1 -1 802 numero 1 5668 sco- 
lari, e dopo sotto l'influenza di quel regolamento nell'an- 
no scolastico 1862-1803 ne notavano appena 3395. Di 
fronte a tanta ingiustificabile contraddizione per cui il 
regolamento prende a calci la legge, dimandiamo a che 
vaio spendere lutili unissi milioni por l' istruzione ufficia- 
le, se la gioventù è libera di rinunciare ai corsi ufficiali 
per prendere i gradi accademici? A che vale perdurare 
a far le spese per tante mai Università, nelle quali il 
numero dei- discenti non passa dove i 30, dove i il), dove 
i li'f.' A dm spuiuli.'re !;nil:i in.«i:nf.j somma per certi 
studii od insegnamenti superiori, pei quali, sia per il cat- 
tivo ordinamento degli studii, sia per la natura degli 
insegnamenti, l'eccessivo numero degli insegnanti spesso 
non trova scolari ai quali dirigere la parola? 
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Però di ironie a tanla profusione di epesa per rigira- 
zkrae superiore non corrisposta da corrispondenti risul- 
tali, a tanta copia di Professori lautamente stipendiali, a 
tante cattedre profuse in ogni facoltà più che il bisogno 
di alcune Università avrebbe richiesto, di frante a tanta 
molo di Ginnasii o Licei governativi, sta neglettissima la 
istruzione elementare, base di quella secondaria e. supe- 
riore. Dopo 6 anni che il principio dell' istruzione ufficiale 
ò applicato nel Regno, si contano ancora in 22 milioni di 
Italiani, 1 7 milioni di inalfabeti — dei 3,288,238 fanciulli 
dai 5 ai 1 2 anni di ambo i sessi che dovrebbero frequen- 
tare le scuole, appena se ne contano 1,574,000 - e dei 
7720 Comuni che compongono il Regno ve no sono an- 
cora 233 che non hanno scuole elementari maschili, 
1007 senza scuole elementari femminili, 3761 senza 
scuole . 

In seguito torneremo, parlando delle riforme organi- 
che ed amministrative a- parlare, quale secondo noi opi- 
niamo sarebbe l'ordinamento più. conforme di questo im- 
portante servizio sociale. Per ora ci restringiamo a ripe- 
tere, a parte della notala esuberanza di spesa che è stata 
ed è un fatto ancor permanente, che lo stato difettivo del- 
1* Istruzione Pubblica in Italia esigeva un grande impulso 
da parte del Governo per promoverla e propagarla in 
tutto le parti del Regno; — esigeva che non venisse tra- 
scurata e dimenticata e perciò il bisogno di una scrupo- 
losa sorveglianza nel Potere onde renderla un fatto pra- 
tico; — esigeva che il Governo usasse la sua azione 
sussidiale per supplire alle deficienze comunali e pro- 
vinciali: — esìgeva infine che il Governo apprestasse quei 
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generati e grandiosi elementi ili abilitazione che non era 
nelle facoltà degli individui, nè dei raunicipii di prov- 
vedere . 

Bla altro è iniziare promovere sussidiare ed abilitare 
la Pubblica Istruzione, ed altro ingerirsene più o meno 
direttamente e regolamentarla nella sua parte sostanziale, 
come han fatto le nostre leggi sulla Pubblica Istruzione e 
peggio i regolamenti del 1802. L'ingerenza portava nel 
Governo incombenze, che, mentre distruggevano l'antica 
autonomia delle Università Italiane e sotto la cai ombra 
avevano vissuto prosperosamente e dato buonissimi risul- 
tali, mentre annullavano la salutare libertà piena dello 
insegnamento, divenivano per In finanza cagione di spese 
esuberantissime. 

§. 6. Serviiio dei Lavori Pubblici. 

L'ordinamento del servizio dei Lavori Pubblici è 
dominalo da questo spirilo di intervento governalivo, 
che ha avulo per effetto di promovere delle forti spese 
non sempre richieste da pressanti bisogni pubblici; — a 
spese di lusso che si sarebbe pollilo trasportare in tempi 
meno angustiosi per l'Erario; — a spese di interessi pu- 
ramente di luogo, che sarebbe stato meglio di lasciare 
a peso delle parli interessale, le quali avrebbero fallo 
meglio e certo con minore dispendio — a sposo talvolta 
raddoppiale, e talvolta rifalle ripelute volle per non cu- 
ranza degli agenti governativi non responsabili; — a spese 
infine le quali, qualche volta sono siale o inutili o prò- 
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riunivo di danno olio Erario (';. Questa spesa si mostra 
nei bilanci con una progressione di continuila come ap- 
presso cioè: 

nel 1 SCI di £ 87,770,000 

nel 1862 di » 1 (7,400,239 

nel 1SG3 di » .111,459,782 

nel 1864 di » 112,361,672 

ci mencrebìicro ]Jer le lunghi:. Perii udii impiumo lui lasciare dì produrre il 
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ilell am minisi raiinne Italiana dei 1ele B raH si restrinse ila dnr|uea Ire sole ione, 
ciò* Sicilia Sardegna e Piemonte. — SI spendevano perciò dal Governo Ila- 
Unno <,50n,MO spesa non rifilimi., lii-ncmi ilei si'i'Viiio, 0 che al lempo 
stesso diminuiva di due i[iii!ili i in ili: . IflJ li vacui -ni iiini-ilodei dispacci esteri. 

[| Prnr. Oino Carino nelle sne Lettura sulle vie di comunicazione ci da 
un esempio di ijiicilo spose inutili a soverchie , di cui è cosi ingombro II 
bilancio dei Lavori Pubblici: cioè il fallo deila maggiore larghezza, di (ron- 
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Noi temiamo di urlare certi interessi che han co- 
stato allo Stato una spesa di più di i milioni all'anno, e 
che al dire di Say costituiscono un servizio che costa 
mollo e produce poco, ed il cui interesse e di prolungare i 
lavori ed aumentarne la spesa. Noi non abbiamo la me- 
noma intenzione di far (orto ai rispettabili uomini che 
costituiscono il corpo del Genio Civile, ma non è possi- 
bile concepire la natura umana diversamente dei suoi 
propri) ed intrinseci caratteri, e quindi l' Ingegnere non 
può non desiderare che siavi una serie [unga e continua 
ili lavori, perche possa applicare la sua opera le sue co- 
gnizioni e rilevLiri: l^ìì utili eorrespellivi delle proprie fati- 
che. Un governo in riguardo a questo e in una posizione 



dei soprassoldi, ite; myjjj.'ion usseL'iiuinciil:. delle sorve- 
glianze obbligatorie è di eccitamento, perchè ne! generale 
certi lavori divengano più lunghi, altri meno urgenti sì 
dichiarino urgentissimi, altri inutili si dicano necessarii, 
in breve l'interesse di lavorare e continuatamente lavo- 
rare, porla alta Qne dei conti molliplicilà di spese grandi e 
piccole, ma la cui riunione e ripetizione forma quei tanti 
milioni che annualmente ingrossano il bilancio della spesa 
di questo servizio. Esaminando il bilancio della spesa 
per il 1861, che in lutto notava una cifra riunita di 
lire HO milioni, troviamo 17 milioni e mezzo di spese 
per manate-azioni e miglioramenti di ponti di argini 
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di porti spiagge e fari; — 12 milioni e mezzo per la- 
vori in 66 slrade, 3ì porli, 20 fari ed altre rubriche; in 
tutto 30 milioni di spese, di cui la massima parte non 
aveva un indole di urgenza e si sarebbe potuta distri- 
buire in piìi anni. 

Quasi clic poi non bastassero le grandi costruzioni 
intraprese nelle Provincie meridionali, che erano di gran- 
de ed urgente bisogno, e che costavano delle foni spese 
all'Erario, si mettevano tu opera nelle Provincie setten- 
trionali altri lavori di interesse secondario e dei quali 
mancava l'urgenza; così si spendevano in Torino enormi 
somme per fabbricali di ulh'uii grandiosi, quasi che avesse 
dovuto rimanere la capitale di fatto dell'Italia, mentre si 
era proclamala Roma per la Capitale sospirata della Na- 
zione; — o si destinavano grosse somme per i o 5 bacini 
di carenaggio, quasi clic nelle strettezze della finanza, 
non potevano baslare per il momento due soli costrutti 
nei due mari che bagnano le coste italiane ce. 

È in questo modo che si sono proposte, ed approvate 
delle spese non tulle urgenti, non tulle necessarie, ma 
sempre superiori allo stalo direttivo delle nostre finanze. 

Noi non entreremo ad enumerare più oltre minuta- 
mente i diversi elementi di spesa ordinaria dipendenti 
da questo servizio. Le nuove leggi amministrative tra- 
sportando a peso delle Provincie e dei Municipii, molto 
opere pubbliche di natura provinciale e comunale, ed il 
concorso alla costruzione e mantenimento delle a rg ina- 
zioni, dei porti, dei fari ce. ce. alleveranno di molte il 
bilancio della spesa; ma al tempo islesso il bilancio della 
entrala vedrà mancare il contributo Provinciale ed i 
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fondi di concorso alle opere pubbliche, che non avrebbero 
più ragione di essere pagali dalle Provincie e dai Muni- 
cìpi allo Stalo. Parimente, se le spese di esercizio delle 
strade Ferrate dello Sialo, già vendute, non ingombre- 
ranno più il bilancio delle spese, anche i! bilancio delle 
entrale vedrà mancare i' equivalente rendila che davano 
allo Erario. 

Però l' esuberanza della spesa non fi in questi tra- 
sporti, per ì quali il vantaggio della finanza e più appa- 
rente che reale; dspoichè se diminuiscono le spese, di- 
minuiscono al tempo islesso e presso a poco, nell'ugual 
somma, le entrate. — L'esuberanza, che fi stata c molla 
nel passalo, e che tanto ba contribuito allo aumento dello 
passività e dei disavanzi; rimane anche nel presente. Vi 
ò esuberanza di spesa nella manutenzione dei lavori a 
peso dello Stalo, e che ammontano a più di 15 milioni 
di lire; — nelle molte spese eventuali e causali nelle 
quali la parsimonia fi stata, ed fi qualità sconosciuta; — 
nei lavori straordinari che hanno costituito e continuano 
a costituire un peso enormissimo di tanti mai milioni; — 
nelle garanzie con poco criterio e grande generosità 
accordale nelle concessioni delle lince ferroviarie e che, 
se ora nolano un peso di 37 milioni, il vedremo fra qual- 
che anno elevare a più dei 30 ai 60 milioni quando quelle 
linee, in progetto e in costruzione, al doppio di quello 
attualmente esercitale, verranno aperte al pubblico. 

Parlando di questo servizio non possiamo non men- 
zionare quello postale, nel quale il monopolio della corri- 
spondenza assunto dallo stalo, non corredato dalle giu- 
ste guarentigie che potevano riunire il bone privalo 
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con l' interesse della finanza, e riuscito di peso ed h 
pura perdita per lo Stato, o di gran danno per i cittadini. 
A quesli, perchè, eccetto nelle lince principalissime , 
non trovano più quella frequenza di corrispondere die 
per lo avanti, e perciò in gran parie trovarono comodo, 
per i loro affari, dì mettere a profitto l'opera in contrab- 
bando degli antichi corrieri , che trasportano le corri- 
spondenze di frodo ad un terzo di meno delle tariffe 
ufficiali. Allo Sialo, perchè questo loutialiliando ha con- 
tribuito e contribuisce a diminuire la corrispondenza 
ufficiale e legale, ed eziandio per le spese esuberanti di 
impiegali di stipendii di materiale oc, che come osserva 
il sig. Pagni, già [spettoro Generale delle Poste, in un 
suo pregevole libro sulla Amministrazione economica del 
Regno, sono capaci di grossi ed effettivi risparmi! com- 
binali ad un migliorato ordinamento del servizio. 

Noi ameremmo far sosta, anziché continuare la dimo- 
strazione di fililo dell'influenza perniciosa esercitata sul- 
l'aumento spropositalo delle pubbliche spese dall' applica- 
zione nel regno degli ordinamenti delle antiche Provincie 
e con particolarità di quelli del I 839, e di quelli altri anche 
posteriori, ma informali dal medesimo spirilo che domimi 
la compilazione delle leggi dei Pieni Poteri; però non 
possiamo trascurare in riguardo alla amministrazione 
finanziaria d'accennare quella parie che riguarda i si- 
stemi di percezione delle imposte, altra cagione fortissima 
di esuberanti spese per lo Sluto. 
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§. 7. Spese di Esazione e di Produzione di Conto 
Governativo . 



Il bilancio del I86i portava la sposa dulie perce- 
zioni dulie pubbliche entrale a Uo milioni, cioè il 28 
per cenlo della cifra lorda della entrata ed il 39 per 
cento della cifra netta. E stata una spesa esagerala di 



irò 



de! 



che 



e pei 



spesa di esazione del nuovo Regno regge al confronto 
delle altre Nazioni. Se logli la Prussia in cui presso a 
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poco la spesa ragguaglia il 25 per cento, negli Slati 
Austriaci non superava per la Lombardia il 1 i> per cento, 
ed in Inghilterra tocca appena il 5 per cento, ed in 
Francia il 10 per cento solamente. I nostri sistemi di 
percezione sono sotto l'influenza degli ordinamenti del 
1839, c per ciò oltremodo dispendiosi. 

Però non troviamo giustificabile che si debba pagar 
tento caramente il servizio della percezione delle imposte 
dirette, quando la riscossione dei 30 milioni sull'imposte 
dirette corrisposte dalla Lombardia al Governo Austriaco 
non costava veruna spesa allo Stalo, essendo a carico dei 
Comuni, i quali prelevavano una sopraimposta che non 
oltrepassava le 400,000 lire; e quando nella Toscana per 
questo servizio eseguito dai Cassieri Comunali, il Gover- 
no non solamente non spendeva, nè sopraimponeva ì 
contribuenti, ma invece rilevava in ogni anno una quota 
dalle multe inflitto e raccolto sopra i contribuenti morosi. 

Il servizio della percezione delle imposte indirette è 
maggiormente dispendioso. Secondo l'esercizio del 1863, 
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bisogni dello Stato, si fanno pagare ai contribuenti 6ii 
milioni, compresi i ii milioni dui diritto di vendila per i 
rivenditori del Tabacco. 

Dalle spese di percezione dando una occhiata a 
quelle di produzione di conio proprio dello Stato, sia per 
i cespiti demaniali di diversa natura, sia por l'esercizio 
delle Privative, le perdile che vengono alla Nazione sono 
enormissime. Per massima generale lo Stalo è sempre ud 
pessimo produttore e speculatore, i cui prodotti costano 
semprepiii caramente; ma in Italia questa governativa 
speculazione è costata csl Ternamente cara. Senza intrat- 
tenerci delle amministrazioni demaniali in conto proprio 
in cui lo sciupio dei valori è grandissimo, fi reslriii- 
giamo a dimostrare come esso sia sialo, e continua ad 
essere stragrande nelle produzioni di Privativa. 

Un nostro egregio e rispettabile amico, che alla se- 
verità degli sludii, al criterio straordinariamente esalto, 
alla eccessiva modestia unisce profonde conoscenze in- 
dustriali da renderne i giudizii accettabili sempre per 
esattezza e castigatezza di raziocini] e di dati, il sig. 
Pietro Marano, al quale richiedevamo notizie a riguardo 
delle perdite che soffre la Nazione dallo esercizio della 
privativa del Tabacco, scriveva: 

<■ A eroder mio il calcolo delle perdite clic la Na- 
zione sopporta và fatto altrimenti. Bisognerebbe stabilire 
quanto costerebbe ;iN 'industria privata, compreso un pro- 
fìtto adequato, una data quantità e qualità di tabacco; 
bisognerebbe determinare qual soprappiù di profitto rica- 
verebbesi, vendendo ai prezzi della Regia. La differenza 
in meno Ira questa somma di profitti e quella effettiva- 
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mente realizzata dalla Regia rnj (presenterebbe un valore 
che il paese paga a pura perdila ». 

n Per modo di esempio. L'industria privata paga in 
media un cbil. di buon tabacco Kentucky da cappe e ri- 
pieni a fr. 1, 40. Con questo tabacco fa 130 sigari, clic 
gii costano tutto al più lire 2, calcolando per manifattura 
spese o profitto cent, CO; e perciò può vendere i sigari a 
lire I, 33 il cento ». 

i La Regia che consuma cbil. 1 1 ,10G,3i7 di tabacco, 
cioè a dire 17,109,520 centinaia di sigari, e vende a 



;o sia lavorato in 
;bbe fare profitti 



assedio, di un chilogramma di foj 
200 sigari comuni, in guisa che il 
l'Erario dovrebbe essere di 78 unii 
pranolali, e perciò la perdita dei 
Nazione di 18, invece di 32 milioni 
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Le stesse perdile si hanno nella Privativa del Sale 
il cui costo di produzione non sorpassa i centesimi . r >0 
il 100 chilogr., ed il prezzo di vendita nei posti di pro- 
duzione varia dai ili» ai 03 centesimi il cento cliil. ('} e 
nei paesi dove non vi e produzione, ed è libera la ven- 
dila ed il traffico, si paga da lire I a lire 1 , 30 il cento 
citilo, sicché al prezzo medio di lire 2 il cento, l'industria 
liliera potrebbe fornire di sale qaalunque parto del Re- 
gno. — La privativa che nel 1 86Ì vendeva t f 7,000,000 
di sali a lire 30, e perciò avrebbe dovuto guadagnare 
lire 28 il cento, ossia un totale di lire 33 milioni, senza il 
decimo di guerra, ne guadagnava 24 o 2ii milioni sol- 
tanto con una perdita di valori per la Nazione da 8 a 9 
milioni. 

Ed è cosi che in (ulte le speculazioni di conto del 
Governo il danno è sempre gravissimo per l'annuale 
annientamento a pura perdita di grossi valori, e molto 
più nelle privative, nello quali è scandaloso lo sciupìo 
che si fa e nelle compre e nelle consegno e nella manu. 
letiziane o nella lavorazione dei Tabacchi. 

Articolo 11. 

Sistemi gorentntiri etl abusi ministeriali. 

nolato o continuano a notare delle categorie di spese, 
ormai divenute nella più parie intangibili, e le quali de- 
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vooo la loro esistenza e perduranza al puro fatto gover- 
nativo e ministeriale senza alcuna influenza delle leggi 
del 1 8o'J,— e die formando nel lutto insieme una grossa 
cifra di uO a 52 milioni, hanno contribuito per la loro 
ripetizione all'aumento delle passate eccedenze passive 
e quindi ai disavanzi attuali; — di tale natura sarebbero, 
i i 2 milioni circa che ha costato la disponibilità, i parec- 
chi milioni di maggiori assegnamenti agli impiegati in 
attività di servizio, gli assegni vitalizi! ai principi e per- 
sone delle ex-Case regnanti, e i 3!i milioni di pensioni. 

§. I. Assegni di disponibilità. 

La dispooibililà era un bisogno conscguente dalla 
soppressione di taluni ufiìcii e dalla restrizione dei ruoli 
di alcuni altri. Noi non vogliamo entrare nel campo delle 
predilezioni che fra queste soppressioni e restrizioni si 
osservarono a danno degli impiegali delle Provincie an- 
nesse e di quelli a preferenza venuti dalla rivoluzione. Ci 
fermiamo sollanlo sugli cucili dannosi contro 1' Erario e 
per fatto dei Ministri che ebbero in mano il governo del 
nuovo Regno; e per fatto di un sistema governativo die 
servì di norma ai nostri primi governanti. 

Il sistema governativo accennato fu quello di aver 
lasciato agli antichi posti i vecchi impiegati; di averli 
preferiti e sempre ai nuovi; di averli troppo carez- 
zati per il falso principio, ed al quale non furono estra- 
nei nemmeno gli uomini che ressero i Governi provvi- 
sori!, per il falso principio, ripoliamo, di farne altrettanti 
amici; e di avere infine dimostrato, an/.ichè moderazione 
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c generosità, piuttosto debolezza verso una casta ostile, 
che ora manifesta melilo discredila tullociò che viene dal 
Governo, ora occullamentc congiura al danno e alla ro- 
vina degli attuali ordinamenti politici. Noi siamo lontani 
dal volere ammettere il sistema della granata usata ad 



impiegati una 
iere che dasse 
idale delle ne- 



occhi chiusi. Nella classe dogli antichi i 
buona parte serviva per esercitare un ruestiei 
sussistenza alla famiglia senza rendersi solid 
quizie e della politica del proprio governo. Per ragioni di 
giustizia di umanità di interessi civili e politici, questa 
classo doveva essere rispettala e lasciata ai proprii posti. 
Ma olire di questa classe ne esisteva un" altra numerosa 
e nella maggior parte composta di alti impiegati e fun- 
zionari!, i quali entravano nei segreti della politica del 



polenv.ii, e perciò si rendevano responsabili iinmcuesi 
immillisi in qn..;ll;i pulitina iiifcriiiik' e finimenti necessari! 
di essa. 

Questa classe di impiegali fu, non solamente lasciata 
agli antichi posti, ma eziandio fu la più carezzata e la 
preferila ai maggiori impieghi od alle maggiori onorifi- 
cenze dello Stato. Dal quale fallo imprevideule ne veniva 
da prima grave danno alla finanza che dovetle mante- 
nere e pagare una armata di impiegati esuberanti al bi- 
sogno dei servizi! pubblici; e poscia una solenne ingiusti- 
zia a danno dei nuovi impiegali; imporochè nel bisogno 
di restringerne l'esuberante numero, la vecchia burocra- 
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zìa, che disponeva da padrona, insofferente del nuovo 
clemcnio liberale che considerava come intruso, (rovo 
modo di sbarazzarsene con l' ultima legge degli H otto- 
bre 18C3 sulle disponibilità. 

Però il danno per la Finanza conseguente da questo 
sistema governativo, perdurò per fatto e colpa dei mini- 
stri; impcrciochù 8500 impiegali in disponibilità forma- 
vano un bel semenzaio per ricuoprire i posti cìie rima- 
nevano vacanti; e questo avrebbe dovuto essere un 
fatto di cui non fa d'uopo dimostrarne la giustizia e la 
convenienza. Ma Ì nostri ministri trovarono più comodo 
di proferirò le proprio simpatie verso le proprie creature 
lasciando inoperosi involontari! i molli disponibili, piante 
parassite incolpabili del bilancio dello Sfato. Ninno rivo- 
cherà in dubbio come da simili fatti ne sia venuto por 
il passalo gravissimo danno allo Erario. 

§. 2. Pensioni. 

Nè a questo solo sopranotato si ristringeva il danno 
del sistema governativo dei primi periodi della Costitu- 
zione del Regno . La forte cifra di 38 milioni di lire per 
Pensioni ordinarie e straordinarie non era un fatto conse- 
guente dalle Leggi del 1 839, ma da una generosità male 
appropriata e fondala sul modesitun principio di commi- 
serazione che abbiamo lamentato. 

Una massima parte di qnesla enorme cifra òassorbila 
da pensioni dispensale ad occhi chiusi ad individui che 
ammessi negli impieghi sollo gli amichi Governi in età 
infantile, venuto il nuovo ordine di cose, di un modo o 
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di un allro □ per avversione ai nuovi ordinamenti politici, 

0 per amore ci' oziosità chiesero il loro riposo e la liqui- 
dazione della pensione. Niun dubbio che si valevano di 
un diritto che gli veniva per legge, ma a molli fu anche 
dato il riposo per disposizione del Governo, e così si 
gravava l'Erario del peso della pensione e del peso del 
nuovo stipendio al nuovo impiegato. 

Però il maggior danno venne da un'altro fatto, cioè 
dallo aver liquidalo e dato le pensioni a quello immenso 
stuolo di vecchi impiegati die furono i più fi<ìi e validi 
strumenti dell'antica tirannide; — a quelli che non tro- 
vavano titoli abbastanza obbrobriosi da apporre ai libe- 
rali; — a quelli che introducevano la pena di morte per 

1 reati politici in paesi dove per la lunga abolizione era 
condannala dal sentimento pubblico; — a quelli che non 
sapevano come più martoriare lo sviluppo intellettivo 
nelle popolazioni; — a quelli che si affaticavano a ven- 
dere all'Austriaco le più belle provincie di Italia; — a 
quelli che avevano bruciato e saccheggiato le più belle 
citta dell'Italia meridionale c ne avevano insanguinalo le 
vie e riempile le carceri con cenlinaja di vittime non di 



della disponibilità. I". la finanza sente oggi tutto il peso 
di spese colon (o colossali di Tronic alle scarse e limitale 
entrate del Regno. 
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J. 3. La traslocalo ni. 

Allra cagione ili forti spese che hanno coniribuilo ad 
ingrossare le nostre passivili! lìnmi/iane è sialo quel- 
l'allro sislenia dei continui traslocameli di tutti gli im- 
piegati dol Regno dai più alti ai più bassi in tutte le am- 
ministrazioni, e elio è slato ad un tempo cagione di gravi 
spese allo erario, e di grave malcontento nelle innumere- 
voli faraigfie dei traslocati. 

Si credè che ipieslo sistema potesse (ornare di giova- 
mento a raffermare il principio unitario tramischiando con 
le traslazioni l'immensa mossa degli impiegati, nulla 
avvertendo che le indennità di via c per essi e le fami- 
glie dovevano alla fin dei conti costare tanti grossi milioni 
allo Erario. — 11 sistema fu spinto alla esagerazione in 
modo, che se riusciva materialmente dannoso alla finanza, 
tornava d'altro canto contrario agli effetti morali che se 
ne erano sperali. 

Lo slato economico delle provinole italiane offriva 
ed offre delle notevoli differenze tra di esse in riguardo 
agli usi della vita civile , alle abitudini domestiche, alle 
sussistenze. — Le stesse relazioni di parentela, di cono- 
scenze particolari dei luoghi e degli uomini aventi le 
medesime abitudini di vita, i medesimi bisogni civili con- 
tribuiscono perchè un piccolo stipendio, (orni sufficiente 
nello propria provincia, e divenga insufficiente in un'altra, 
e più insufficiente se una maggiore distanza ne rende più 
difformi quegli usi civili e quelle abitudini di vita do- 
mestica. 
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A questo fatto non fu poslo metile, e quindi 
si Ira (limarono nei luoghi più disiai» li i piccoli impiegali 
cou slipondii di lire 1000, 1200, 1500 lire Tanno, per 
ì quali era un bisogno di separarsi dalle famiglie, dallo 
mogli, dai figli e sopporlare reciprocameli le le più duro 
privazioni e le continue molestie di una forzala separa- 
zione nella .speranza di un nuovo IramuUimenlo elio li ri- 
conducesse fra i suoi. — Abbiam visto e sentilo una im- 
mensità di quesli esseri disperali, maledicenli l'unità e la 
esistenza. Quale utilità può averne il servizio, lo sa Iddio: 
— qual vantaggio può rilevarne il principio unitario non 
fa d'uopo dimostrarlo, ed intanto questi disservizi! e 
questi mali umori han costalo alla Nazione una ben lunga 
serie di milioni clic ban concorso ad aumentare le pas- 
sività della finanza [*). 

§. 4. Maggiori assegnamenti 
Ispezioni e tramutamentl negli Uffici. 

Si trova noi nostri bilanci una forte spesa per mag- 
giori assegnamenti ed in tutti i Ministeri, e che corrispon- 
dono alla fine dei conti a maggiori stipcndii. — Vi sono 
impiegati che hanno 7000 lire di stipendio e 6000 lire 
di indennità; — altri che bulino 3000 lire di stipendio e 
ÌO0O di indennità; sono una spesa che ingombra il bi- 
ci Questi tra mula mentì nei primi arni della cosìiloiiono dol Rufino, so 
crono nei senili civili, erano anche in .irrori in quelli militari, o nei quali 
il movimenta ilei corpi, il eoiiihijiiirnin ildk' pu;.rnipioiii, lù in qaoi tempi 
ceeionc ili grosse speri! nel bilancio della lineria, mm siilo por le spese di 
trasporlo, ma per II cunsutiio del materiali.', e del vestiario, e delle inden- 
nità ec. 

10 
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lancio sin dal principio della Costituzione del Regno, che 
ha cagionalo e cagiona forti dispendii allo erario. 

Altra spesa il cui effetto non è cor risponderle allo 
scopo del servizio è siala ed e tuttavia quella dello con- 
tinue ispezioni civili e militari, che in ogni anno è co- 
stata e costa tanto caramente allo Stalo. 

Infine cagione di non poche speso è stalo quel con- 
tinuo riiiiescolamenlo nelle Sci; re lene ilei diversi Ufficii e 
con particolarità in quelle Ministeriali. Se questo fa os- 
servalo in tutti i Ministeri, il fu particolarmente in quello 
dello Interno, e sul cui riguardo l'onorevole De Cesare 
scrive C) a che fu un continuo rimescolìo di persone e 
i di cose, di Sr-ttrelanati generali, ili Direzioni generali, 
n di Divisioni, di Uifizii e di attribuzioni; la quale ìnces- 
« sante distruzione e creazione di ordinamenti non solo 
« costò molti milioni allo Stalo, gettò la confusione nelle 
> Amministrazioni Provinciali, rivelò nel Governo la 
« mancanza di un conccllo fermo e complessivo di tutta 
«quanta l' amministrazione pubblica, ma ingenerò il 
a malcontento proprio nelle classi e nelle persone più 
« attaccate al presente ordine di cose «. 

§. 5. Nuove e maggiori spese. 

Però dove maggiore è stato l'abuso è in quella parte 
di nuove c maggiori speso non comprese nel bilancio; e 
le quali negli anni (860, I8CI e I8U2 superarono la 
somma dei 120 milioni e nel 1 S03 e 1 8 G i di Hi milioni 
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di lire: sistema invero poco O punto costituzionale. È 
certo che io uno Slato costituito a nuovo talune spese 
non sono prevedibili, ma l' enormità delle cifre sopra- 
notale doveva arrecare grandi perturbamenti nelle no- 
stre Finanze in modo da richiamare le osservazioni della 
Corte dei Conti e particolarmente per il modo con cui 
venivano effettuate. 

La Corte dei Conti nella sua relazione sulle spese 
del I 80i raccomandando la cessazione di questa viziata 
abitudine, come la più desìdercvole por il vero e pratico 
miglioramento dell'amministrazione dello Slato, non po- 
teva non biasimarne la pratica. 

« Se la effettuazione di nuove e maggiori spese, di- 
u cova la citala relazione, e cosa per se stessa assai 
« grave, gravissima si ba a reputare per la forma con la 
« quale venne praticata. — Ogni nuova spesa deve es- 
« sere preventivamente autorizzala per leggo e quando 
■ il Parlamento non sia adunato c si tratta di spesa ur- 
« gente, si può autorizzare provvisoriamente per decreto 
. Reale, scolilo il Consiglio dei Ministri, e da presentarsi 
« al Parlamento, tosio che sia convocalo, per esser con- 
* verlilo in legge. * 

o Sono queste le sole forme e i soli modi ricono- 
« sciuti dalla legge, ma si ò veduto molti essere stati 
« i casi nei quali, non essendo aperto il Parlamento, i Mi- 
<• nistri spedirono mandati di nuove e maggiori spese, 
e senza promovere l*au tori zza zio ne provvisoria per Regio 
« Decreto. ■ 

« In molti altri casi i mandali furono spedili mentre 
o il Parlamento era adunato, e si attendeva il suo volo 



il rifiuto, il Consiglio dei Ministri ne assumeva la respon- 
sabilità. 

g. 6. Le Garanzie per la Strade Ferrata. 

Parlando di spese non dipendenti da ordinamenti, 
ma da sistemi governativi, dubbiamo notare questa delle 
garanzie por le Strade Ferrale, e la coi cifra, se ora 6 se- 
gnala a 37 milioni nel bilancio dulie spose, fra qualche 
anno sarà presso a poco da 50 a GOniilioni ('}. Siam per- 
suasi che in riguardo a queste garanzie in Italia si è 

|'i DlttrUmima gnagrafca Setti linei, firmataria italiani. 
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avuta troppa rìlasciatezza a favore dei concessionarii, e 
di fronte o quanto si 6 praticalo nelle estero nazioni. Però 
<< mi falli) smliiimoult; c(nn| h n li), f [H'i'cn'''' Iti^ouiii'rà aspet- 
tare il rimedio dal tempo, che sviluppando sempre più il 
movimento nelle linfe ferroviarie, diminuirà con le mag- 
giori entrate questo enorme peso, che per qualche anno 
continuerà a figurare nel nostro bilancio delle spese. 

Però lutto il danno per l'Erario non 6 solo in conse- 
guenza degli alti proventi garantiti; ma eziandio dalla 
forma della garanzia e dalla poca utilità di alcune linee 
cagionata dalle spese esorbitanti di esercizio che ne dimi- 
nuiscono il prodotto, o dalle alterale tarine che sviano il 
trasporto dello merci e delle persone, o dai pochi conve- 
nienti orarìi che rcslriogono le corse e sconvengono al 
bisogno delle popolazioni lungo lo slradnle ferroviario ('), 

Lo finca delta Livornesi Ira Firenze a Livorno traversa una quantità, 
di paesi, nei quali inni, wtlirn analmente, e dissimili in raododo occuparti la 
maggior parte dei fiumi della settimana, dei mcrcali o di bestiame o di gro- 
sso ohe chiamano emide .illlncnza ili prole, (inaili p'ule trovava , dapprima 

di uomini e coso d.ivo a!l'.irji!iiiiiisli',iiii>rii! drilli terrnvia vistoso cillralc. — 
Però l' ammlnislroilone credo do] suo inlrrr.;e di so; inni do re taluno corso in- 
termedio 0 dolio (Ormalo die trami laudi nnccssiirie ncilc stazioni vicinali, 0 
no alterò gli ororii in modo, o moggi armento no alzo i prezzi dei trasporti a 
dello corse, clic r-so InulHc la ferrovia per tulio questa genio, la quale por 
i trasporti vicinali Irovi) uiJi.'^i.ir comodo o ronNonieiiza usare dei moni di 

Intermedio tanna prova quali perdile da questi latti siono venuta olla Società, 
o meglio al Governo elio olla fino dei conti ò tenuto a pagarne le goronito 

Ululi; Iliiiìu il il prundo Ir.lli.i, di furi e im i ut. pur la i i:..n.in/.i ilrsli 

staWllrocnti dei mulini di Calci, r alzamento dello tarlila del pieni dei tra- 
sporti per più di due volto dell'antica, ne sviò interamente il traffico, con una 
perdila di 3 a i mila lire in ogni mese per la Società delle Livornesi. — Sono 
folli Incontroversi e dei quoti II Governo ne poga le spese finali. 
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o dai falsi tracciali di linee non corrispondenti ai bisogni 
veri e reali delle popolazioni limìtrofe ed a quelli dell'in- 
dustria e dei traffici. 

Lai quale fallo i poclii e scarsi prodotti di alcune 
linee e quindi perdite che non mai tornano a peso del 
Concessionario principale, il quale nelle soito concessioni 
ha saputo tirare tutte l'utile dell'impresa, lasciando ai 
concessiooarii surrogali, un margine di profilli ottenìbili 
solamente a costo della cattiva costruzione delle lineo, 
che sottoposte a facili guasti producono il doppio danno 
di maggiori spese di esercizio e di continue sospensioni 
delle corse, e quindi di diminuiti proventi. In gnisa che 
agli Azionisti rimangono le belle previsioni di grossi 
guadagni non mai ottenuti; ed al governo, che ha garan- 
tito la concessione, tulli i danni risultami dalla differenza 
Ira i pochi e scarsi profitti e gli interessi o gli introiti 
chilometrici guarantili. 

Se non è dato quindi e per lunga serie di anni di 
evitare questo nuovo elemento di spesa, — che per altro 
si può riguardare come una aiilicipuzionc per l'acquisto 
futuro della proprietà dei capitali ferroviari! che verranno 

veda che le linee ferroviario siono le più profitlevoli pos- 
sibili, e che l'opera dei Gommissarii regi e quella del 
Corpo del Genio sia più proficua nell'interesse dello 
Slato. 

Perchè una linea ferroviaria sia profittevole biso- 
gnerebbe sindacare, che le spese di esercizio non ecce- 
dano il necessario; — che gli stipoudii non siano spropo- 
sitali negli aiti impiegali, ne troppo stecchiti in quelli 
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inferiori; — che il nomerò di questi impiegati ammini- 
strativi non sia strabocchevole; — Che le tariffe sieno in 
corrispondenza dei bisogni dei luoghi, e gli orarii utili 
al movimento degli uomini e dei prodotti; — che si pon- 
ga un limite a quelle tante e grosse spese di continuo 
lavorìo che assorbisce dei milioni consumali io opere non 
sempre necessarie, ma sempre montate con un lusso che 
fa contrasto alla solidità; e che in essi lavori si ponga 
un limile a quelle spesse variazioni di progetti, e per le 
quali tante mai volle si son viste abbandonale spese co- 
lossali por rifare a nuovo l'opera già cominciata a co- 
struire, con gravi perdile della Società, ma che poi rica- 
dono a danno del Governo che ne ha garantito gli in- 
teressi al netto delle spese di esercizio. — Bisognerebbe 
infine che gli agenti governativi comprendano che l'inte- 
resse <lel Governo trattandosi di nuove lineo, non consi- 
ste nell'apparente risparmio di pochi milioni di un trac- 
cialo a preferenza di un'altro più dispendioso, ma piutto- 
sto nel considerare quali maggiori relazioni una linea fer- 
rata permetterebbe di stabilire, quali maggiori traffici o 
quindi quale maggior movimento di uomini e di cose 
promoverebbe . — Bisognerebbe in breve consultare i 
bisogni veri delle popolazioni edelle industrie dei luoghi, 
che sono i grandi provveditori delle casse delle Società 
ferroviarie . 

Perù questo sistema raziooale, per molte linee è 
stato messo da parte e si 6 curalo più il risparmio pre- 
sente di qualche milione sulla cosi ni /.ione, anziché l'utile 
derivante dallo esercizio. Nelle ultime concessioni delle 
meridionali e delle calabro-siculc molle di queste incon- 



cludenze sono sialo rilevale. Noi accenneremo, a dimo- 
strazione <li questo fatto, un solo esempio, che chiunque 
!ia conoscenza della locale topografia delle contrade 
lungo la linea ferroviaria Messina-Siracusa, non può non 
avere osservato nel tracciamento del tronco da Giardini 
n Catania. 

Mirando al solo interesse del concessionario, ed al 
risparmio di alquanti milioni che sarebbe costala di più 
la espropriazione del terreno, si fece percorrere la linea 
lungo la spiaggia, il cui ristretto commercio interno è 
esercitalo dal piccolo cabotaggio. Quindi niuna utilità per 
il vero traffico e per il grande movimento di prodotti e 
di uomini, che invece con grandissimo utile dello eser- 
cizio si sarebbero ottenuti da un tracciamento che avesse 
costeggialo tutto il versante orientale dell'Etna avvici- 
nandosi ai grossi centri delle popolazioni e dei prodotti 
di quelle ubertose campagne, le quali, sia per il biso- 

tazione, hanno necessita di concentrarsi nella grande 
e popolósa Catania, — capo luogo della Provincia e 
centro delle più ricche produzioni agrarie dell'Isola e del 
Commercio di esportazione nel versante orientale della 
Sicilia. — In questa vece fu preferita la linea la meno 
proDllevole allo esercizio delia ferrovia, e perciò la 
più dannosa agli inicresfi dello Stato che ne ha gua- 
rentito il proilollo. li mentre si liiscinvann lontani ed estra- 
nei al vantaggio della ferrovia, il commercio ed il mo- 
vimento della quiete, tranquilla ed industriosa popo- 
lazione di quel ricco od ubertoso versante dell'Etna, si 
permetteva di espropriare per inolivi di utilità pubblica, 
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— che non si può senza una precisa e indispensabile ne- 
cessità di non poter fare altrimenti — la ricca, tranquilla 
e indnstre città capoluogo (lolla Prnviocia, guastando 
le sue vie, le sue passeggiate, le sue piazze, il suo porto 
medesimo tagliato da un viadotto, con danno delle suo 
future aspirazioni commerciali. 

Articolo IH. 
Gli effètti. 

li ben naturale che gli eliciti di tutta questa esu- 
beranza di spesa cagionata in parte dalla applicazione dei 
dispendiosi organici delle antiche Provincie e con parti- 
colarità di quelli del lempo dei Pieni Poteri, ed in parie 
da poco studiali sisìumi iiovmialivi, e da una prodigalità, 
senza nome, non legittimata da necessità né polìtiche 

che dal 1861 a lutto i! 1 80Ì doveva sommare alla vi- 
stosa cifra di lire 1930 milioni, senza conlare le mag- 
giori spese per gli anni 1 800, 1 861 e 1 802 e senza far 
calcolo del ricavalo dei prestili anteriori al 18G0, e dei 
300 milioni di disavanzo, clic, ammellendo le cifre mini- 
steriali, darà l'esercizio del 1865. Sembra proprio singo- 
lare, anzi stranissima nna cosi enorme passivila, per 
poco che si pon mente, che i disavanzi avuti in conse- 
guenza delle guerre antecedenti al 1801 erano slati sal- 
dali con prestili precedenti, contralti e dalle vecchie e 
dalle nuove Provincie; e che le spese straordinarie per 
la formazione ed armamento dello esercito e dei nuovi 
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fortilizi!, e per la estensione della Marina non compari- 
scono nei bilanci del 1861 al 186i clic solamente per 
una cifra di 190 milioni. 

Sono quindi t servizi! ordinarli clie hanno inghiottito 
tonte somme non pienamente giustificate, e che, nei 
quattro anni già scorsi, hanno prodotto una eccedenza di 
più di mille milioni sopra le spese che sareblrero state 
effettivamente necessarie al completo ordinamento del 
nuovo liegno. 

Siamo persuasi che lutla questa enorme spesa sia 
stata consumata, come affermano gli encomiatori degli 
attuali sistemi, a fare e costituire il Degno di Italia, e che 
di contro al capitale della sposa si ha il capitale nazio- 
nale. Sappiamo tutto quesiti, ma sapemmo ancora che 
questo capitale nazionale non equivale al .'ili per cento 
della spesa, e clic senza le enormi prodigalità, che non 
ammettono giustificazione, si poteva assai bene fare e 
costituire il Regno, e si poteva forse fare qualche cosa 
di più in vanliiggìt) del rompimento di Italia. In questo 
ultimo caso avremmo anche noi consentito che l'esube- 
ranza attiva sarebbe stata da parte del capitalo nazio- 
nale. Però quesla conclusione non possiamo mettere 
avanti con giustificale ragioni; ed invece troviamo a 
lamentare la esistenza di una eccessiva ed esuberante 
spesa, che ha costretto la Nazione a consumare lutto 
il suo patrimonio ed a creare un debito pubblico che 
ha lascialo dal 1861 al 1864 nel bilancio delle spese, 
uno strascico di Sii milioni l'anno senza contare i 33 
milioni di interessi dell' ultimo prestilo. Conseguenze 
ed cubili, che una Amministrazione previdente e pru- 
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dento avrebbe dovuto e potuto evitare, senza meno- 
mare le funzioni dei pubblici servìzi! civili e militari in 
correspetlività dei bisogni effettivi del paese, e senza 
che la somma dei capitali nazionali fosse stata minore 
di questa attuale. 

Ma gli uomini che furono chiamali alla pubblica am- 
ministrazione dimenticavano quanti lunghi anni di ser- 
vaggio e di patimenti e di miseria erano passali sopra le 
Provincie Italiane, e che avevano inaridite le fecondo sor- 
genti della loro ricchezza. — Essi dimenticavano che la 



gno di ajularla ad acquistare forza per resistere conlro 
gli sforzi riuniti di pretendenti avidi di trar profitto dalla 
sua debolezza giovanile; dimenticavano infine di darle 
appannaggio conveniente alla sua posizione economico, 
in modo che nei momenti della lotta suprema che presto 
o lardi dovranno venire, non si trovasse sprovveduta di 
mezzi, sopracaricala di pesi e difficoltata nel credito. — 
In quella vece le fu dato un appannaggio da signora e 
paramenti di lusso superiori alle sue entrale, fu distrutto 
il suo patrimonio, e fu aggravata di debiti. 

Però il momento dei guai non poteva lardare a ve- 
nire e la questione finanziaria, poco avvertila nel gene- 
rale dapprima, e creduta poi, per troppa bonarietà dei 
molti, quale effetto di momcnlanei squilibri, diffusa a 
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poco la volta per la polente mole dei pesanti balzelli 
e ilei nuovi e ripetuti prestili, gì fece generale e gi- 
gante. Daperlulto, ilcnfro e fuori le Camere, dentro o 
fuori Italia, gli amici della risorta Nazione gridano clic 
si diano scrii, saggi e pronti provvedimenti. 

L'esame che abbiam Tatto intorno le cagioni dello 
passate passività e dei presenti disavanzi ci indica ab- 
bastanza dove sìa il male, e dove puf» essere la indica- 
zione del rimedio. I provvedimenti del vecchio e del 
nuovo Ministero sono stati e sono puri palliativi e dalla 
cui continuazione si spereranno indarno granili o sicuri 
risultati. Quando il male è grave i palliativi non giovano 
a sanarlo; ma e un bisogno che i! coltello dell'operatore 
vada al fondo della piaga e (agli profondo. 

Andare incontro a nuove e maggiori imposte, senza 
pria trasformare i sistemi attuali, non sarebbe opera nò 
prudente nò saggia nò opportuna. La stessa imposta sul 
macinato, unico espediente che rimane al sig. Sella di 
adoperare utilmente a profitto delle esauste finanze, con 
lutto il suo passato di odii e di rancori clic suscita, po- 
trebbe, se accompagnata da una trasformazione degli 
attuali sistemi d'imposte, riuscire meno odiosa, e forse 
accettabile. Ma senza questa trasformazione, quello espe- 
diente riuscirebbe disastroso e cagione dì gravi querimo- 
nie, di 'recriminazioni , e forse di scrii perturbamenti, o 
senza peraltro ajutare completamente ì bisogni attuali 
dell' Erario. 

Certamente V Italia non si rifiuterà a nuovi sacrifi- 
co, se ne venisse il bisogno. Un paese clic richiesto del 
contributo anticipalo fondiario paga iu pochi giorni al 
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Governo 124 milioni; — che richiesto di un prestilo, par 
pubblica soscrizione, di 160 milioni ne offre in soli 5 
giorni 1720 milioni, è certo che nei momenti di pericolo, 
messi da parte i mali umori ed Ì puntigli, sarà ai fianchi 
del suo Governo e del suo He con denari e con armi. Però 
ripetiamo con l'onorevole attuale Presidente del Consi- 
glia dei Ministri, non dobbiamo cimentare la Nazione con 
nuove e maggiori imposte, per timore di consumare tutto 
il capitale riproduttivo e soffocare lo sviluppo della pub-? 
blica ricchezza. 

Nuove e maggiori economie, stando Termi gli attuali 
ordinamenti amministrativi sarebbe da sperare inutil- 
mente, e ne è prova quelle sino ad ora praticale. — Ne 
ciò è lullo. Quando le economie non cadono sulla parie 
ordinaria delle spese;— quando di fronte a 21 milioni di 
eseguile economie, stanno li milioni di nuove e maggiori 
spese; — quando il bilancio ordinario del 1 8GS, mal- 
grado t promessi 60 milioni di economie, porla una pre- 
visione che supera di 43 milioni la spesa ordinaria del 
1 864, non è possibile che la continuazione di simili si- 
stemi di amministrazione ci possa rendere quella tranquil- 
lità di animo necessaria, per avere piena fiducia che le 
condizioni della pubblica finanza, anche sotto l' influenza 
degli effetti della nuova imposta, che sembra si voglia 
produrre all' approvazione della nuova camera, divenis- 
sero migliori. 

Non ci illudiamo. La piaga è profonda e bisognano 
rimedii che giungano alla radice del male. I palliativi 
anche più eroici rimarrebbero presto sfruttali e perciò 
inalili . La natura del male richiede riformo sostanziali 



e sugli organici, che sono complicali e dispendiosi, — e 
sui pubblici servizii clic sono troppi e molli consimili, — e 
sull'impianto degli ufficti che è lussurioso por numero di 
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riforme c sulla loro essenza, da rimanere poco o nulla a 
dire di nuovo. Ma il bisogno di darvi opera è cosi gene- 
ralmente sentito, che non è inopportuno di dire e ripetere 
cose le tante mai volte dotte e ripetute. Però ciascuno nel 
trattare questo argomento ha messo avanti le proprie 
opinioni, e per le quali la posizione È divenula sempre più 
rischiarata. Noi quindi a compire questo nostro lavoro 
esamineremo, quali sieno le principali riforme organiche 
amministrative e daziarie che crediamo possano riuscire 
più profittevoli alla nostra attuale posizione finanziaria; e 
però facondo tesoro delle cose dette do quelli che ci 
hanno preceduto, informeremo questo esame con quella 
liberta di opinione conseguente da uno studio attento dei 
fatti economici in questione, e con quella onesta e sen- 
tila convinzione, con cui mettiamo avanti le nostre, qua- 
lunque sieno, idee. 

CAPITOLO VI. 

Le Riforme organiche ed amministrative. 

La riforma organica ed amministrativa del Regno ò 
suggerita non solo dai bisogni della pubblica Finanza, ma 
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eziandio dal grande e prolungato disordine, dalla inestri- 
cabile confusione e dal lento disbrigo dogli affari spesso 
involontario, eoe si osserva in tulli i pubblici servizii, ed 
effetto di quelìe molle formalità che vessano e fanno 
grandissimo sciupio dì tempo, di quelle infinite pedante- 
rie burocratiche innanzi cui ogni affare si complica e 
rimane intrigato in un la berillio di diffìcile e faticosa 
uscita, o di quoi sistemi concentratori, che portando 
nella sede del Governo i più minuti c meschini affari, 
producono maggiori dispendii, maggiori lungaggini e 

Restringendo il nostro esame agli cuciti finanziari 
delle connate riforme, troviamo duo categorie di speso, 
sopra cut esse possono operare la loro utile influenza; 
l'una riguarda le spese di urbanizzazione sostanziale, 
l'altra le spose di ufficio ed eventuali dei servizii. La di- 
minuzione delle spese ili rjiiesla sei-onda categoria ha dei 
limiti, oltre ai quali i pubblici servizii non potrebbero 
funzionare convenientemente; ed è perciò che le economie 
di questa natura sono limitalo ed offrono poca utilità allo 
grandi esigenze della finanza. - E dallo riforme sostan- 
ziali che queste grandi e vistose economie si possono 
sperare con vero ed effettivo vantaggio dello Erario, ed e 
su di queste che noi particolarmente et intratterremo. 

Quesla riforma sostanziale degli ordinamenti però 
non dovrebbe perder di mira due supremi caralteri, che 
sono; la maggior possibile semplicità, c la minore possi- 
bile ingerenza governativa. — La complicazione negli or- 
dinamenti sposso fà sembrare come necessarie cerle 
funzioni, le quali nel fallo sono veri ostacoli al migliore 
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con side raziono dei iiii-lioiMineiito dei scrvizìi, quanto in 
riguardo alia minore spesa. — Noi 1100 entreremo nello 
esame sostanziale dì queste riforme, elio sarebbe opera 
lunga, scabrosa, difficile o non opportuna al presente 
studio. Ci restringeremo soltanto, in vista degli effetti 
finanziari i, ad accennare quei generali prineipii direttivi 
una simile riforma , perchè i suoi effetti congiungano il 
buono andamento del servizio cod l' utile finanziario dello 
Staio. 

Il movimento delle funzioni sociali ha luogo per 
mezzo dell'opera solidale e simultanea dei poteri indivi- 
duali e naturali, dei poteri consorziali, e di quelli gover- 
nativi. I poteri impulsivi che si trovano nell'uomo c lo 
forze e tendenze della stessa natura, formano il campo 
spazioso, sopra cui comincia lo sviluppo di tulle queste 
funzioni. L'azione dei poteri contemperanti del consorzio 
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interviene per ricondurre la naturale espunzione c le ec- 
cessive tendenze dei poteri individuali e naturali a quel 
giusto limile necessario per comporre l'antagonismo tra 
gli interessi particolari u quelli generali; mentre l'azione 
del governo con i suoi poteri tutelanti abililanlì e sussi- 
diami concorre per dirigere il generale movimento di 
questi interessi entro i confini rigorosi della pubblica e 
privata utilità. 

Questa triplice distinzione dei Poteri sociali, la cui 
simultanea concorrenza dà vita e movimento alle funzioni 
sociali, indica chiaramente quali sieno i limili che nella 
direzione ed esercizio di queste funzioni deve avere l'a- 
zione individuale, quella del consorzio, e quella governa- 
tiva. Cosi 6 necessario di lasciare all'azione individuale 
tutta quella pienezza di sviluppo e di movimento ne- 
cessaria al naturale svolgimento delle individuali com- 
potenze, ed al quale completo e pieno svolgimento, riu- 
scirebbe dannosa 1' ingerenza del consorzio o del Go- 
verno, o no renderebbe intrigalo e senza effetti utili, 
anzi dannosi al pubblico e alla finanza, l'esercizio. In 
questo caso I' azione, sia del consorzio, sia del Governo 
dovrebbe limitarsi a rimuovere gli ostacoli che si oppones- 
sero al libero svolgimento di quelle competenze indivi- 
duali; dapoichè, bisognerà sempre lasciar operare la na- 
tura, che sola, (olii gli ostacoli, saprà sempre bene 
operare. 

Le competenze di iniziativa consortile nascono dal 
punto olire cui, l'azione individuale non puf) operare, 
o se il potesse il farebbe pazzamente senza effetti utili, 
u a danno del bene comune e generale del consol- 
li 
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zio; da ciò il bisogno di questa aziono dei poteri con- 
sorziali, che limitano o concentrano in un comune van- 
taggio ]' eccesso dei poteri individuali, naturalmente spinti 
a soverchiare e ad eccedere. L'azione governativa non 
può in conseguenza esercitare la sua influenza che per lo 
sviluppo ed esercizio di quello funzioni di generale utilità, 
ed alla cui consecuzione non ò sufficiente 1' azione del- 
l'individuo nò quella del consorzio; o se il fosse darebbe 

Stato o la cui applicazione, se suddivisa in più centri 
particolari del re^na ancclu^clibc una lesione alla unità 
governativa dello Stato, sia in riguardo ai poteri legislati- 
vi, sia in riguardo a quelli paramento amministrativi. 

Noi non entreremo nei particolari di queste diverse e 
distinte competenze. Ci basta di avere accennato queste 
massime generali riguardanti i limili e la esteozione delle 
medesime, onde in una riforma degli ordinamenti interni, 
e dei quali faremo più sotto breve e generale dimostra- 
zione non siano perdute di vista; ma operassero congiun- 
tamente ai sopra accennati supremi caratteri, del mag- 
giore possibile decentramento e della maggiore possibile 
semplicità. 

§. I. Serviiio dell'Amministrazione Civile. 

È proprio nel servizio dell'amministrazione civile che 
il principio del decentramento può ricevere le più grandi 
applicazioni. Noi non entreremo nel campo e nello esame 
dello grandi quislioni teoretiche, da più tempo e da illu- 
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siri scrittori agilalc intorno i sistemi di concentramento 
ed accentramento amministrativo, ed ai limiti ed alle esten- 
sioni più o meno larghe dei due opposti sistemi. Come 
conseguenza delle massime superiormente accennate noi 
seguiamo il sistema, oggi il più generalmente abbracciato, 
cioè quello del decentramento; ossia, secondo noi opinia- 
mo, del naturale svolgimento dei triplici poteri sociali e 
del libero esercizio delle competenze naturali c proprie a 
ciascuno degli indicati poteri, in rapporto allo esercizio 
e allo andamento delle sociali funzioni della civile ora- 
li Corpo sociale si compone di individui e di fami- 
glie la cui riunione costituisce i centri di popolazione che 
si chiamano municipii; — di aggregazioni di questi centri 
in certe date circoscrizioni e condizioni territoriali aventi 
interessi economici e morali conformi ed intima colle- 
ganza per vincoli di lunga abitudine, di geografìa, 'e di 
s(ori;i. i-.hu m<U In iscoiio le Provincie; — infine la riunione 
dì queste Provincie costituisce lo Stato, ossia l'intero 
corpo sociale di una data circoscrizione unita da saldi 
inalterabili e inalienabili vincoli, nati e sviluppati dalla co- 
munanza della lingua, dei costumi, dei sentimenti morali, 
e degli interessi materiali e consolidati e distinti da 
naturali scompartimenti geografici e dalle lunghe tradi- 
zioni storiche, i quali diversi elementi costituiscono ciò 
che chiamiamo Nazionalità. 

Questo corpo sociale a simiglianza degli individui 
delle famiglie e delle riunite popolazioni, ha bisogni ed 
interessi particolari e collettivi, e quindi ne nasce la tri- 
plice distinzione dei bisogni e degli interessi Comunali, 
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Provinciali, e Nazionali; ossia <li quelli interessi e di quei 
bisogni che riguardano individualmente il Municipio, 
quelli che riguardano più Municipi! riuniti in date cir- 
coscrizioni territoriali, quelli infine che riguardano l' in- 
tero corpo della Nazione. 

È sopra questi diversi interessi che opera e si svolge 
l'azione dei Poteri individuali dei Municipio, dei Poteri 
consortili della Provincia, dei Poteri collettivi e generali 
dello Slato. Ma lo svolgimento di questi poteri richiede 
piena libertà di esercizio con temperata entro i confini 
rigorosi della comune utilità, onde impedire gli eccessi 
a cui naturalmente nel conflitto degli interessi, si spinge- 
rebbero le natili ali tr'iutr'iize (li rissi poteri. Senza laquale 
contemperanza sociale, Ì Poteri prevalenti dol Municipio 
finirebbero a licenza e sfrenamento distruttore; - quelli 
della Provincia finirebbero per invadere le attribuzioni poli- 
tiche dello Stato e perciò slessu comprometterebbero l'uni- 
tà nazionale; mentre d'altro canlo i Poteri prevalenti dello 
slato non eonttmperali entro i confini rigorosi del rispetto 
iil libero esiTui/i'.) ilcilc (.■(jiiipeleii/u municipali e pro- 
vinciali, invaderebbero queste competenze riduccndo al 
nulla la Provincia, e allo stalo pupillare e di ebetismo il 
Municipio, trasportando nel Governo una agglomerazione 
di funzioni non nerossurio. spi^-u dannose, sempre pro- 
ducendo dispendio malcontento e disservizio, vizii ine- 
renti a tutti i sistemi di concen tramenio amministrativo. 

Noi non entreremo a dimostrare veruno pratico or- 
dinamento di civile amministrazione. È un tema che usci- 
rebbe dai limili del presente lavoro. Per altro il decen- 
tramento fondalo sul contemperamento dei poteri e degli 
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interessi , indica abbastanza chiaramente quali possono 
essere le compclcaze IVI uuicipali e Provinciali ed i loro 
limiti, o quali le competenze di tutela di soccorso e di 
abilitazione dello Stato. 

Però ciascuno comprende, che noi ammettendo questi 
ire ordini di poteri e d'interessi, rigelliamo i poteri cosi 
delti regionali, perchè mancano di molivi ragionevoli per 
esistere; imperochè, se si considera il polere regionale 
come avente compclcnze politiche e si verrebbe o for- 
mare un potere invasore delle competenze dello Sialo, ur- 
lando senza ragioni plausibili di opportunità, il principio 
dell' unilà politica, che deve essere di sua natura concen- 
trala, onde dia tulio ii bene sperabile mediante l'azione 
suprema governativa. — Se poi si considera come avente 
semplici competenze amminislralive, si arreca invece una 
lesione alle compclcnze della Provincia con danno degli 
interessi Municipali e degli illuminisi rati, i quali sentireb- 
bero gli effetti nocivi del concentramene amministrativo 
trasportato nel Polere regionale. 

La Regione quindi, sia per il riguardo polìtico, sia 



eia che rappresenla i poteri consorziali. Essa comprenden- 
do nella sua azione gli interessi intercomunali, è un 
polere necessario, e senza il quale bisognerebbe, o ara- 
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mettere nei poteri comunali tulUi quella massima liberta 
che presto o tardi diverrebbe licenza c strumento di 
odii fra i vicini c di dissoluzione degli inieressi interco- 
munali; — o bisognerebbe dare allo Stalo tutte quelle mi- 
nuziose attribuzioni, per le quali dare regola e direzione 
a tulli gli inieressi intercomunali, che sfuggono all'aziono 
individuale del municipio; e le quali attribuzioni si Ira- 
mule r ebbero presto o tardi nel condannato sistema con- 
centratore. 

Venendo alle generali applicazioni di questi principi! 
direttivi al pratico ordinamento del servizio della civile 
amministrazione, troviamo che per le competenze dello 
Slato in esso servizio ristrette, in conseguenza del pre- 
dicato decentramento, ad una azione puramente politica 
o di tutela e di sussidio secondo le circostanze, il biso- 
gno delle Sotlo-Prefellurc verrebbe a cessare. Le funzioni 
dì questi Ulììcii intermedi! nella Provincia, diverrebbero 
inutili per riguardo alla amminislrazione, e soverchie 
per riguardo alla politico ed olla sicurezza. 

Però l'abolizione delle So Ito- Prefetture, che anche 
oggi hanno caratteri quasi esclusivi di amministra- 
zione, suggerisce il bisogno di creare i Consigli distret- 
tuali o circondariali, nei quali verrebbero trasfusi Ì poieri 
sugli affari inlorcomunali del Circondario. Una conoscenza 
più diretta e per cosi dire di luogo, dei bisogni del Cir- 
condario, mette i Consiglieri circondariali in islalo d'esa- 
minare gli affari più accurata mente e di risolverli più 
sollecitamente nell'interesse degli amministrali. Il Consi- 
glio Provinciale diverrebbe allora un Corpo deliberante 
in secondo grado per gii affari del Circondario, e Corpo 
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deliberante in primo grado per gli interessi generali della 
Provincia. Noi accenniamo l'idea senza entrare negli or- 
dinamenti pratici del sistema. 

Altra conseguenza necessaria del decentramento ò 
la completa abolizione del contenzioso amministrativo. La 
giustizia o meglio l'esperimento dei diritti e dei reclami 
litigiosi non ha due effetti diversi se si traila di cittadini, 

0 pure di Corpi morali ed amminislrati. L'effelto giuridico 
e conformo, qualunque sia Tenie interessalo, c quindi i 

1 Tribunali ordinarli dovrebbero bastare per tutte queste 
con Ics [azioni. La esistenza dei Tribunali eccezionali co- 
stituisce inoltre un continuo conflitto di competenza, che 
sempre produce maggiori lungaggini e maggiori spese, 
e perciò maggiori effetti dannosi o per gli amminislrati e 
per gli slessi corpi morali. Le più accertate guarentigie, 
la maggiore sollecitudine nel disbrigo delle contestazioni 
litigiose, i minori dispendi!, devono essere la conse- 
guenza di buone leggi, di migliori procedure, e di più 
semplici ordina me nli giudiziari!. 

Per effetto del decentramento e della completa abo- 
lizione del contenzioso amministrativo diverrà un fallo 
necessario la riforma nell'ordinamento delle Segreterie di 
Prefettura, ingombre oggi di un numero sterminato di 
segrelarii, sotto-segreta ri i, applicali, commessi ec, i cui 
stipendi! nella maggior parte delle Provincie sono rad- 
doppiati da quelli clic erano assegnati dagli antichi or- 
ganici. Parimente una riforma nelle -Segreterie cenlrali 
del Ministero dell' interno, dispoglialo da (ante minuziose 
ingerenze di cui è attualmente ingombro, diverrà un fatto 
necessario che alla maggiore semplicità del servizio, eoa- 



giungerà un grosso risparmio sulle spese di personale c 
di ufficio. 

Ristretto le competenze delle Prefetture a quelle pu- 
ramente politiche e della pubblica sicurezza, ed a quelle 
dì generale ispezione e di sorveglianza, congiunte in certi 
casi speciali ad un sistema di riscontro c di lutela, onde 
impedire elio gli interessi dei Municipi) e delle Provincie 
sieno malversati dai propri! amministratori, il servizio 
Prefcttoriale diverrà meoo complicato, e capace di ordi- 
namenti semplicissimi. 

Quindi il servizio dell'amministrazione civile libero 
dagli impacci di tutte quelle competenze di natura es- 
senzialmente Municipale e Provinciale , e capace perciò 
di ordinamenti Tacili e sempiici, darà modo di alleggc- 

ze, sia per le riforme conseguenti dal decentramento, di 
una spesa annuale, che secondo opina l'onorevole Do Ce- 
sare nel suo libro del passalo del presente e dell'avvenire 
di Italia, non potrà essere meno di 20 milioni. La qua- 
le cifra non sembrerà cci'Usmcntc esuberata, se si pone 
mente che la soppressione delle Sol lo-Prefel ture e del 
Contenzioso amministrativo darà luogo alla abolizione 
di molti ulficii, e di molle spose per personale per ma- 
teriale e per ufficio e casuali diversi ; e che il passaggio 
delle spese di beneficenza ai Comuni e alle Provincie, e il 
riordinamento delle carceri di pena e dei bagni e delle 
Carceri giudiziario; ed il passaggio alle Provincie del 
mantenimento dei carcerali •jiudiziarii non ancora con- 
dannali; e la riforma noli' arominislrazione ccnlralo, 
porleranno delle economie notevolissime nell'attuale bi- 
lancio passivo dello Interno. 
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g. 2. Servizio della pubblica sicurezza. 



Una fra le più importatili e più dispendiose funzioni 
dell' amministrazione dello Interno è certamente quella 
della Pubblica Sicurezza. Niuno vorrà metterò in dubbio 
cbe nei Governi liberi, nei quali non può logicamente 
esistere f arresto personale preventivo senza legale man- 
dato del Giudice, l'ufficio della Sicurezza deve essere 
necessari a me a le più difficile a dare ottimi risultati, e al 
tempo islesso più dispendioso per il maggior numero di 
impiegati die richiede, noi bisogno di una sorveglianza 
più generale c più oculata per giungere possìbilmente a 
prevenire i reali, o almeno alla sorpresa in flagranti. 

La istituzione delle Questure non ha dato sino ad 
ora in Italia utili e veri risultati, che nei casi solamente, 
che per lo circostanze eccezionali di qualche contrada, e 
stala una necessità l'applicazione delle leggi eccezionali. 
Questo risultalo, che può dirsi negativo, dimostra che la 
isliltizionc non operando ugualmente bene senza l'impero 
di leggi eccezionali, deliba avere dei vizii che varrebbe 
la pena di studiare seriamente ne! caso di un riordina- 
mento, che ai migliori effetti del servizio unisca la minore 
spesa possibile. 

In quanto riguarda Ì migliori effetti del servizio, do- 
vrebbe studiarsi se mai non sia un danno la troppa con- 
centrazione del servizio nel capo luogo della Provincia o 
del Circondario, c l'abbandono quasi completo dei centri 
secondarii, dalla presenza permanente dei Relegali. — Do- 
vrebbe studiarsi se anche in via di esperimento convenga 
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meglio eli affidare ai giudici mandamentali le funzioni della 
sicurezza in tutti i luoghi lontani dalle Delegazioni di Que- 
stura; anziché ai Sindaci, spesso timorosi di compromettere 
la loro opinione, e la loro personale sicurezza, e sempre man- 
canti di quel curai Lere di imlipen den/.n dall' influenze citta- 
dine, necessaria in autorità nelle cui mani sia affidata la 
sicurezza pubblica del paese. — Dovrebbe finalmente, e 
questo ci sembra una necessità assoluto per il bene del 
servizio, studiarsi il miglior sistema di sottoporre alla 
diretta ed esclusiva dipcndi/n/a dHI' autorità politica 
della Provincia, tutte le forze alle quali è affidato questo 
importante servizio e particolarmente sottoporre alla di- 
pendenza diretta di quella autorità la forza dei Carabi- 
nieri, quando distaccala dallo esercito per .il servizio 
della sicurezza. — La quale coordinazione di forze di- 
struggendo quella specie di dualismo che spesse volle ci 
è dato di osservare tra la forza della Questura e quella 
dei Carabinieri, con non poco danno degli utili effetti del 
servizio, rimuoverebbe un vizio che è nell'attuale ordina- 
mento della Sicurezza, e por il quale, crediamo, vengono 
oggi gli effetti quasi negativi di questo servizio, e la 
maggiore spesa per raddoppiamenti di forze, che non 
operando di concerto determinato e continuo, sono oggi 
un bisogno per l'andamento del servizio. 

Però in quanto riguarda alla economia della spesa, 
6 cerio che un migliorato ordinamento della Sicurezza, 
che operasse la desiderala coordinazione delle forze 
destinate a questo servizio potrebbe dare dei positivi 
risparmii di fronte alla grossa spesa attuale del nostro 
bilancio. - Però siamo persuasi, che economie veramente 
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positive non sarà da sperare, e che in riguardo a queste 
avremo da sperare migliori risultati dai tempo nel mag- 
giore sviluppo della ricchezza generale, e della Pubhlica 
Istruzione. 

Sebbene dallo studio delle statistiche criminali di 
quelle Nazioni più avanti della nostra per [sviluppo delle 
forze materiali ed intellettive, che ci offre la contraddi- 
zione dì una desolante miseria accanto alle colossali ric- 
chezze, e di una serie numerosa di orribili delitti accanto 
ad una civiltà molto sviluppala, sembrerebbe si dovesse 
conciiiudorc, che gli effctli della maggiore civiltà e del 



d'uopo considerare che se la miseria, cagione principale 
di una grande parte di deliiti, è un follo necessario della 

nei grandi centri industriali e con ispccialilà in Inghil- 
terra, riguardata come è dì fatto, quale una delle Nazioni 

supera le proporzioni naturali- delia miseria necessaria, e 
che ha per cagione principale certi ordinamenti fattizi ì 
della proprietà e certe istituzioni di privilegio, per cui i 
poteri individuali sono grandemente spareggiati, o le 
funzioni economiche informate da moventi artificialmente 
composti. 

In quella vece noi abbiam fede, che questi esfremi 
non mai saranno un fatto permanente per l'Italia, le cui 
istituzioni sono informate da sistemi tendenti ad esclu- 
dere il privilegio, e a diffondere equamente e senza sforzi 
artificiali le proprietà, i capitali e gli clementi tutti della 
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produzione e la loro libera applicazione. Abbiam fedo 
che in Italia lo sviluppo simultaneo e progressivo della 
istruzione da cui acquisterà incremento il sentimento 
della moralità per la conoscenza dei proprii atti buoni o 
criminosi, e lo sviluppo dell'elemento economico che 
restringerà sempre pio la miseria pubblica a quello stalo 
necessario e compatibile con la vera civiltà, influiranno 
grandemente sulla pubblica sicurezza. 

Imperocbè è per gli effetti di questo sviluppo degli 
elementi materiali o morali che potremo speraro la ces- 
sazione del brigantaggio, di questa vecchia cancrena di 
parecchie Provincie Meridionali, e contro la cui estirpa- 
zione vengono annualmente spesi, ed è un bisogno che 
il sia, parecchi milioni, mu senza effetto duraturo; perchè 
gli espedienti messi in opera per la repressione colpi- 
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popolari quei principii di moralità pubblica e di osser- 
vanza alle leggi ed alle istituzioni dui paese, e di rispetto 
all'altrui proprietà personale e reale, ò solamente allora 
che il montanaro, — ora isolato e miserabile ed impo- 
lente di trovare o di esercitare un lavoro produttivo c 
continuo, e perciò costretto per vivere a rubare o fare il 
manutengolo di briganti, — troverà più comportevole di 
trovare i mezzi di esistenza nel lavoro, anziché nel furto 
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c nel briganlaggio, — nel lavoro che gli assicura una 
vila quiete, tranquilla piena di soddisfacenti prospettive, 
anziché nel furto die l'involge in una vita inquieta no- 
made piena dì privazioni e di pericoli e che presto o 
lardi và a finire negli ergastoli o sopra i patiboli. 

Noi non suggeriremo certamente, por solo riguardo 
finanziario, la sospensione della grossa spesa che compa- 
risce sui nostri bilanci per la repressione del briganlag- 
gio. Non sarà possibile smettere questa repressione, che 
forse potrà esser meglio riordinata, senza vederci sopraf- 
fatti da quel triste malanno, a cagione degli immorali e 
disonesti incitamenti e sussidii esterni che riceve dalla 
parte delle Provincie per ora Papaline. Senza questo fomite 
esterno, continuamente ravvivalo dalla reazione clericale 
e borbonica accampala sotto la protezione del legittimismo 
francese e borbonico clic regola ed impera in Roma, gli 
effetti più tristi del brigantaggio sarebbero slati a quesi' 
ora in gran parie e da un pezzo repressi dalla energia e 
dalla abnegazione dell'esercito italiano, condannalo per una 
inesorabile necessità politica ed eccezionale per l'Italia, a 
rispettare e forse con troppi scrupoli, il covo dove ripa- 
rano securi e protetti quelle belve di forme umane, quando 
stanchi di sangue e di rapine cercano riposo, o quando 
vi sono ricacciati dall'ardire del nostro bravo soldato. 

§. 3. Amministrazione Giudiziaria. 

La spesa ingente che nei nostri bilanci occupa 
l'amministrazione giudiziaria, non solo in rapporto a 
quanto si spendeva negli Siati Italiani prima della costi- 
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dizione del regno, ma ancora io rapporto a quanto si 
spende nella Francia, ha fallo volgere il pensiero sulle 
riforme necessarie all' ordinamento giudiziario del Regno. 
L' ex-ministro Guardasigilli sig. Vacca nella sua relazio- 
ne al progetto di legge per provvedere alla unificazione 
legislativa del Regno, accennava alla soppressione dei 
Tribunali circonilariali , alla restrizione delle numerose 
Corti di Cassazione, ad una revisione delle tariffe di 
Cancelleria per renderle conformi in tutto il Regno. 

L'es-ministro dimostrava come alcuni collegi Giu- 
diziari sono improduttivi di quei vantaggi, per i quali 
potesse trovare giustificazione la spesa che costa il loro 
mantenimento. Osservava che in alcuni Tribunali si giu- 
dicavano nel corso d'un anno non più di sette cause 
civili e pochissime altre penali; — in altri appena una o 
duo cause civili e cinque o sei cause penali in un mese;— 
in altri nei quali in un anno non fu trattata veruna causa 
civile. I quali fatti, diceva l'onorevole sig. Vacca, al danno 
per la Finanza congiungono quello verso la magistratura, 
che perde l'abitudine e V attivila necessarie a questa im- 
portante carica. 

Ed invero la fondazione di questi Tribunali, se era 
giustificala dalle difficili o mancanti vie di comunicazione 
che rendevano malagevole e spesso disastroso il movi- 
mento dei litiganti, oggi che le vie ferrale, le vie carreggia- 
bili, in breve i mezzi di torninoti vita son divenuti facili e 
coleri, può considerarsi come cessata, almeno per la mag- 
gior parte di essi, la cagione di continuare in una spesa 
non corrisposta dagli effelli del servizio. Però nel prati- 
care la riduzione dei Tribunali circondariali, fa d'uopo 
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procedere con quella prudenza necessaria per tenere a 
calcolo la naturale posizione dei paesi, lo stalo più o meno 
agevole delle vie di comunicazione, il numero della po- 
polazione, in breve l'importanza economica dei varii cen- 
tri, e gli interessi litigiosi più o meno numerosi che 
hanno ordinariamente sviluppo nel Circondario. 

L'abolizione dei Tribunali eccezionali dì Commercio 
è però suggerita da quello istesso principio che fa sop- 
primere i Tribunali del Contenzioso amministrativo; dap- 
poiché manca ogni ragiono, che i Commercianti debbano 
avere un foro eccezionale, anziché sottostare allo impero 
di quelle istituzioni giuridiche comuni a tutte le classi 
della civile associazione . 

La equiparazione delle spese di Cancelleria sarebbe 
una necessità per rendere in tutto il Regno conforme il 
sistema delle speso giudiziarie. Però sarebbe da studiare 
in oltre, se convenga meglio sostituire all'attuale sistema 
delle Cancellerie che costano nel nostro bilancio da circa 

6 milioni, e quello delle spese di ufficio che figura per 
circa 1,324,000 nel bilancio, in tulio una spesa di circa 

7 milioni e mezzo, per riprenderne non più di 3 milioni, 
quel sistema, che così buone prove dava in alcuni ex-Slati 
italiani e che e vigente nella Francia, nella quale questo 
servizio delle Cancellerie si alimenta con i propri! pro- 
venti, dando il grande vantaggio dì avere soli 3078 
funzionarii di Cancelleria con 3338 Tribunali comprese la 
Cassazione e le Giudicature di mandamento, mentre in 
Italia con soli 1 854 Tribunali si conta lo spropositato 
numero di 6052 funzionarli di Cancelleria a spese del 
bilancio dello Stato. 
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Altro riforma non meno de side re voi e sarebbe que- 
st'ultra che togliendo le odiose categorie della logge del 20 
novembre 1859, si equiparassero gli stipcndii per i Giu- 
dici del medesimo Collegio e si regolassero secondo il gra- 
do del Magistrato, riducendo le esuberanti paglie degli alti 
funzionari ed elevando quelle mescli inissime di certe classi 
di Giudici ad un limite conveniente, per non contrastare 
con la miseria e la tentazione delle subornazioni. — Una 
simile riforma, come dimostra l'onorevole De Cesare nel 
citato libro del Passalo del Presente e dell'Avvenire di 
Italia ('), porterebbe la spesa lolule per la Cassazione le 
Corti di Appello e i 59 Tribunali di prima istanza a 
non più di 6,500,000 e a i,89t,000 lire le spese per le 
1 686 giudicature di mandamento, in tutto da 1 1 ,391,000, 
invece dei 15 milioni circa che costa oggi il personale 
della magistratura io Italia. 

Noi non ci intratteniamo a dimostrare il bisogno 
di studiare un migliore ordinamento nella giustizia puni- 
tiva, perebò l'istruzione dei processi divenisse più pronta, 
e la condanna più vicina al delitto; per cui ne verrebbe 
guadagno alla moralità pubblica, la quale attiepidisce le 
sue impressioni contro il delitto a misura del tempo più 
lungo che trascorre per la punizione, — e alla finanza 
che vedrebbe diminuire le forti spese di ufficio, di in- 
dennità, di trasporti, e di mantenimento dei giudicabili 
nelle carceri giudiziarie. 

Però alla riforma della soppressiooe dei Tribunali 
Circondariali e di Commercio, bisognerebbe accompa- 
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gnarvi quest'altra, cioè, tho le competenze delle Giudi- 
cature di Ma ti ria melilo eiooo estese n delle cifre mollo 
superiori a quello del preserie nrdinainculn. I.e popola- 
zioni noo avverti rebbero io questo modo il disagio ridia 
soppressione dei Tribunali, troverebbero anzi il vantag- 
gio rii avere amministrati la Ciuslizia più da vicino ai 
propri pausi; dapuiche nella maggior parte dei casi, 
una immensa massa di piccoli litigi si transigono c si 
stralciano dopo una prima sentenza. I Tribunali di prima 
Istanza dei Capo-provincia rii vorrebbero in questo modo 
Collegi rii secondo grado, lo cui sentenze dovrebbero es- 
ser dichiarate, per una data serie di affari come pronun-, 
ziato in ultimo erario, aiumcueodo il ricorso per nullità o 
violazione di leggo presso le Corti di Appello, il cui giu- 
dizio in questi essi, ammessa la nullità o la violazione 
della legge, dovrebbe giudicare il merito senza bisogno 
di altri rinvii. — In lutti gb altri casi, nei quali le Corti 
di Appello entrano, o corno tribunali di terza istanza o di 
secondo grado, la nullità e le violazioni di legge verreb- 
bero nella competenza della Corto Suprema di Cassazione, 
la quale, nollo ammettere In nullità o la violazione rii legge, 
dovrebbe entrare nel merito e decidere per evitare quelle 
interminabili lungaggini dei rinvìi. 

Con un tale ordinamento, siam persuasi abe la sop- 
pressione delle Corti di Cassazione del licgno non arre- 
cherebbe disagi ai litiganti, i quali nella maggior parie dei 
casi trovano maggiormcnle facilitato l'esperimento del 
ricorso nelle Corti rii Appello elevale a Tribunale inappel- 
labili di terza istanza, e verrebbe lolla la moslruosilà di 
vedere in mi Ileguo quattro Corti di Cassazione, unendo 
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all'alile finanziario della soppressione, il vantaggio por 
la patria giurisprudenza che avrà unità di vedute e di 
inlerpe trazione. 

L'onorevole De Cesare nel già citato libro opina, che 
la spèsa di questo servizio potrà agevolmente essere 
ristretta dm 30 a noli tO miliooi. Noi portiamo opinione, 
olle senza far calcolo della spesa temporanea ilcgli asse- 
gni di dispomliilità, coor-eguenza necessaria della riforma 
u ih': s.itvlilic : * usti zia il non ammetterla, lo spese 
fissi: ili questo servili» loiiscRoenli dalle accennalo rifor- 
me, non potrebbe passare i Hi milioni tenuto a calcolo, 
clic le spese di culto non verrebbero a gravare il bilancio 
di questo seminio, avendo in una riforma dell'asse eccle- 
siastico i suoi assegni particolari sopra le rendile del 
medesimo. 

§. 4. Amministrazione della Guerra e Marina . 

L'Italia, sia in riguardo alla politica generale che 
fa mantenere in piede presso tutte le Nazioni grandi 
armale militari, sìa per la sua particolare posizione, — 
riinpclto all'Austria, nemica sempre pronta a valersi 
dei minimi vantaggi ; — rimpetto al Governo Pontificio 
nemico delle libertà italiane ed incitatore di ribellione 
nel Clero e nei suoi devoti; — rimpetto ai Principi spo- 
destati che incessantemente tengono all'erta le loro anti- 
che aderenze, l' Italia, ossìa il Governo Italiano commet- 
terebbe la più grande imprudenza nel disarmare con la 
riduzione dell'esercito. — Una diminuzione di (ruppe nello 
stalo presente clic l'esercito non conta ne anche 2o0 mila 
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uomini, darebbe una stecchita economia alla finanza, e sa- 
rebbe ud Tallo temporaneo che co ni prometterebbe il siste- 
ma difensivo del paese. La quale proposta uiuno invero 
oserebbe fare in Italia senza esporla dalla prie esterna 
ad inopinati pericoli, e dalla parie interna agli eccita- 
menti dei partili avversi. 

L'eccesso della spesa di questo servizio non colmilo 
del numero soverchio e troppo costoso dei soldati; il 
soldato costa poco per viveri per vestiario per arma- 
mento. La spesa eccessiva è dipendente dallo ordina- 
mento del sistema amminislralivo; ed è sopra questo 
ordinamento, etili gli uomini del mestiere dovrebbero 
esser chiamati a slodiare, per ordinare una ammini- 



poircbbe non trasformare i dispendiosi attuali sistemi 
delle sussistenze, delle provviste del casermaggio, del 
vestiario, degli ospedali, dei continui mula menti delle 
truppe, delle eccessive indennità di viaggio, dello dispen- 
diose ispezioni, dei maggiori assegnamenti e ricche rap- 
presentanze, dello eccessivo numero dei comandi generali 
e di quelli di Piazza, dei comitati speciali ec. dei quali si- 
stemi proviene la esuberante spesa che figura nei bilanci 
dello Stalo. 

In quanto riguarda la Marina, la riunione di questo 
Ministero a quello della Guerra, ed il trasporto alla Agri- 
coltura dei rami del servizio relativo alla marina mcrcan- 
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tile, come i Consolati e le Capitanerie, ed il trasporlo allo 
Interno dei Bagni di pena, arrecheranno una forte dimi- 
nuzione nella spesa complessiva di questo servizio. 

In breve; si crede che con simili r iforme, uno Eser- 
cito di 2i>0 mila uomini in tempo di pace non potrebbe 
costare più dei (40 ai 150 milioni, e non più che 25 ai 
30 milioni la Marina. 



§. 3. Istruzione pubblica. 

Il trasporto dell' Istruzione primaria e secondaria a 
peso dei Comuni e delle Provincie, operalo per le nuove 
leggi amministrative, porterà qualche milione di risparmio 
nel bilancio dello sialo in riguardo al servizio della Pubbli- 
ca Istruzione. Perù le vere ed effettive economie si possono 
sperare da una radicale riforma dell' ordinamento di esso 
servizio, clic avesse per base, la libertà dell'insegnamcn- 



sono maggiori di quegli altri paesi, nei quali lo svolgi- 
mento dell'istruzione è libero e naturale. L'alta istruzione 
scientifica e letteraria non mai ha fallo difetto in Italia 
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con i sistemi della libertà dello insegnamento e delle sue 
autonome e libere Università. È pur troppo vero, in Italia, 

nato dai gravi e severi ostacoli, che al suo sviluppo 
frapponevano studiatameli te i cessati Governi; — perà è 
gioco forza avvertire clic la troppa ingerenza governa- 
tiva, che da 6 anni prevale in Italia, non ha prodotto quel 
bene ebe se ne promettevano i suoi ordinatori, quando 
vediamo tuttora fra 22 milioni di abitanti, 17 milioni di 
inalfabeti, e quando dei 3,288,238 fanciulli di ambo i 
sessi dai 5 ai 12 anni, solamente Lr'lTf.OUÙ frequentano 
le scuole, e quando dei 7720 comuni del Regno se ne 
conlano37CI senza scuole. — Nè per altro da questa in- 



gerenza governativa ne è venuto un gran bene alla istru- 
zione secondaria e superiore, nella quale i regolamenti 
han prodotto una confusione stragrande, un caos orribile, 
e interminabili mormorazioni per gli ostacoli che ad ogni 
passo incontrano e Professori e Scolari. 

Noi vorremmo che ìl Governo abbandonando, come 
ha già praticato per le nuove leggi amministrative, la 
istruzione primaria e secondaria a peso dei Comuni ri- 
nunci da sua parte a qualsiasi ingerenza disciplinale; e 
restringendo !e sue funzioni ad una alta tutela, o meglio ad 
una stretta sorveglianza, imponga che ogni Comune man- 
tenga, in proporzione dei bisogni del luogo, quel dato nu- 
mero di scuole primarie, nelle quali il cittadino, che non 
ha mezzi pecuniarii sufficienti, trovi il beneficio dell'istru- 
zione per i propri figli: e che le Provincie fondino a proprie 
spese e mantengano scuole per l'istruzione secondaria, sia 
letteraria sia tecnica. Vorremmo ebe l'insegnamento pri- 
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maria privali) non (rovi ostàcolo nel suo esercizio; dapoi- 
chò so ì: necessiti di provvedere a quelli clic mancano 
di mozzi dì irruzione. è anello giustìzia che non sì impe- 
disca a chiunque sia di preferire la scuola privala alla 
pubblica. Gli incilamenli ad apprendere, o a mandare i 
figli alla scuola non possono dò devono venire da inutili 
costringimenti, ed iti questo fm-ciaiii plauso, elle 1' inge- 
renza governativa io (talia non ha esleso sioo a questo 
punto le sue competenze. La privazione degli inalfahcti 
dallo esercizio di certi diritli civili e politici e di certe 
preferenze sociali promuoveranno indirei (a mente, come 



Noi vorremmo che all' istruzione superiore Univer- 
sitaria si restituisca quella libertà senza la quale corre 
pericolo di peggiorare per troppe minuzioso ingerenze 
governative. — Che si renda ad esse quella primitiva 
autonomia, le loro auliche entrale, i loro proventi di uso, 
e si lascino osi padrone di svolgersi da se medesime, e 
gli slndii diverranno migliori. f",he il Governo imponga 
alle Provincie c a quello vicinali, che godono del be- 
neficio di quei stabilimenti scientifici, di corrispondere ia 
loro parte di sussidio alle scarse entrale universitarie; 
— che imponga un sistema di lasse conforme in lutto il 
liegno; — che imponga, se vuole, uniformità di durala 
dei corsi univcrsiiurii per il conseguimento del diploma 
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dì Laurea; sorvegli ohe queste leggi sìcdo osservate, e 
che le ara minisi razioni universitarie non abusino dello 
loro ingerenze; ma più di questo non faccia, e lasci liberi 
la natura ed' il metodo dell'insegnamento e la sua 
applicazione. 

La continuazione de! sistema officiale porterebbe pre- 
sto o tardi il bisogno di sopprimere la maggior parie di 
questi stabilimenti universitari;. N loro numero, come sta- 
bilimenti governativi è soverchio, e costa mollo il doverle 
fare le spese. — Però questa soppressione ingenererebbe 
nelle popolazioni che da lungo tempo ne hanno il pos- 
sesso, profondi malcontenti, essendo che molti di essi 
Istituii hanno un passato ed una storia splendidissima, e 
che perciò sarebbe non solo imprudenza, ma grave errore 
il volerle sopprimere o trasformare. Ad evitare questo 
estremo, la restituzione del carattere di Stabilimenti Prr> 
vinciali alle vigenti Università del Regno, sarebbe una 
riforma provvidenziale, e per il bene dell'insegnamento, 
e per il vantaggio della Finanza, e por acquetare le fon- 
date apprensioni di quelle popolazioni, che hanno unito 
la Inro gloria cittadina alla storia dei proprii stabilimenti 
universitaria 

Però il Governo usi i suoi alti poteri sussidiami ed 
abilitanti; che perciò promuova e fondi a spese dello 
Slato quelle grandi Istituzioni di perfezionamento che 
hanno uno interesse generale, o che sfuggono all'azione 
dell'individuo del comune e della provincia, sia per la 
spesa sia perla influenza sull'insegnamento superiore, — 
Che il Governo fondi e promuova e mantenga a sue spese 
un grande Istituto di perfezionamento letterario e seion- 
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tifico; allro grande Istituto di perfezionamento por la 
istruzione tecnica; una grande Accademia ili perfeziona- 
mento per la Pittura e la Scultura. — Clic esso Tondi o 
riunisca e man tenga a sue spese, grandi e complete colle- 
zioni scientifiche, e per il perfeziona mento tecnico riunisca 
complete collezioni industriali. Sarà questa una provvi- 
denza di grande utilità a favore del perfezionamento 
scientifico industrialo od artistico. La gioventù studiosacho 
ha compiuto i suoi sludii nelle scuole privale o in quelle 
provinciali o delle libere Università del Regno, troverà in 
quei grandi Istituti Governativi il facile mezzo e tatti gli 
elementi necessarii per compire e perfezionare quella 
parte di sludii, che per la loro natura o per la forte spesa 
■dolio insegnamento, non sarebbe ne facile ne possibile di 
provvedere altrimenti. 

L'utile che la Finanza ne rileverebbe da un tale or- 
dinamento è facile a comprendere. Cesserebbero di es- 



bero più motivo di sussistere. La Ispezione per le Scuole 
primarie e secondarie upparierrebbe di diritto ai Consigli 
Comunali e Provinciali. Il Governo userà per mezzo dei 



Prefetti di quella vigilanza necessaria, perchè non si com- 
mettano abusi, non sieno invertiti gli assegni destinali 
alla Istruzione, e non si producano malversazioni; che iu 
trevo il Governo usi dei suoi poteri di tutela odi sorve- 
glianza, ma non regoli le funzioni intellettivo, la cui vita- 
lità si sviluppa e si distende con la libertà del movimento 
e della scelta ('). 

g. 8. lavori pubblici. 

Noi non entreremo nel campo dell'ordinamento dei 
Lavori Pubblici per discutere, se la costruzione delle 
Opere pubbliche debba o nò essere a peso dello Stalo. 
Per massima generalo lo Staio fi sempre un pessimo in-. 
Ira prenditore, le cui opere costano immensamente più che 
non all'industria privata. Però vi sono delle posizioni di 
fatto, per le quali, odia necessità di avere un'opera di 
grande interesse nazionale, lo Stato devo farsene costrut- 
tore. — Vi sono ino! tre talune opere di generale interesse 
che sfuggono all'azione individuale dei Comuni e dello 
Provincie, e queste devono necessariamente essere a peso 
esclusivo dello Stato.— Vi sono infine alcuno opere spe- 
cialmente stradali, come sono le grandi arterie militari e 

(') Non si può molte™ In dubbio the il trasporto di questa speso dal bi- 
lancio dello Sialo d quella dai Mnnlcipii a della Provincia, oliorobbc il Ili- 
lancio di fanti, o perciò 1! contribuente non troverebbe ninno ut lillà dalla 
riforma. Peri osserviamo che lo sposa (aito doi Municipi! o dallo Provincie, 
e sempre di gran lunari minoro della spesa di conio Governativo, c che por 
affolla dello nqstro riforme, noi intendiamo cho sia riservato ai Municipi) ed 
olia Provincie lino quota sullo rendilo dell'isso EcclMlnsttco , per supplire 
olle accresciuto spesa dallo Beneficenza e dalla Istruzione, ed il libero eser- 
cizi esulus-.vu dei Jaii di coiiaiimiiic.no inicrna. 
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commerciali, che devono cong! ungere sopra piani di arie 
prestabilito e uniformi le Provincie del Regno, e le quali 
necessariamente devono essere a spese governative ; 
imperoche non sarebbe facile trovare le Provincie pro- 
clivi a mettersi addosso la spesa di un'opera che forse 
non è la più utile ai suoi proprii e particolari interessi 
economici. Quindi nella necessità di fatto che vi siano 
opere pubbliche che stanno a peso esclusivo dello Sialo, 
ne viene di conseguenza la necessita di un servizio ccn- 
trale-che ne abbia la direzione, e la necessita per questo 
servizio di un bilancio particolare di spese. 

Noi non suggeriremo in vista di semplici risparmi! 
Cnanziarii la sospensione dei lavori di vera ed incontra- 
stata utilità pubblica. Lo sviluppo di questi lavori ed in 
particolare, secondo è nostro convincimento, quello dello 
vie di comunicazione mira a centuplicare la pubblica ric- 
chezza, in guisa che le speso occorrenti alla loro costru- 
zione si possono considerare come un capitale anticipato 
in bonificamenti, la cui restituzione verrà corrisposta allo 
Stato al 1000 per 100 ed a oche con maggiori indotermi- 
nati interessi. Quando certe opere pubbliche sono di ùr- 
gente bisogno, e la cui costruzione può trasformare in 
meglio la posizione economica delle Provincie dello Slato, 
non bisogna far calcoli di spilorceria per il risparmio di 
pochi. milioni, purché si faccia presto; dapoichè il celere 
compimento dell'opera mette in istalo di ritirare il soprap- 
più della spesa con lo maggiori entrate, che darà l'au- 
mento della ricchezza pubblica, e questo per il maggiore 
svolgimento degli affari dell'industria e del commercio a 
cui avrà dato luogo quell'opera. 
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Tcrì) altro è il non essere spilorci, quando il biso- 
gno urgente porla ad usare generosità; ed altro elevare 
a sistema, come 6 stato praticato in Italia per questo 
pubblico servizio, un modo di profusione continua per 
tutte le spese fatte di conto del Governo e congiun- 
ta sposso ad una certa spensieratezza per il compi- 
mento di quei lavori, dai quali in gran parte dipende lo 
sviluppo industriale e commerciale di intere Provincia 
Nel .capitolo precedente abbiam tenuto discorso di questo 
sistema di spese lussoriose ed esagerate non corrispon- 
denti alla utilità vera della spesa. Ora diciamo, che una 
riforma ci sembra necessaria nell'Ordinamento soslan- 
ziale del Genio Civile, perchè con una minore spesa di 
costo din miglior! risultati in riguardo agli interessi eco- 
nomici del Paese e dello Stato. 

Si osserva nei nostri bilanci dei Lavori Pubblici una 

conto delio -Stato, e la cui riunione fórma tanti mai grossi 
milioni, e nei quali lu- parsimonia e la urgenza vera 
non sono state tenute a calcolo. Bisognerebbe che il 
Ministro dei Lavori Pubblici usi di quella oculatezza e 
sorveglianza necessario, perchè non si dia corso che ai 
lavori veramente urgenti, e perchè i progetti e gli studii 
di arte, e la stima delle opere, siano compilali in modo 
ad evitare le ripetizioni ili spese e le esagerazioni di 
valori a danno dello Erario. 

Noi non entriamo a discorrere delle garanzie delle 
strade ferrate; è un peso enorme che se ora figura per 37 
milioni, jl vedremo fra qualche anno a 60 milioni di lire; 
si usò troppa gcncrosilà e più di quanta ne usarono nelle. 
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lere Nazioni; il danno è consumato ed è necessitò 
bbarcarvisi. Però N Governo usi dei suoi Poleri, perchè 
linee giù concesse sieno le più prò fi Ile voli, ed in que- 



3 degli 
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I sistemi concentratori delle nostre amministrazioni 
e i complicati sislcmi segretariali o di organismo buro- 
cratico rendono oggi necessaria quella voluminosa cor- 
rispondenza officiale, clie occupa lanlo gravemente il 
servizio postale con più grave spesa di esercizio di per- 
sonale e di trasporti. Nino dubbio che il decentramento 
nella organizzazione dei servizii amministrativi civili 
militari e finanziari! gioverà grandemente a diminuire 
queste spese, come gioverà altresì l'ordinamento stesso 
del servizio postale, che come dimostrava il sig. Pagni, 
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già Ispettore generale delie posle italiane, è capace ili 
dare positivi risparmi!. 

Però fra lo spese clic gravano attualmente il bilancio 
di questo servizio e che il rendono meramente passivo 
per lo Sloto, 6 il servizio marittimo postale che assorbisce 
una spesa annuale di più di 7 milioni di lire. La confor- 
mazione dell'Ilalia, il suo esteso litloralc, le distanze tra 
la Capitale, — posta a quel tempo a' piedi delle Alpi, — 
e le parli estremo litoranee e le isole, mancanti dì allre 
sollecite vie di comunicazioni; d'altra parte il" bisogno e 
la necessita politica di agevolare in tulle le parti del 
Regno, il movimcnio degli uomini, e di accelerare lo 
scambio delle corrispondenze, rendevano necessaria 
quella spesa del servizio postale marittimo. Però è una 
spesa temporanea, il cui bisogno cesserà nella maggior 
parte il giorno, in cui la rete ferroviaria del Regno avrà 
avvicinato al centro le più lontane e diverse disianze. 

La riforma in questo servizio non dovrebbe uni- 
camente mirare al suo riordinamento sostanzialo 1 cui 
risparmi! non sarebbero da tanto da sgravare il peso che 
arreca allo Stato. La riforma più importante riposa, 
secondo noi opiniamo, nello aumentare la somma dello 
corrispondenze a pagamento, e nel diminuire quella delle 
corrispondenze in franchigia. 

E strano che fra 91,500,000 corrispondenze e let- 
tere, escluse le slampe impostale, nel I86i, il 30 per 
cento circa, cioè 27,232,262 sia slata di corrispondenza 
in franchigia, cioè per un valore circa da i a 6 milioni e 
mezzo di lire. — Se- la corrispondenza officiale occupa in 
questa cifra una parte principale, però non è da trascu- 



190 

rare, che l'abuso vi esercita e di mollo la sua parie, e che 
vi concorre anche in grande numero la franchigia delle 
corrispondenze postili a favore dei membri del Parlamen- 
lo, e della quale il Deputato ed il Senatore non godono 
punto, ma solamente coloro che hanno bisogno di corri- 
spondere con i rappresentanti della Nazione. 

Una riforma nelle tariffe postali 6 indispensabile in 
Italia per aumentare la somma delle corrispondenze a 
pagamento, e per diminuire eziandio la concorrenza del 
contrabbando, che oggi sotto l'influenza dello rialzale ta- 
riffe ha preso una estensione molto significante. L'onore- 
vole Lanza nel suo programma finanziario del luglio 
1864 ed il sig. Sella nei suoi provvedimenti di finanza del 
i novembre 186Ì-, credettero che rialzando la tariffa po- 
stale da 1 5 a 20 centesimi ne dovesse seguire un corri- 
spondente aumento nelle entrate. Essi non calcolavano 
l'influenza del rialzamento del prezzo soli' aumento del 
a contrabbando, e sulla diminuzione naturale nella massa 
delle corrispondenze postali, effetti necessarii di ogni rin- 
caramenlo di prezzo. Noi opiniamo invece che una dimi- 
nuzione a 10 centesimi della lassa di affrancalura della 
lettera semplice eserciterebbe una grande inQuenza sul- 
l'aumento di quelle corrispondenze. 

Un paese come l' Italia, dove ancora fra 22 milioni 
dì abitanti se ne contano 1 7 milioni di inalfabcti, il ser- 
vizio postale non può essere produttivo allo Stato che ne 
ha assunto il monopolio. Mentre in Trancia si scrivono in 
ogni anno 230 milioni di lettere e 350 milioni in Inghil- 
terra, in Italia nel 1 SGi non si giunse ai 68 milio- 
ni; intanto in rapporto all' Inghilterra dovrebbe scrivere 
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330 milioni di lettere e 100 milioni in rapporto alla 
Francia. La stilistica delle lettere impostate corrisponde- 
rebbe in Italia a 3 Ietterò per ogni individuo in un anno 
in rapporto alla totale popolazione del liegno; mentre in 
Inghilterra si scrivono 18 lettere ed in Francia 8 per in- 
dividuo. 

Ora se in Inghilterra influisce a questo maggiore 
sviluppo dì corrispondenza la più estesa istruzione nel 
popolo ed il maggiore svolgimento degli affari, vi con- 
corre poro anche maggiormente la bassa tariffa postale; 
per cui il numero dello corrispondenze in essa supera di 
gran lunga quelle della Francia, malgrado che l'elemento 
della istruzione popolare e lo svolgimento degli affari 
non facessero in essa dirotto. 

In Italia la istruzione popolare è assai limitata, e 
peggio, è lentissimo lo svolgimento degli affari, perchè si 
possa sperare un grande sviluppo nella corrispondenza 
epistolare motivala da affari e di interessi. Per ora Tra 
noi il più attivo elemento di corrispondenza epistolare si 
fonda sopra molivi di relazioni familiari ed amichevoli c 
di convenienze sociali; quindi questo elemento sarà più o 
meno esteso e diffuso a misura, che le tariffe postali sa- 
ranno meno o più altamente tassale. 

Tra le Provincie Italiane quello del mezzogiorno 
figurano per istruzione popolare e per isvolgimenlo di 
affari all'infimo della scala dei confronti fra Je diverse 
parti del Regno. Ora 1" onorevole De Cesare f) rapporta 
che nell' ex-Reame di Napoli, quando la tassa postale 

I 1 ] Il passilo il pressino e l'avvoairs di Italia parto i. cop. v. 



interna ora a 20 centesimi si erariscosso nel 185i 
lire 836,000, — nel 185S lire 828,000, - nel 1856 
lire 876,000, - e nel 1857 [ire 868,000. Nel 1858 la 
lassa inlerna venne ridolla dai 20 ai 12 centesimi Ira 
una Provincia e 1' allra e ad 8 centesimi ira un Comune 
e l'altro della slessa Provincia, e nello stesso anno si 
ebbe nna riscossione di lire 1,272,000, e nel 1839, 
malgrado le agitazioni de! paese ed i rigori del Go- 
verno che violava il segreto delle lettore, si riscossero 
Lire 1,300,000. . 

Il quale Tatto dimostra come in Italia il principio- 
delia diminuzione della tassa 6 produttivo di grandi ri- 
sultali, perchè agevola ed estende 1' oso di quel servizio 
ad una immensità di cittadini che con lultn prezza della 
tassa non possono, per cui possiamo li due io.' a monte ri- 
tenere, che st! la diminuzione della tassa a 10 centesimi 
divenissi' un Fallo nelle Privini'ie italiano, l'entrata po- 
stalo si vedrebbe prodifjiosauiento aumentare ad un se- 
gno, clic si spererà indarno con gli attuali aumenti di ta- 
riffa; tanto, pere liò si rende quel servizio olla portata di 
un immenso numero di cittadini, che ora non possono 
usarne; quanto per la soppressione del contrabbando, 
che con il trasporto a 7 centesimi non troverebbe più la. 
convenienza di correre il rischio della con trovenz ione- 

§. S. Le franchigia. 

Parlando di riforma nel sistema delle franchigie non 
intendiamo parlare di quelle che sono inerenti ai servizii 
pubblici, e lo quali mollo più le Postali ed in qualche modo 
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le telegrafiche, vorrebbero molto JiiuinuiLc per effetto del 
maggiore decentramento cho si introdurrà nei sistemi dì 
amministrazione. Noi vogliamo parlare dì quella franchi- 
gia posiate che vorremmo chiamare inconcludente, e 
della franchigia di locomozione degenerala tanto in abuso 
da coloro che ne hanno il godimento. Noi crediamo che 
un sistema capace di levare gli abusi non sarebbe difficile 
di sludiare e di mandare ad effetto. Però restringendoci 
alla parte più importante a cui vantaggio quelle due 
franchigie sono siale ammesse, cioè per i membri del 
Parlamento, troviamo che una riforma è- molto desidere- 
volc nell'interesse della Finanza. 

Non fa bisogno di lunghe dimostrazioni per compren- 
dere che la franchigia poslale per i Deputati e Senatori è 
una grande inconcludenza del sistema; perchè essa giova 
soltanto a coloro che sono, o nel dovere o Del bisogno di 
scrivere ai Deputati e ai Senatori, e che, ove la franchigia 
non fosse siala, avrebbero ugualmente scritto ed affran- 
cato le toro corrispondenze; ma non giova punto al 
Deputalo ed al Senatore, che sono obbligali ad affrancare 
le loro lettere, se vogliono o devono rispondere a quella 
sterminata corrispondenza di cui sono giornalmente asse- 
diati. È però un fatto che lutla questa corrispondenza 
in franchigia senza punto giovare al rappresentante , 
toglie allo Erario una entrata rispettabile. 

La franchigia di locomolivilà a favore degli impie- 
gali civili e militari porta una enorme spesa annuale allo 
Slato; la sola spesa che riguarda i Deputali e Senatori è 
notala in bilancio per lire 500 mila, ed 6 sottoposta ad 
annuali aumenti a misura che verranno aperti alto eserci- 
13 
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zio i Ì00O chilometri di vie ferrate, clie sono in corso di 
costruzione, e che danno tanto allettamento a muoversi in 
lutti i versi a coloro, che ne hanno il gratuito godimento: 
è una spesa ingente e che sarà ancora più ingente nei 
susseguenti bilanci. 

Ciascuno riconosce la giustizia, che il rappresentante 
della Nazione fra irli altri ilisairi consefruenSi dallo sca- 
broso ufficio, non soffra la spesa del viaggio. Ma ciascuno 
però dimanda, so sia cosa onesta di usare di questo fa- 
vore per particolari affari, e per escursioni di piacere. 
Se ci fosse dato di osservare il coosumo dei libretti di 
questa franchigia, troveremmo che l'abuso maggiore si 
commetteva da coloro che non mai si videro assidui al 
Parlamento. Ma se questo è un danno per la Finanza, 
riesce anche di scapilo alla dignità personale del rappre- 
sentante. È un bisogno che il Parlamento provveda o 
simile abuso, e noi crediamo che allora solamente si po- 
trà provvedere, quando venisse modificato l'articolo oO 
dello Statuto fondamentale, che proibisce una retribuziono 
ai rappresentanti della Nazione. 

Noi non entreremo ad esaminare se convenga o nò 
Una retribuzione o indennità di presenza al deputato po- 
litico. Faremo torlo al carattere morale del Deputato 
scelto dalla fiducia di tanti elettori, il supporre che una 
indennità di presenza possa essere compro mot tenie per 
la indipendenza delle sue votazioni. Il fatto delle rappre- 
sentanze legislative del Belgio e della Francia che retri- 
buiscono quell'ufficio, il fatto stesso del nostro Statuto 
che ammette nelle Camere certe classi di impiegati con 
stipendio sullo Stalo, leverebbe por avventura ogni dub- 



bio in riguardo a questo. Lo Statalo Albertino compilalo 
per il Piemonte, piccolo stalo autonomo, poteva proibire 
una indennità al rappresentante, clic per le piccole di- 
stanze e per le non lunghe sessioni del Parlamento 
poteva dirsi essere in filmigli;! ed aver l'agio di soste- 
nere l'ufficio parlamentare senza smetlere la gerenza dei 
propri affari. Le annessioai e la formazione del Regno 



queir ufficio devono r 

g. 9. Amministrazione finanziaria. 

L'amministrazione finanziaria offre il maggiore cam- 
po alla riforma degli ordinamenti. Tratteremo neli' ap- 
presso cupiiob ile! riiinlinuiiiento del sistemi! daziario ; 
ora faremo cenno dell'ordinamento amministrativo, della 
contabilità finanziaria, del sistema di percezione. 

La soppressione degli uffici consimili è slata ripetu- 
ta L' Erario non avrebbe alcun danno di questa retribuzione, se, qualun- 
que, fosse la forma il modo le condizioni, venisse mosso a peso dello proprie 
.-iTi i.^^ri/i.ini eir:lornli tj provinciali. E ne avrebbe un danno mollo limitalo 
so (osso o peso delle Sialo, ponendo monte clic molli elio sono in congedo o 
osscnli per molivi personali e quelli altri, clic quali impiegali godono sli- 
pondio sullo Slato, dim imi iranno la cifra di quella retribuzione, la quale 
sarà presso a poto equivalerne ai [:r.>ii':ih :\i:':.:ì si)[)|ircss.i lj-a;10lii^ postale. 

bisogno del servizio, o di Hiusliliculo congedo della Camera. 
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lamenle reclamata come ragione di efficaci risparmi! ili 
spesa; e nell'attuale ordinamento quesli ufficii consimili 
sono molti. Quindi la soppressione delle Direzioni Com- 
partimentali del Tesoro è stala accennata non solo nello 
interesse dell' economia della spesa , ma eziandio per 
il più facile e sollecito servizio: inipcrochè le tesorerie 
provinciali messe in relazione diretta con lutti gli ufficii 
dipendenti dal Tesoro, e comunicando direttamente con 
la Tesoreria generale del Reimo, condurrebbe il servizio 
con maggiore economia e con più speditezza. 

Una importante economia di spesa unita a migliori 
pratici risultali del servizio, verrebbero eziandio dalla 
riunione sotto unica Direzione Provinciale, di tutti i ser- 
vizii finanziarli relativi alle esazioni dei tributi, polendo 
ciascun di essi Formare una sezione particolare; ed in 
conseguenza ne verrebbe la soppressione di (utlc quelle 
Direzioni, che Dell'alitiate ordinamento sono insediate con 
distinte funzioni in tutte le Provincie del Regno. 

Un tale ordinamento accompagnato dalle riformo 
organiche nel servizio degli ullìcii, nel sistema di regi- 
strazione, nel sistema dei pagamenti, e dei mandali diret- 
ti i 1 ), od in quello di scritturazione conlabile di cui par- 
leremo più sotto, permellerebbe di diminuire di mollo il 
personale e le spese di ufficio e di materiale in cui lo 

[') Uno del più grandi ditelli doll'allunle sistema è questo, che ogni uffl- 

roteia dal Ministro dolio Fini, me un mandalo cquiv ninnili al pigmento delle 
speso dell' unirlo. — Una riforma però , che Incollasse a tara queste spese 
sulle somme riscosso e versare I' ì'k i.Ii-ii/.l nelle tusse Erariali con I dovuti 
dlsrariclil, produrrebbe e ni mie risparmili di lempn, ili [.'irta, ili scritto rsiiono. 
di Impiegali e di rischi c perdo granile risparmi» di spese e negli ufllci cen- 
trali e negli uffici di riscossione 
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sciupio non sarebbe più compatibile con sistemi semplici, 
chiari, e solleciti di risultali. Noi non in diche remo i modi 
pratici dì inaudarc ad effetto una tale riforma, che ta- 
gliando le gambe alla burocrazia finanziaria, tanto mai 
incaponita nei vecchi sistemi, darebbe con il risparmio 
nelle spese, maggiore precisione e più esattezza nel 

Però dove i maggiori vantaggi del servizio sono 
attendibili a preferenza, è nel riordinamento della conta- 
bilità finanziaria, che solamente può produrre a fatto 



gno dell'unificazione, si soppressero tanti buoni 
di contabilità amministrativa che esistevano in < 
Provincie del Regno; e si vide invece imposto un i 

a cagione di quello immenso laberinto dì scriltut 
e come ben notò il signor Pugni, già Ispettore g 
delle R. Poste Italiane « di quella congerie di li 

. strazioni, di specchi e di note speciali esplicati 
« scrillive serali, decinali mensili, e dì quadri d 
sificazioni, di sviluppamene di situazione ec. ec. 
ingenerando inestricabili confusioni non permei 
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qualunque abile amministratore, di rilevare ad ogni biso- 
gno un protilo e sollecito prospello chiaro e preciso della 
situazione contabile del Regno, ed in particolare della po- 
sizione di Cassa, dello sialo attivo e passivo dei capitali 
patrimoniali, e dei rapporti tra le rendite e le spese oc- 
correnli a conseguirle. Dulia quale complicazione le lun- 
gaggini indispensabili in tutte le funzioni finanziarie, 
senza avere per altro un facile e sicuro mezzo di accer- 
tamento della intera riscossione delle rendite, né della 
loro erogazione, e da ciò- i rilardali pagamenti, gli spessi 
errori di calcolo, l'intralciato servizio, e spesso gli i p vo- 
lontari! abusi, cagioni di grave malcontento negli ammi- 
nistrati. 

Noi faremmo opera inopportuna per ripetizione ac- 
cennando minutamente tutti i vizii degli attuali sistemi 
di conlabilità finanziaria, e che ciascuno troverà distesa- 
mente e maestrevolmente rilevati fra le tante scritture 
sul riguardo, nel pregevole libro sull'amministrazione eco- 
nomica del Regno di Italia dello egregio sig. Giuseppe 
Pagni. Ci piace però di notare con questo scrittore, che 
il nostro sistema di contabilità modellalo sopra quello 
francese, prendeva da questo tutto il cattivo, e lasciava 
quelle parti buone che avrebl>ero reso più accettabile il 
servizio, cioò a dire, la mancanza del risconlro preven- 
tivo, e l'uso della scrittura per bilancio, elio noU'ammini- 
slrazione francese rendono per così dire non avvertili i 
difetti dell'ordinamento. 

Nel sistema Italiano questo riscontro preventivo 
della Corle dei Conti fu credulo necessario per qualsiasi 
minima spesa ; ed il quale riscontro però non impedisce, 
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che quando il pagamento di questa spesa si debba effet- 
tuare, l'affare non torni alla slessa Corte dei Conti, che 
già ne aveva presa registrazione, per darne la definitiva 
approvazione (';. Ora osserva il sig. l'agni, che questo 
doppio riscontro diviene una attribuzione poco seria per 
una Istituzione così grave, come è quella della Corte dei 
Conti, implicandola in meschine gare ed in futili pedante- 
rìe, e rendendo complicata e lenta l'azione amministrativa 
in all'ari che riguardano la gestione del pubblico denaro, 
i quali nelle faccende amministrative ne occupano i sette 
decimi, produce spreco grandissimo di tempo e di spose. 

Una riforma che togliendo di mezzo simili compli- 
cazioni dispendiose e senza risultali, unisse tutte quelle 
garanzie necessarie alla ri-golarilrt tlottli affari è molto 
desiderevoie; c crediamo che in riguardo a questo l'ap- 
plicazione alla contabilità dello Stalo della scrittura dop- 
pia, ossia per bilancio, darebbe maggiore regolarità sem-. 
plicità di scritturazione e liit'ililà nel verificare gli errori, 
e agevolerebbe moltissimo la riforma delio ordinamento 
conlabile del Regno. 

Però noi sostituire all'attualo sistema di scrittura- 
zione quello della scrittura per bilancio, noi opiniamo, che 

('] Questo doppio avviso proemivo era rictiirsto pure in Italia dal Consi- 
glio di Stato per ogni contratto clic per Ikit.i'inii,: privata eccedevo In spesa 
di lire 40011 e di lire 25000 se per pubblica asta. Prima the il contrailo già 

Consiglio di Sialo per la dcllniliva approvazione. 

pri'-tn'aia tu; risolar. !u t.iht:ie ri, rullìi. -affini, r:l:r ar.LiUI._- il li, Cuin ringhine 
della Camera vcnivami ;i|.|.r(Hiiio dj. i'arJanicolo, e per le quali, per la lirl- 
t.aiinrii priva;,, «i estendnj la cifrai dal!:' !nt )aM a Ini- min, a par i['.n'Mo 
a pubblica asta dallo lire 16000, a lire iSOOO. 
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il sistema della conlabililù coni merda le applicato alla 
nostra amministrazione finanziaria prowederebbe meglio 
e più compiuta in e ole all'andamento del servizio ed alla 
sua esattezza. Da poiché si avrebbe quella chiarezza per 
cosi dire istantanea della posizione degli affari e della 
Cassa,— necessaria, perchè ogni amministratore, il meno 
versato in materia di conleggi contabili, avesse facilità 
dì conoscere prontamente io slato vero degli affari 
anche minimi, e perchè alla amministrazione generale 
ne venisse grande economia di lavoro e perciò di tempo 
d'impiegali e di spese. 

in conseguenza dell'applicazione del sistema della 
contabilità commerciale nell'amministrazione finanziaria, 
ne verrebbe di necessità la soppressione del sistema dei 
Conti per esercizio e la sostituzione di quello dei Conti per 
anno. 1 conti di uno esercizio durano parecchi anni prima 



di entrale appartenenti a diversi esercizi!, sia per la fin- 
zione contabile di portare in entrata le rendite arretrale, 
benché non tutte effettivamente riscosse, ed in uscita le 
spese non ancora pagale, non può che complicare sempre 
più il servizio pubblico gettando grande confusione nel 
bilancio corrente e piti grandi complicazioni nei suoi 
risultali (■}. 

PI Lepgendo i! discorso sulla siluaiione (Inamla™ del Ueftao di hslia 
proaunzialo da] ministro *ic Sfila nella Camera Jet Deputali f.' H marra 1Sfi!i. 
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I! sistemi! dei conti per anno fa evitare tutte queste 
confusioni, dapoicliò sono registrale soliamo le sommi! 
citelli vamen te riscosse e pagale nel corso dell'anno, por- 
tando a conto dell'anno nuovo i saldi delle somme da 
riscuotere o da pagare, con aprire a ciascuna specie di 
spese e di entrate, il proprio conto nei registri contabili 
dell' uffizio riscotilore. Cosi i residui a saldo del conto 
vecchio trasportali nel nuovo, portano in se stessi, senza 
nulla lasciare, in sospeso nella amministrazione, i fondi 
medesimi che devono applicarsi agli usi a cui sin dal 



gìonl per non BmiuelliTla Mino qne*ie, duù the non è possi filTe polcr Irallare 
gli affari ili una Nazione. ,i >urliicluilz.i .li limali di imi CaMi <ii i\im meri/io:— 
un'nilra Flit il cnniblamenlo ili sistema produrrcele cosi gravi dissesti, che 
Lorna meglio |n"rs i-lrr.- nei vecchi -iMeri.i coiiMiliclatt dal inngii uso e dalle 
invecchiale abiludini lui mera lidio. — Ragioni invero poco *erie per chi co- 
nosce i pregi e le età! terzi' del ùlnni ('(ìnlaliilf ( merciale ; e mesclil- 

n Issi me quando si invoca II lungo oso e la lunga ahiludine per perdurare 
scilo l' influenza <inislra di \iiio.-i e dispendiosissimi si.sieml. 



202 

al 1 8C4 una cifra riunita di liti milioni ili fronte ud una 
GDlrata non maggiore dei ii20 milioni di lire. Oltre a 
ciò, se venisse adottalo, e come sarebbe giusta provvi- 
denza, il sistema di percezione già esistente nella Lom- 
bardia, ed a preferenza quello che dava così utili effetti 
in Toscana di affidare ai percettori comunali la esazione 
delle imposte dirette, la diminuzione delle spese di per- 
cezione diverrebbe anche maggiore. 

§. 10. Amministrazione Centrale. 

Prendendo a dire delle riforme necessarie nell'am- 
ministrazione centrale dei ministeri, non intendiamo di- 
scorrere, della essenza del loro interno ordinamento, nò 
del bisogno di una migliore distribuzione delle faccende 
di competenza ministeriale, nò della necessità rilevata con 
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affari, si vedrà il bisogno per il diminuito servizio, di fare 
a meno di quella armala di grossi c piccoli impiegali che 
ingombrando le segreterie ministeriali arrecano con la 
confusione gravii dispcndii allo Erario e per esuberanza 
di numero, e per ispese di ufficio, e per quelle casuali ed 
eventuali, in cui non è a revocare in dubbio I' abuso — 
In conseguenza della diminuita affluenza degli affari 
nelle segreterie dei ministeri cesserà, quell'uso sconve- 
nevole di vedere gravi e rilevantissimi affari trattati 
e risoluti da muse!) bissimi impiegati ministeriali dalla 
cui onnipotenza cieca, e per necessità insciente dei luo- 
ghi e delle persone, dipendono oggi interessi della più 
grande importanza. 11 quale fatto è conseguenza inevita- 
bile iL-^li iitliKiii siedili i'otiL-i;[ilruluri, dupuidiò come 
saggiamente scriveva il Marchese d Azeglio nulla sua 
ultima lettera agli Elettori <• il Ministero non ha sette 
teste come la Bestia dell'Apocalisse; non le cento braccia 
di Briareo, c non le ore di 120 minuti, ma solo di 60, 
come ogni semplice mortale; c nel vorlice incessanle dello 
faccende correnti, delle visite, delle udienze, delle discus- 
sioni in Parlamento, fà quello che può da se ed il resto 
lo fanno impiegali di ogni grado ed il ministro firma 

Allro maggior vantaggio del decentramento nelle 
amministrazioni e nei senili pubblici sarebbe la sop- 
pressione di alcuni Ministeri, la cui csislenza, necessaria 
oggi per l'enorme eccesso dì affari che il sistema dell in- 
gerenza governativa richiama presso i Ministeri, di- 
verrebbe proprio soverchia sotto l'influenza di sistemi 
disccntranti. Così i due Ministeri dell'Agricoltura e 
Commercio e quello della Pubblica Istruzione potrebbero 
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fondersi in un solo per la somiglianza delle materie e 
delle competenze; spogliando quest'ultimo di tutte le so- 
verchie ingerenze dell'Istruzione primaria secondaria ed 
universitaria, ed il primo di quelle competenze clic en- 
trano propriamente nelle attribuzioni della Finanza e di 
aliri dicasteri, e di tutto quelle funzioni che entrerebbero 
nelle attribuzioni dei Municipi! e delle Provincie. — Cosi 
il .Ministero della Marina per la simiglianza, anzi per la 
omogeneità del servizio costituente la forza annata della 
Nazione, potrebbe venire riunito al Ministero della Guerra; 
e si guadagnerebbe, oltre il risparmio nelle spese, una 
maggiore compattezza ed unità di operazioni in riguardo 
alla difesa interna ed eslerua dello Stalo. 

È pur troppo vero che nei servizìi militari un grande 
decentramene non sarebbe sperabile; però la maggiore 
semplicità nell'ordinamento amministrativo militare con- 
giunta alla soppressione o riforma degli attuali sistemi 
dei depositi dei magazzini e delle sussistenze che arre- 
cano tanto ingombro nell'amministrazione centrale, agevo- 
lerebbe quella riunione; in modo che una speciale Dire- 
zione per la Marina al pari di quelle per la Cavalleria, 
per la Fanteria, per le armi speciali ec, dovrebbe, anzi 
potrebbe bastare. La quale riunione verrebbe ajutnta con 
sgravare il servizio della Marina militare, della sanità 
marittima e dei Bagni di pena che sono competenze più 
proprie alle funzioni dello Interno, e del servizio della 
marineria mercantile, come i Consolati di Marina e 
Capitanerie del Porlo, che starebbero più proprie al 
ministero dell'Agricoltura e Commercio. 

L'unità nella suprema direzione in questi due rami 
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della Guerra e importantissimo per ottenere quella omo- 
geneità di forza e quella conformila di servizio tanto ne- 
cessarii in certo occasioni vitali per la Nazione, e che non 
sarebbero affatto sperabili sotto l'azione di due distinti 
Ministeri; ciascuno dei quali mirando ad avvantaggiare il 
proprio servìzio, ed il proprio stalo di armamento, curano 
punto o poco questa salutare intimità di rapporti Ira lo 
forzi' dell'armamento Nazionale. 

Il decentramento nell'amministrazione civile del Re- 
gno portando di conseguenza la soppressione del conten- 
zioso amministrativo, il Consiglio di Stato verrebbe libe- 
ralo da lutto quello ammasso di lavori, che hanno rapporlo 
alla giurisdizione contenziosa c che costituiscono le sue 
massime incombenze. Esso diverrebbe un corpo inutile, 
se non si trasformasse, come propone saggiamente il 
sig. De Cesare in un grande Corpo consultivo di grande 
autorità ed ajuto al potere esecutivo. Distribuito in tante 
sezioni quanti sono i Ministeri, esso potrebbe Icnor luogo 
delle attuali Giunto consultive speciali collocate a fianco 
di ciascun Ministero; in modo che si potrebbero soppri- 
mere con molto vantaggio dell'Erario e del servizio, gli 
attuali Consigli superiori della Sanità, delle Carceri, della 
Pubblica Istruzione, dei Lavori Pubblici, delle Miniere, e 
la Giunta Consultiva di Statistica e quella direttiva del- 
l' Intìognamenlo tecnico secondario ce. 

8- M. Disponibilità. 

Noi comprendiamo che un grande ostacolo alla at- 
tuazione della riforma degli ordinamenti sì incontrerebbe 
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nella resistenza della burocrazia che la predicherebbe 
non che odiosa, non attuabile. La legge desi: 1 1 ollobre 
1863 che restringe a due soli anni il periodo della dispo- 
nibilità conlribuisce a rendere più dillìcile la posizione. 

Però il Parlamento non dovrebbe arrestarsi innanzi 
ostacoli dì interessi particolari , quando si traila dei 
grandi interessi della Nazione « Certa in ente, scrive il 
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è siala inlrodolla, se ne debba rispettare por sempre la 
esistenza ». 

Però nell'interesse della riforma e dell'Erario, e peri 
riguardi di equità e di giustizia verso una classe di citta- 
dini, che senza colpa propria si troverebbe fuori impiego, 
bisognerà che il Governo addolcisca l'inleusilà del danno 
c quindi il bisogno di modificare la citala logge sulle di- 
sponibilità. « lo non sono di quelli, continua il Basliat, 
che ammellono, che quando un membro della Società ò 
stato da essa chiamalo in una carriera, quando vi ha 
passalo molli anni e se ne 6 fatta una specialità, quando 
è incapace di volgere la sua attività ad altra occupazione 
per guadagnare Ì suoi mezzi di esistenza, si possa gettarlo 
sul lastrico senza fuoco nò letto. È perciò che ogni sop- 
pressione di impiego deve gravare la Socielà di un peso 
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temporaneo comandalo dalla umanità e dalla slrelta 
giustizia ». 

Una modi Reazione alla citata leggo sulle disponi- 
bilità dovrebbe prima di lutto levare di mezzo !a limita- 
zione del tempo; il termine di duo anni assegnato dalla 
legge è proprio una derisione; perchè in due anni non 
mai sarà possibile die gli impiegali in disponibilità ven- 
gano richiamati alla attività del servizio. Quindi non si 
limili il tempo; ma vorremmo olire ciò che a questa 
classe di impiegali fossero riserbati quattro quinti dei 
posti vacanti nei servizii governativi; e che altra neces- 
saria modificazione si facesse nella somma degli assegni. 
Secondo noi opiniamo bisognerebbe lasciare all'impiegato 
l'intiero stipendio sino alla cifra di lire 2000 annuali, e 
per quei maggiori roslringcro a metà ogni eccedenza 
sopra le lire duemila. . 

Noi crediamo indispensabile tali modiGcazioni, onde 
mitigare le asprezze che le invocate riforme devono 
necessariamente produrre verso una classe di cittadini 
potente per nomerò per aderenze e per influenza; e 
quindi per togliere alla riforma degli interni ordinamenti 
il maggiore ostacolo, per il quale ogni riforma di questa, 
natura rimarrebbe sempre una speranza ed un desiderio. 

g. 13. Effetti e procedimenti pratici dalla riforma. 

Noi non peccheremo di esagerazione dicendo che 
per effetto delle contemplale riforme, e per quello della 
soppressione delle privative, di cui parleremo nel seguenle 
capitolo, potremo rilevare sulle spese attuali del bilancio 
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una diminuzione di più dt 300 milioni, somma pur trop- 
po lusinghiera, perchè si consideri attentamente ti desi- 
deralo riordina menlo dei servizii, e si entri senza esi- 
tanze e con coraggio nella via delle riforme. 

Però 6 un bisogno che l'opera di questo riordina- 
mento proceda uniforme e per cosi dire contemporaneo 
in tutte le sue ramificazioni; perchè le parli di contatto 
sono moltissime e le loro funzioni devono muoversi come 
lo ruote di un orologio inlente a produrre nella loro di- 
versa costrultùra uno effetto medesimo. 

Non fi dis>imuli;irao però che questa del riordina- 
mento organico dulie amministrazioni del [legno è opera 
quanto urgente, altrettanto difficile e scabrosa; pure è 
nostra grande fiducia che il senno degli Italiani, con quel 
senso pratico che li dislingue, facendo tesoro di tulli gli 

bondanza in Italia e nella sua storia economìco-civile, e 
nelle consuetudini, e negli usi e nelle lugishiziuni prece- 
denti, purché le riforme si vogliano davvero, riuscirà a 
renderle facili e pratiche e utili dei risultati che si presu- 
mono degli statisti. 

Ma sarebbe pretenzione pur troppo puerile il sup- 
porre, che questa del riordinamento possa essere l'opera 
bella e formata e falla di un gelto nella mente di un solo 
uomo, o di coloro che individualmente scrissero e scri- 
vono, proposero e propongono delle riforme intese a 
migliorare o trasformare in meglio l'organizzazione dei 
civili servizii, perchè corrispondano ai bisogni della fi- 
nanzac al maggiore vantaggio delle popolazioni.— Ognu- 
no di noi porta la sua piccola pietra nell'opera del grande 
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edificio da costruire, e le sue idee particolari le quali po- 
trebbero essere più o meno accettabili, più o meno attua- 
bili, ina niente altro più di questo. ■ < 

Per la slessa ragione noti pub essere 1' opera iso- 
lata dei minislri, i quali d'altronde nei loro progetti vi 
porterebbero l'impronta delle idee delle opinioni dei di- 
felli antichi di una burocrazia inceppala nelle abitudini 
del passato o poco proclive alla novità che distrugge que- 
sto passalo; e dalle pastoje della quale burocrazia non 
sarà possibile, senza che abbia luogo una radicale tra- 
sformazione, che i ministri, qualunque sicno le loro buone 
intenzioni, possono non reslamo avvinti. — Molto meno 
sarà opera di iniziativa parlamentare, perchè leggi di un 
grande interesse, e che richiedono grande compattezza 
e Forte coesione in tutte le parti che ne costituiscono l'in- 
sieme, non è possibile compilarle sotto le influenze di 
lunghe e concitate discussioni; e per le quali uno emen- 
damento approvato, una modificazione introdotta in ap- 
parenza accettabile, potrà divenire di 'ostacolo e di nocu- 
mento all'intero complesso della legge . Dal quale fatto le 
tante leggi poco coordinate, e che poi danno appicco ai 
Ministri di surrogare alle loro sanzioni i proprii regola- 
menti e farli valere, poco o punto costituzionalmente, più 
delle leggi; e di modificare le leggi ed i-regolamenti con 
le interminabili circolari e le numerose istruzioni com- 
pilale fra le abberrazioni ed i pregiudizi! di una pedan- 
teria burocratica. -, 

L'opera de! riordinamento delle leggi organiche 
dovrebbe venir confidato a speciali Commissioni compo- 
Bie, non solo dogli uomini tecnici della materia usi a con- 
U 
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siderare le coso sotto' di un solo aspetto, ma ancora di 
uomini che abbiano lunga pratica degli affari, e di uomini 
che abbiano la scienza necessaria a sapere riformare e 
coordinare gli elementi del (ale speciale servizio nei suoi 
rapporti particolari e generali con l'intera e generale or- 
ganizzazione civile politica militare ed economica del Re- 
gno. — • Il Ministero e le Camere legislative potrebbero far 
concorrere i loro proprii elementi nel seno di queste com- 
missioni, le quali alla loro volta nel sottoporre i progetti 
all'approvazione del Parlamenlo, dovrebbero concorrere 
con una propria rappresentanza per dare ragione e schia- 
rimenti delle difficolto, che potrebbero essere elevale 
negli uflìcii dello Camere legislative. 

Ne questo ò lutto. — Bisognerebbe far cessare la 
mostruosità di lutto quello moltiplico molo di leggi an- 
tiche e moderne , di vecchi e nuovi regolamenti , di in- 
veterale voluminose circolori ed istruzioni, in parte valide, 
ma sconosciute olla maggioranza dei nuovi impiegati e 
delle popolazioni delle, nuove Provincie, o non mai comu- 
nicate ai nuovi uffìcii dei nuovi paesi annessi alle vecchie 
Provincie Sarde; ed in parte andale in disuso, senza che 
siavi abrogazione legale, ma tacita soppressione mediante 
altre leggi , altri regolamenti, altre circolari che senza 
abrogare le prime disposizioni, le contraddicono, per iodi 
subire esse slosse la medesima sorte. Dai quali pasticci 
il duialuro impero della vecchia burocrazia e l'assoluti- 
smo delle sue risoluzioni, che spesso si spiegano come 
arbitrio, mentre sono il risultalo di qualche istruzione 

sola legge rispettabile nella informativa e nulla risolu- 
zione degli affari. 
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L'abrogazione di latta questa congerie antica, mo- 
derna, disusata e con [radi noria è un bisogno ebe cessi 
sotto l'impero di un riordinamento generale dei servizi!. 
— Altro bisogno non meno imporlanle sarebbe che i 
nuovi ordinamenti siano compilati con leggi e regola- 
menti i più brevi, i più chiari, i più semplici possibili. — 
Bisognerebbe sopprimere l'uso delle circolari e delle istru- 
zioni interpretative delle leggi o conlradicenti le leggi; 
l'ufficio di legislalorc e quello de II 'interne trazione delle 
leggi non può, e sotto il riguardo del diritto costituzio- 
nale, e sotto il riguardo della liberta, essere impune- 
mente usurpato da un ministro, puro esecutore delle leggi, 
e mollo meno da subalterni impiegali ministeriali. — A 
riguardo di questo è un altro bisogno urgentissimo, che 
una legge determini la responsabilità del Ministro e di 
tulla la gerarchia dei funzionarli dello Slato di qualsiasi 
ordine, perchè la pratica della piena osservanza e del 
rispetto alle leggi sanzionale dai poteri legislativi dello 
Stalo, cominci ad essere un fatto dai primi ordini della 
gerarchia burocratica. E in questo modo soltanto che 
nel basso si pub propagare quell'alto sentimento del 
giuslo e dell'onesto, e l'impero completo di quelle gua- 
rentigie legali, perchè il cittadino sia sempre sicuro che 
i pubblici servizii sono sempre amministrati in confor- 
mità delle leggi fondamentali dello Stalo, e con la pratica 
■on interrotta di una irreprensibile onestà di procedi- 
menti e di giudizii . 



capitolo vn. 



Le Riforme Daziarie. 

Articolo I. 
Condizioni e Caratteri generali delle Imposte. 

Noi non faremo no trattato di Finanza, nè di Politica 
Economia. Ormai le teorie del libero cambio e della li- 
bertà industriale e della libera concorrenza sono così 
comuni iii Italia, che fa d'uopo considerarle come idee gii 
universalmente accettale e riconosciute di necessaria 
applicazione nell' ordinamento economico dello Stato. — 
Già in Italia queste teorie erano nella piccola Toscana un 
fatto pratico consolidalo dalle leggi di Pietro Leopoldo I; 
e nel Piemonte se ne faceva solerle iniziatore il Conie di 
Cavour, al quale però toccava di combattere la resistenza 
di una maggioranza incaponita in una scuola economica 
di restrizioni e di puerile prolezione industriale. 

Oggi i tempi son mutali, e qualunque uomo di Stato 
del nuovo Regno Italiano troverebbe nelle riforme di 
questo genere e l' appoggio delle Camere e delle popo- 
lazioni preparate alla riforma, nella stessa guisa che 
Pietro Leopoldo 1. di Toscana, aveva trovato il popolo 
del suo Granducato, quando metteva in atto i principi) 
di quella scuola economica italiana, che prima in Europa 
era stata sostenitrice dei principi* di libertà in fatto di 
pubblica amministrazione. 
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Niun dubbio che il Conte di Cavour ci avrebbe con- 
dono in questo via di riforme economiche con l lilla 
quella solerzia e d ì scerni me n(o politico di cui era gran- 
demente dotato. In quella vece abbiam dovuto vedere, 
dopo la perdita irreparabile di questo insigne uomo di 
Stalo, un certo regresso per il fallo delle arumintslra- 
zinni, che dopo di lui hanno avuto in questi ultimi quat- 
tro anni la direzione della cosa pubblica in Italia. Da- 
poiebè in conseguenza dei ripetuti sbilanci delle spese 
sulle entrato e delle crescenti passivila dello Sialo, e 
nulla curando l'influenza di quelle cagioni primitivo che 
vi avevano dato nascimento e torle di mezzo, sì mirò 
invece agli effetti, e questi si intese a rimediare con un 
sistema di nuove ed alte imposte; ora aumentando le 
tasse già esistenti, ora alzando in modo parziale le tariffe 
doganali, oro elevando esubera ale mente HPtarìffe delle* 
imposte di privativa e di monopolio. Sistema questo che ci 
richiama presso a poco a quello del ministero Whig pri- 
ma delle felici riforme di Peci in Inghilterra; il cui slato 
finanziario di quel tempo era quasi simile a questo at- 
tuale di Italia; ed il quale sistema spingerà certamente 
taluni dei nostri uomini politici, sostenitori degli espe- 
dienti finanziari del sig. Sella, ad esclamare come i finan- 
ziari inglesi di quel tempo dopo la cattiva riuscita del 
loro sistema- « non vi è per noi altre speranze di miglio- 
ramento, giacché imporre" di più imporla prendere di 

Però noi crediamo che 1* Italia non ha bisogno di 
finanziarli di questo conio per assestare le sue disastrale 
finanze. Invece crediamo che il presente suo flato ri- 
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chieda amministratori, che come Peei riducano più mili 
le tariffe e le imposte per arricchire davvero te smunte 
casse del suo Erario. Nè ciò basterebbe; crediamo neces- 
saria possibile ed attuabile, la diminuzione delle pubbli- 
che spese, onde i danni momentanei della riforma non 
peggiorino temporaneamente la posizione delle cose. 

Due principali condizioni di una riforma finanziaria 
scriveva il Bastiat, sono queste, cioè: l'una, ridurre (e 
tariffe delle imposte; l'altra, diminuire in maggior pro- 
porzione lo spese. Noi crediamo che a queste due coadi- 
zioni supreme di una buona riforma si debba aggiungere 
una terza ebe fece le sue prove nella riforma Peel, cioè, 
la 1 (ras formazione delle imposte, vale a dire, riscuoterle 
da coloro, i quali hanno la possibilità di pagarle, e ri- 
scuoterle nel modo più giusto più equo più proporzionale 
che sarà possibile. 

Però queste condizioni generali di una riforma finan- 
ziaria non debbono perdere di vista taluni caratteri es- 
senziali ad un buon sistema di imposfzione, e di cui i 
principali sarebbero: 

1 che le imposte sieno le più moderale possibili, 

2. ° che sieno le più proporzionali possibili, 

3. ° che sieno il meno vessatorie possibili, 

4. a che sieno le meno dispendiose possibili, 

5. " che sieno le meno numerose possibili. 

La condizione della possibilità indica abbastanza che 
i caratteri di cui è parola devono avere una espansione 
relativa allo Stato dei bisogni sociali e civili delle popo- 
lazioni e dello Stato. — La moderazione delle imposte 
l lasciando ai contribuenti maggior quantità di mezzi di- 
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sponibili per una maggiore spesa io di vi duale, e quindi 
dando facilitò di uumeiiiare la consumazione dei prodotti, 
accrescerà indirettamente le entrale dello Erario. — La 
moderazione nelle imposte dà per conseguenza minori o 
punte vessazioni e minore dispendio, perchè la frode 
avrà minori eccitamenti e meno attrattive il contrabbando; 
e quindi i regolamenti piirsemplici, minimi i rigori fiscali, 
meno numeroso lo sciame dei Gabellieri e delle Guardie 
doganali, che sono di tanto mai forte peso alia pubblica 
finanza nei paesi, nei quali le alte tariffe di dogana e le 
alte imposte indirette sono sistemi prevalenti. 

Il carattere della proporzionalità trova la sua san- 
zione nell'art. 25 del nostro Statuto fondamentale, ed è 
conseguènza necessaria di quel principio di equità, che 
ciascuno deve concorrere al pagamento delle pubbliche 
imposizioni in correspetlivilà delle proprie entrate. Però il 
principio della proporzionalità giustamente applicato por- 
terebbe di conseguenza quello dell'imposta progressiva, 
come è opinione del lìuret e di altri, e prima di essi del 
Ssy e dello stesso Adamo Smith. 

Il Say osserva che una imposta semplicemcnle pro- 
porzionale è più pesante per il povero che non per il ricco; 
essendo che le piccole fortune vengono a sopportare 
nelle contribuzioni indirette, una imposta veramente pro- 
gressiva, cioè a dire, tanto più pesante quanto più sono 
minime le facoltà del contribuente; e per conseguenza a 
rimediare a questi difetti delle contribuzioni indirette, In 
progressione sulle tasse dirette costituirebbe secondo e 
suo pensamento, un giusto ed imparziale compenso i'ì. 

I 1 ) i. fi. Say Ctrars compiei d'Ecoo. Pnllt. 8 ptrt. chop. tv. 
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Certamente dala una imposta indiretta sopra un 
prodotto di generale consumazione, questa imposta sì 
rende più pesante per coloro, i quali hanno- più limitati 
mezzi di fortuna. Ma è anche vero che un buon sistema 
finanziario mirando a ridurre minime le imposizioni sopra 
i prodotti di un uso generale e necessario, e a rincarire 
quelle sopra i prodotti di uso meno necessario o di puro 
piacere e di lusso, potrà ne! fatto ordinare il sistema delle 
imposto indirette in modo che dasse i risultali dell'impo- 
sta progressiva, come conseguenza dei maggiori consumi 
che può fare chi è provvisto di maggiori ricchezze. Ove 
questo fatto fosse applicabile, è certo che il ricco, consu- 
matore di un maggior numero di prodotti più gravemente 
tassati, contribuirebbe alle spese dello Slato una mag- 
gioro somma del povero, consumatore limitato di prodotti 
parcamente imposti. Però ammettendo il principio delle 
moderato tariffe, questa specie di compensi non potrebbe 
avere effetto, e da ciò il bisogno che una certa e limitata 
progressione potrà essere ammessa in certe categorie d'im- 
poste dirette; e la quale, anziché vera imposizione pro- 
gressiva, diverrebbe una specie di correi ti vo di quelle 
detrazioni che la vigente imposi» sulla ricchezza mobile 
ammette per certe classi di proventi, e senza la quale, la 
proporzionalità dell' impasta diverrebbe un contrasenso. 

L'imposta unica con tutte le sue attrattive di giu- 
stizia, dì equità , di proporzionalità non sarebbe racco- 
mandabile nella posizione attuale finanziaria delle diverso 
Nazioni ed in particolarità dell'Italia, lecui ricchezze ma- 
teriali sono ancora in telalo per cosi dire d'incubazione. 
Essa coslit a irebbe una limitata sorgente di entrata per 
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l'Erario, se fosse ristretta a quei limili indispensabili 
da essere tollerala dai contribuenti; ed invece, se spinta 
ed un contingente troppo alto ed adeguato ai bisogni 
delle pubbliche spese, diverrebbe cagione di miseria, e 
■arresterebbe lo sviluppo della pubblica prosperità. 

La compartecipazione dello Slato nelle eredità suc- 
cessorie è una mascherata spoliazione, come sono tutte 
le imposte che colpiscono i capitali; essa diminuirebbe 
annualmente la massa della rendila consuaria, e perciò 
stesso sarebbe cagione di sempre maggiore aumento del 
contingente dell'imposta, e quindi di maggior danno ai 
contribuenti. 

Certamente non amiamo quei sistemi daziari] che 
mettono in opera uno eccessivo e simultaneo numero di 
imposte; le quali spesse volte si ripelono, sotto Torme 
diverse, sopra ì medesimi elementi imponibili con grave 
danno del contribuentc, obbligalo a pagare, olirò le spe- 
so necessarie ai servizii pubblici, un sopravanzo per il 
mantenimento di tante e diverse amministrazioni incari- 
cate per la esazione delle tasse. Quando abbiamo po- 
sto come un ultimo carattere quello del minor numero 
possibile dello imposte, abbiam creduto con questo di 
evitare i raddoppiamenti delle lasse e le maggiori spese 
di esazione. 

Articolo II. 
Sistema daziario del Hègno. 



Il sistema daziario degli ex-Stati italiani era fondato, 
per le imposizioni indirette , sulle alte tariffe eccetto 
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della Toscana; e sopra una molliplicita d imposte di- 
rette, le quali formavano una ripetizione di tassa sotto 
forme differenti, e tutte mancavano di quel carattere di 
proporzionalità cosi necessario, onde le imposizioni rie- 
scano eque e giuste e in corrispondenza delle entrate 
dei contribuenti. 

La riforma doganale cominciata nel 1832 negli Stati 
Sardi, e per la quale le ridotte tariffe diedero tanti mai 
vantaggi alla prosperità del paese ed alle casse dello 
Erario, non era stata accumpagnata da quella sulle con- 
tribuzioni dirette, le quali invece venivano maggiormente 
aggravate. Al nuovo regno italiano veniva applicato il 
sistema doganale, già vigente nel Piemonte, e con altre 
importanti riduzioni di tariffe, e questo fu un gran bene 
per il paese. Perù le imposte dirette ebe dapprima non 
furono nè modificate nè rialzale, che. dalla sola sopra 
imposta del decimo di guerra, venivano io seguito unifi- 
cate nel Regno; e nel!' unificare si sconvolsero gli antichi 
sistemi, fabbricandone uno nuovo; per il quale molle im- 
poste si rincartano in vista dei pressanti bisogni dello 
Stato, altre si modificavano, ed altre si introducevano a 
nuovo, come quelle sui contraili, sulle successioni, sul 
registro, sulla ricchezza mobile e quella sul consumo 
delle carni e delle bevande; alcune delie quali e sotto 
altre forme esistevano in laluue Provincie, ma nella mag- 
gior parte di esse però erano imposte novissime, e perciò, 
come avviene per»tutle le imposte nuovamente introdotte, 
riuscivano pesantissime. 

La continuità del dissesto nelle pubbliche finanze, 
gli annuali sbilanci, e la smania degli impotenti palliativi 
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suggerivano più tardi altri espedienti, che miravano non 
solo ad aumentare le imposizioni dirette, ma eziandio 
quelle indirette doganali ; e così abiurando la dottrina 
liberale del Conte di Cavour, si abbracciava quella delie 
grosse imposte e delle alle tariffe doganali e di privativa. 

Noi portiamo profondo convincimento che l'entrare 
in questa via di aumenti daziarti arrecherebbe serie e 
gravi conseguenze. Se 'guardiamo alle imposte indirette, 
gli aumenti daranno maggiore incitamento al contrab- 
bando che si darebbe la cura dei nostri usuali approv- 
vigionamenti con danno dello erario e dei traffici legit- 
timi ed onesti, che rimarrebbero sopraffatti dalla concor- 
renza dei prodotti entrati in frodo. — Se invece guar- 
diamo alle imposte dirette, gli aumenti ecciteranno sem- 
pre alle occultazioni, alle frodi o pure intaccheranno a 
poco la volta i capitali dei privati con grave dissesto 
delle picciole fortune; imperocbè la diminuzione graduata 
dei capitali, cominciera. con impedire il pieno sviluppo 
della ricchezza pubblica, e finirà con spostare le posizioni 
sociali dei contribuenti. 

§. i. Imposte Doganali. 

Passando dalle considerazioni generali alle indica- 
zioni di fatto ci occorre anzi tatto parlare del sistema do- 
ganale, i cui ribassi di tariffa incominciati dal Conte di 
Cavour, anziché arrestarli con provvedimenti provvisori 
di rialzo, che non produrranno che interessi opposti a 
quelli sperati, si dovrebbero gradatamente restringere a 
quel punto, in cui il contrabbando non trova più il pre- 



220 

mio dei rischi che affronta nella esecuzione. — Sarebbe 
perciò dcsidercvole, che la tariffe doganali non perdessero 
dì vista il principio della proporzionalità e non gravas- 
sero perciò il valore dei prodotti al disopra di una inedia 
del 5 ali 2 per cento, secondo la loro natura nei rapporti 
diretti con la destinazione nel consumo delle classi po- 
vere o di quelle agiate. 

In conseguenza della quale destinazione ne viene 
di necessita la distinzione dei prodotti, in generi 
di vittuaria, 

di vestiario e di mode, . , 

di materie prime naturali e greggio, 
di materie prime elio han subilo una prima tra- 

sformazione dall'industria, 
industriali diversi, 
coloniali e medicinali, 
alcoolici fermcnlaii c liquori. 
In tutte quoste classi di prodalli, che costituiscono il 
grande campo sopra cui deve operare il sistema delle 
imposte doganali, si osserva una grande elasticità ed 
espansione per cui si hanno, prodotti di prima necessità — 
prodotti di convenienza — prodotti di lusso. Dota questa 
distinzione nell'uso dei prodotti naturali e man ululi ara li, 
riuscirà fàcile l'applicazione delle tariffe nei limiti sopra 
cennati, in guisa da ottenere quella proporzionalità per 
la quale i generi di bisogno indispensabile vengono mi- 
nimamente lassali, alzando gradaiauienle quelli di con- 
venienza, e. di lusso, che formano con particolarità il cam- 
po dei consumi delle classi agiate e ricche. 

Noi non entreremo nei particolari di queste lasse 
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bastandoci di indicare in massima i principii generali. Però 
bisognerebbe che per Io slesso principio di fiscalità, che 
è inerenle al sistema doganale, certi prodotti, che nelle 
tariffe italiane vennero dichiarati esenti di imposta, fos- 
sero lievemente tassali da una imposizione non eccedente 
il 2 per cento, come contributo alle spese inerenti del 
serviz isogonale. 

Parimente per lo slesso principio di concorrenza alle 
spese di questo servizio, non sarebbe da rifiutare uo 
lieve diritto di uscita per taluni prodotti nazionali desti- 
nali alla consumazione estera. La quale imposta adem- 
pirebbe il precetto di quella giustizia distributiva e di 
equità sociale, per cui il consumatore estero non goda 
maggiori riguardi del consumatore interno, che ne soffre 
la tassa di consumo. Perù vorremmo che questa lieve lassa 
di uscita sia applicata con particolarità per tulli quei pro- 
dotti di cui l' Italia ne ha quasi l'esclusivo commercio, 
per rapporto alla qualità alla quantità ed al prezzo, o il 
vantaggio naturale della produzione esclusiva. 

§. 2. Imposte di Consumo. 

Parlando dello imposizioni indiretlc doganali giova 
dire qualche parola di quelle sui consumi di conto dello 
Stato generalizzale Del Regno per la leggo del 3 luglio 
1864 sulle bevande e sulla carne; e saremo brevissimi 
per la convinzione in cui siamo che lo Sialo non dovrebbe 
partecipare direttamente di questa imposizione il cui 
esercizio dovrebbe esser lasciato per intero ai municipii. 

È un fallo che la più parte dei comuni dclJHegno c 
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particolarmente quelli meridionali ritirano le loro entrale 
da imposte sul consumo dei prodotti nello interno del 
proprio centro di popolazione. Ogni comune ha un par- 
ticolare sistema di tasse e di tariffe suggerite dai bi- 
sogni del luogo, dalla natura dei prodotti, dalle abitudini 
delle popolazioni, dagli usi più o meno diversi di consu- 
mazione che fan preferire più alcuni prodotti, mjap certi 
altri, — Pretendere di regolare con lasse uniformi gene- 
rali, e tassare ugualmente gli Etessi prodotti in tutti 
i centri grandi e piccoli di consumaziooc, 6 un contra- 
senso che porta degli spostamenti indispensabili di certi 
consumi e delle inevitabili disuguaglianze io questa spe- 
cie di imposizione. 

Altro danno non meno avvertito è, che cadendo 
queste imposte governative sopra prodotti, la cui tassa 
costituisce la principale entrata della maggior parte dei 
municipi, pone questi nella dura posizione di far fron- 
te alle spese obbligatorie richieste dalle nuove leggi 
amministrative con usare della facoltà delle sopra im- 
poste addizionali sui dazii diretti; e le quali spesso, come 
è avvenuto per la ricchezza mobile, superano e di molto 
la tassa principale con insopportabile gravezza per i con- 
tribuenti. 

Altro danno sarebbe uno sproporzionato aumento di 
spese tutte le volte che i municipi non volessero assu- 
mere l'accollo del dazio. In questo caso, il governo aven- 
do due modi di riscossione cioè; l'esazione in conto pro- 
prio o l'appalto dell'imposta; con il primo verrebbero 
gravati i contribuenti del peso di due amministrazioni la 
comunale e la governativa; e con il secondo a di più di 



questo danno, vi sarebbe di giunta quel corredo di fisca- 
lità dt angherie di vessazioni messe in pratica dai pub- 
blicani, e che non possono non eccitare maliumori, e la- 
memi continuati e minacciasi da parte dei contribuenti; - 
d' altra parte, l'applicazione di questa imposta governati- 
va nei comuni aperti è propriamente illusoria e produttiva 
di scarse entrate. Chi ha visto in essi comuni come sia 
stata eseguila la legge con il suo vessatorio regolamento, 
non può non deplorare, come di fronte a queste vessa- 
zioni e alle difficoltà di allontanare le frodi, l'azione de- 
gli agenti governativi si rende nulla e derisoria. 

La cessazione di questa imposta governativa è per 
noi un bisogno che presto o tardi deve venire soddisfatto e 
le stesse nuove leggi amministrative, che impongono tante 
e nuove o forti spose ai municìpiì, influiranno a fare ac- 
corto il Governo della necessità di lasciare ai Comuni le 
entrate del consumo. — E necessario, che i Municìpi! 
abbiano la più grande libertà di tassare quei dati prodotti 
che diano maggior convenienza in rapporto al luogo e 
agli usi particolari dei propri consumatori , senza avere 
legate le mani da parte del Governo. D'altra parie si 
proibisca ai Municipi! la facoltà delle sopra imposte cen- 
tesimali, delle quali sono così fàcili ad abusare. Dapoichè, 
se riesce comodo il non svegliare le suscettibilità delle 
popolazioni, gravando anziché tutte le classi con imposte di 
consumo, una sola classe di cittadini con la sopra imposta 
diretta, non è però nò giusto nò onesto che una soia 
classe di cittadini paghi le spese del Comune., - Questa 
proibizione delle sopra imposte sulle tasse dirette, unita 
al libero ed esclusivo esercizio delle imposte indirette, 



diverrebbe per t Consigli comunali un potente freno per 
respingere le spese intemperanti e sproporzionato alle 
circostanze economiche dei municipiì; freno indispen- 
sabile nelle presenti condizioni della pubblica moralità 
in Italia, e nell'inclinazione quasi generale dei pubbli- 
ci amministratori verso la intemperanza delle spese. — , 
Si lasci quindi entro certi limiti alle Provincie la facoltà 
delle sopra imposte dei centesimi addizionali, ma si tolga 
aì municipii, lasciando ad essi libero ed intero il campo- 
delle imposte sui consumi. 

Però noi riconosciamo che nelle presenti condizioni 
l'Erario non può abbandonare, per amore delle riforme, 
30 milioni di lire, e nelle strettezze in coi versa; — ma. 
se I' Erario potesse ritirare quésti 30 milioni trasformando 
il sistema della riscossione, non troviamo perché non 
debba abbandonarsi l'imposta dei consumi, con una equi- 
valente lassa diretta sulle entrate dei municipii, sia 
sotto la forma di compartecipazione del tanto per cento 
sulle rendite comunali al netta delle spese, sia sotto la 
forma dì una imposta sulle entrale municipali. Con simili 
espedienti l'Erario prenderebbe i suoi 30 milioni ora 

cipii eserciterebbero a loro arbitrio il campodella consu- 
mazione, —e si leverebbe di mezzo questa ingerenza go- 
vernativa fastidiosa in questa materia, e la spesa di una 
doppia amministrazione, e l'angarioso e vessatorio siste- 
ma dell' appallo. 
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g. 3. Tasse sugli Affari. 



Certamente non suggeriremo la soppressione di 
questo genere di imporle, quasi generale io tulli gli Slati 
moderni; soltanto insìsteremo, perchè quesfe tasse sugli 
affari sieno liberati da quella insensata fiscalità che in- 
forma i suoi regolamenti, e sia soppresso ed in parte mo- 
dificalo quello eccesso nelle tasse proporzionali intro- 
dotte e generalizzate in llalia dalla legge del 21 aprile 
4862. Non è dubbio, che la più grande avversione che 
fr;i le- pnpolii/iuiii italiani; Im incontralo questo genere di 
imposte, è venuta non solo dalle sue fiscali minuziosità, 
dai suoi vessatorii regolamenti e dallo eccesso delle ta- 
riffe, ma eziandio da quella loro elasticità a danno del 
contribuentc e dalla esorbitanza delle lasse proporzionali; 
le quali in fin dei conti sono riuscite di danno allo Erario 
por le frodi, e gli occultamenti a cui han dato occasio- 
ne. Esamineremo particolarmente le principali di questa 
specie di tasso. 

1 ElBflISTRO. 

L'imposta del Registro non lascia di colpire veruno 
allo delia vita sociale. Una lassa fissa colpisce tutti gli 
atti dei meno importanti e piò usuali , a quelli più 
comuni e della maggioro importanza. D'altra parte tutte 
le transazioni, tutti i valori dai minimi ai più rilevanti, 
vengono colpiti da una lassa proporzionale più o meno 
gravusa e sotto forine diverse. 

' 15 



Vi sono taluni adi, !a cui pratica viene comandata 
da considerazioni suprema, per cui indipendentemente 
dalla gravezza del l'imposta avranno sempre effetto, come 
sono le adozioni, i contratti matrimoniali, le transazio- 
ni, le divisioni, i testamenti, le successioni eredita- 
vi sono taluni atti la cui pratica è imposta o da 



raziono fiduciaria e quindi la facile eiasione ai diritti fiscali 
della legge, in tutte le altre specie di affari, queste tasso 
esercitano ìa loro imperiosa influenza e pesano fortemente 
sopra le popolazioni, le quali devono sopportarne l'enor- 
me gravezza dai primi istanti della vita sino agli ultimi 
della morte {'}. 



I ') Però anche nulle leru specie di al 
filosi è sialo osservalo, elio (a torli 
In dimimizirme di mulliviimi lili.ji <!i pin:o'i ii:ltrcv.i, i (Jiiu'i saaa concordali 
Bile niellili ad anche spesse volle abbandonati, nel dubbio ebe insieme al ca- 
pitale non si perda™ [e ftili \.pi-c, r,he rjiiiiM.si NU.kj, mirile di minimi In- 
teressi, produce. GII avvocali uni-sti [m|H.-di.<.t imo elle i loro clienti si espun- 
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Però se [ulte queste specie di tasse proporzionali di 
registro mancano di quel carattere indispensabile della 
moderazione, clic sola può rendere sopportabile ogni im- 
posta senza impedire lo sviluppo degli affari e !a molli- 
plicila delle civili transazioni; pure nìuna altra più pe- 
santo nei suoi effetti e disastrosa per il contribuente di. 
quella sui passaggi della proprietà, sta a titolo oneroso, 
sia a titolo gratuito per atto tra vivi, o per successione 
ereditaria; la quale tassa rassomiglia a quei diritti casuali 
clic lo leggi del feudalismo, nei passali tempi, attribuivano 
alla corona sopra le trasmissioni dei beni dui proprii 
vassalli. 

La Direzione Generale del Demanio e delle Tasse io 
una sua relazione al ministro delle Finanze per il 18GÌ 
esprimeva recisamente la sua opioione contro la riduzione 
delle attuali lasse, sulla ragione che la maggioro gravezza 
del tributo di registro e bollo non esercita veruna diretta 
influenza sullo svolgiamolo degli affari; dapoichè la mol- 
liplicilà di questi affari, diceva la relazione citata, si deve, 
eseguire senza riguardo alla cifra più o meno elevata 
della lussa; sìa perchè, alcuni necessariamente dipendenti 
dalla vita sociale; ed altri, perchè il bisogno e la posi- 
zione imperiosa vi spinge gli individui a sobbarcarsi 
agli atti conseguenti. 

Ci riesce invero difficile e penoso di accogliere que- 
sta specie di moralità con cui la Direzione Generale delle 
Gabelle rie u opre le sue opinioni fiscali per legittimare le 
gravezze dell'imposta, li quella stessa moralità che viene 
dal diritto della forza per abusare delle posizioni e tiran- 
neggiarle; dapoichè il bisogno imperioso di sobbarcarsi a 



certe imposte, non mai polrà legittimarne l'eccesso e la 
intemperanza. Crediamo invece che per il motivo che certi 
atti «on possono sfogare alle funzioni della pubblicità, e 
quindi all'obbligo dell'imposta, portava il dovere di con- 
siderare, se questa imposta di fronte a quelle necessità, 
tendesse a disastrare maggiormente la posizione di tutte 
c due o di un solo dei contraenti. Ed infatti niuno rivo- 
citerebbe in dubbio,, che la necessità imperiosa di con- 
trarre un mutuo o di vendere una proprietà espone a 
ricevere la legge dal mutuante e dal compratore; i quali, 
oltre le vantaggiose condizioni che ne ritraggono da 
queste contrattazioni, le più volte strangolatorie, impon- 
gono che debba rimanere l'intero peso della tassa a 
danno del mutuatario e del venditore. È un fatto che si 
ripete tutti i giorni in tutte le contrattazioni di questa 
natura, e per il quale fatto la posizione dell' uomo biso- 
gnoso si fa sempre peggiore. K ora giusto die un uomo 
messo tra l'uscio e il muro per sopportare le leggi duris- 
sime imposte dall' usurajo, riceva il colpo di grazia dalla 
legge del registro? È giusto ch,e un uomo, travaglialo 
dalla sventura, ridotto a vendere la sua proprietà per 
adempiere le sue obbligazioni debitorie, al momento di 
soddisfare i suoi trapegni deve trovare nel fisco un altro 
creditore legalo più inesorabile perchè privilegiato; e 
che mentre gli altri creditori si contentano di ricevere 
un contributo in saldo doi loro disborsi, esso, il lìsco 
esige l' intero suo diritto del i per cento sul capitale"? 
E se al debitore, die venduto il suo patrimonio e pagato 
i suoi creditori non gli rimanesse che un i o un 5 per 
cento sul capitale, è giusto che questo fondo residuale 
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naro in altro modo non Si arresterà impinzi al calcolo 
della lassa di mutazione ». Certamente l'acquisitore non 
si arresterebbe a pagare 1 Oi invece di 1 00 una proprietà 
di cui ba fermo proposilo di acquistare; ma la quistiooe 
non è per il compratore volenteroso di acquisti e cerca- 
tore di beni stabili; la quislione è per i! venditore biso-" 
gnoso di vendere, e sul quale ricade sempre il peso della 
tassa, perchè le condizioni della vendila sono necessaria- 
mente a suo danno. Ora in questa specie di vendile di 
immobili, si può ritenere quello accennato come fallo nor- 
male di questa classe di affari; dnpoichò l'uomo e naia- 
ralmente trascinalo a fermarsi sulla proprietà stabile; e i 
capitali acquistati nelle industrie, nel commercio, nelle 
professsioni liberali, finiscono per volgersi allo ncqaistu 
di proprietà immobili. Dapoichè la possidenza stabile è 
una delle condizioni più imperiose e più ricercate della 
vita sociale, e perciò slesso l'uomo che ne è al possesso 
non se ne priva, che quando si trova sotto la inesorabile 
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pressione eli qualche necessitò particolare che ne esìgo In 
privazione, l'orò l'uomo posto in questa posizione anor- 
male riceve quasi sempre la lci;yo dal compratore; e per- 
ciò la lassa proporzionale è a suo danno esclusivo. E per 
siffalie considerazioni, per questa specie di contempla- 
zione verso la s ventura, per causa di qtuv" ..^cessila di 
vendere in cui trovasi l'individuo sul qut^ .iisìsis im- 
posta, che noi vorremmo che questa specie di tasso sia 
la minima possibile. 

La Direzione generale delle tasse asseriva in oltre, 
che la maggiore gravezza di queste imposto non ha al- 
cuna diretta indnenza sullo svolgimento degli affari. Con- 
traddiciamo a questa massima di troppo informata da 
quello spirito di fiscalità che ha invaso i sostenitori della 
legge del 2 1 aprile 1 8G2. Già bastavano a contraddirla i 
risultati ottenuti in questi tre anni della applicazione 
della leggo; impcroche si e visto che i 75 milioni previsti 
per il 1862 risultarono appena *8 milioni; ma per questo 
risultalo si potrà dire che la legge non comprendeva l'in- 
tero anno; ed era in oltre il primo esercizio, nel quale la 
poca conoscenza della legge in parola e la ignoranza 
della giusla applicazione potevano dar luogo a delle facili 
frodi, e non poco numerose mancanze. Però lo previ- 
sioni ministeriali por il 1863 segnate a lire 96 milioni, 
e ridotte dalla Camera a soli 78 milioni, davano sola- 
mente 63 milioni a fine di esercizio; mentre le previsioni 
del Ci segnate a soli 69 milioni non producevano nem- 
meno C6 milioni di lire. I quali mancali proventi in- 
dicano chiaramente che lo svolgimento degli affari che 
presumevasi i non avveniva; e non avveniva, perchè 



231 

trovava degli oslacoli di fallo, molli dei quali erano nella 
slessa legge del 21 aprile 1862, che no arrestava lo 
sviluppo, e dava campo a numerose contravvenzioni. 

Noi non insisiiamo sopra questo argomento aven- 
done più a lungo parlato al cup. III. i. di. questa 
opera. Solamente ci restringiamo per eomballerc in mas- 
sima l'argomento sopracilalo della Direzione generale del 
Demanio, a trascrivere le seguenti autorevoli parole che 
M. ti. Passy scriveva a riguardo di quesla imposla. « K 
essenziale che le tasse sulle mutazioni di proprietà sieno 
moderale; le mutazioni a tìtolo oneroso hanno per risul- 
tato abituale di far passare la proprietà in mani più 
adatte a farla prosperare. Questo effetto cessa ogni vòlta 
che la lassa indebolisce troppo il prezzo per il venditore. 
In questo caso per colpa di non poter effettuare, per la 
parte che se no appropria Io Sialo, un capitale sufficiente- 
mente produttivo in cambio dei beni alienabili, le vendite 
non hanno lungo che sotto la pressione delia necessiltì. 
Ora è una delle condizioni principali del progresso della 
ricchezza agricola, la facilità delle permute e quindi (ulto' 
ciò che vi si oppone, o ne impedisce la circolazione 
o nuoce ad una quantità considerevole di interessi so- 
ciali. — Il sopraccaricare le trasmissioni dei valori immo- 
bili è causa di grandi inconvenienti; oltre l' ostacolo che. 
arrecano al rinnovamento delle transazioni e degli affari 
commerciali, le imposte, se esagerate generano dissimu- 
lazioni e frodi pregi udicie voli alla pubblica moralità e agli 
interessi dello Erario ». - 
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11. Bullo. 

Le riforme de si dorè voli nella lassa del Bollo si re- 
slringono-aila forma, anziché alla lariffa delle tasse; cioè 
alla soppressione dell uso dello marche da bollo, cagioni! 
<li innumerevoli coni ravvenz ioni. 

Per- ìa legge del 2 1 aprile 1 802 i biglietti ad ordino 
ed altri otti civili e commerciali erano sottoposti al bollo 
preventivo appositi nugli ullicii dd registro, e dovevano 
scriversi sopra carta bollata graduale secondo la natura 
degli atti e la cifra dei valori. La posteriore legge del 1 4 
settembre 1862, nello scopo di scemare spese di uliicii 
e di personale, mise in campo una innovazione, ordinando 
di apporre nei suddcscritli atti delle marche così dette 
da bollo, che ciascuno. a modo dei franco bolli postali, può 
apporre da per se et! ami aliarli scrìvendovi orizzontal- 
mente la data detratto, o sotto la marca così annullata la 
6rmB. .->.: ■ . ■ 

È conosciulo elio le cambiati ed t biglietti all'or- 
dine portano l.vdala incapo, e ciò malgrado, questa 
data si deve ripetere in piedi del recapito sopra la mar- 
ca. Ora ad eludere la legifu non era altro espediente, che 
lasciare in Tondo ai biglietti, tra lo scrìtto e la 6rma, tanto 
spazio bianco da potervi apporrò la marca a piacere, e 
quindi apporla e annullarla, se il bisogno porterebbe in, 
contestazione o in protesto quel recapito commerciale. 

E slata c. continua atì essere una contravvenzione 
che non porla alcun rischio, e che intanto ha defraudalo 
e continua a defraudare 1 Erario di una entrata ragguar- 



de.olis.io.; dapoichè in IKK. r«o d, questi b,gl, II. 
..lordine* comune e generami» commercio ed .» » tal 
M.M industriali e bancarie, onde supplirò «»a don. 
cieuza dei capitali monetarii. 

Il sig Sella a cui si deve questa innovazione, tro- 
vandosi anche allo,. Ministro delle deano,, volendo ri- 
sparmiare dell, sparutissime ape» di ufficio, che por altro 
sono state sorpassale dalle grosse eilre alte ha nchteslo 
|, r,bb,ieaziooe dell, marche, trovò modo di distruggere 

con la logge del ' ' «ettembr. I »«. 8« * ui di <"" k 

del 21 aprilo dolio stesso anno. 

È no frodo ohe verrebbe Tacilo però di impedire, so 

si tornasse .11 antico sistema del bollo preventivo o dell. 

carta iìlogranata, che si voleva dalla leggo dell' apn- 

le 1862. 

Però è proprio singolare che la Diremmo generale 
dello tasse e demanio, I. quale invero si accorse troppo 
lardi di questa specie di [rodo cosi pregindicevole alla 
finanza, noo trovasse miglior, rimedio, ohe l' ordinare con 
,u. Circolare del I . marzo 1805 agli ageoti delle tasse 
di usare misuri mr,ktt e rfjoro.a ùp •*» 
libi , rostri di cimarci» -XI'"' *>> b '"°- ' "'*"* d "' 
mieiliari frequenti ee. 

È proprio singolare questo specie di provvedimenti, 
i quali non potranno avere altro effetto che mettere in 
allo un sistema condonato di vessazioni, dalle quali .1 
commercio certo non può ricavarne grande prodi». D'altra 
parte, è no sistema, che se eseguito formalmente esige 
uno esercito di verilicatori, ed uo. verificazione giorna- 
liera trattandosi dì cambiali ed effetti commerei.li all' or- 
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dine; indipendentemente die questi effetti possono essere 
facilmente solti'utti ulle ricerche dei verificatori, da ubi ha 
in animo di commettere la frode. È pur troppo vero, che 
le nostre amministrazioni generali [ter non con tesi; are il 
proprio torlo, cito come questo delle murclie da bollo dà 
luogo a giornaliere e grosse contravvenzioni, vanno in 
cerca di palliativi Gscaii vessatori! e sempre inutili di 
effetti, anziché salire alla cagione prima del male e 
ri moverla. 

Hi. SECESSIONI EBEDIIAHIE. 

Dove gli occultamenti e le frodi hanno più esteso 
campo di esercitami è certamente nelle successioni eredi- 
tarie, non solamente per i capitali e le ricchezze mobili 
facili adisparire, ma eziandio per le dillicoltà di valutare 
la somma dei peti efficienti. Io Francia la lassa colpisce 
l'intero patrimonio ereditario nel suo valore lordo. Noi 
tacciamo voli che un tale sistema idolatrato dall' ex-mi- 
nistro dello interno sig. Lanza, non sia proposto, né, se 
proposto dal Ministro, accettato dal Parlamento. Esso si- 
stema costituirebbe proprio una spoliazione nello stalo di 
ingombrameli lo di pesi ipotecarli e cuirografarii di uni 
sono gravale le proprietà immobili in Italia; oltre che di- 
verrebbe eccessivamente ineguale per la ineguaglianza 
.dei pesi inerenti alle proprietà territoriali. 

Entrando nei par.icolari dell imposta sulle succes- 
sioni, slamo lontani >i;iilo animellere, come alcuni pubbli- 
cisti vorrebbero, il diritto di cu m partecipazione dello Slato 
nelle successioni ; la quale porterebbe alla graduale ma- 



235 

nomessione dui diritto di proprietà e alla distruzione di 
quel sentimento insilo nell'uomo verso la possidenza, a 
verso il miglioramento dei propri! patrimoni!. 

Venendo alla parie pratica dell'imposte, ammettere- 
mo volentieri di alzare dal 12 al 15 per cento l'imposta 
sulle successioni degli estranei, che si dovrebbero ritene- 
re come tali le successioni oltre il nono grado succes- 
sorio. — Però vorremmo che siano libere di ogni impo- 
sizione le successioni dirette di primo e secondo grado, e 
quelle fra i contagi; e solamente stabilire nelle succes- 
sioni dirette dei gradi successivi il % per conto ed in 
quelle collaterali di i.° 2.° e 3." grado l'I per cento, il 2 
per cento nel i.° grado, il 3 per cenlo nel 5.° grado 
e così di seguito con la progressione di uno per cenlo 
sino all' 8.° grado, e del 1 2, o del 1 5 per cento per le suc- 
cessioni oltre del 9.° grado, elio si riterrebbero come 
successioni fra estranei. — Crediamo inoltre die è un bi- 
sogno di ammettere il pagamento della imposta. in quoto 
graduate e annuali. 

Ed invero ogni legge di imposta è un aggraviti dia 
più o meno produce malcontenti, e reazioni; però si do- 
vrebbe evitare che la fiscalità non assuma un carotiere di 
spoliazione. Una tassa del 5 percento sulle successioni 
collaterali Ira fratelli e sorelle, zìi e nipoti, o del 7 per 
cento Ira cugini, figli di fratelli e di sorelle, imposta dal- 
l'attuale sistema, è tale moslruosità che si tramuta in un 
diritto di compartecipazione successoria, ed in una gra- 
duala distruzione dei patrimonii. Il danno del presento 
sistema non è soltanto nella gravezza dell'imposta, ma 
eziandio nel modo di riscuoterla, costringendogli eredi 
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a sottomettersi a delle pesami obbligazioni, a dei prestili 
usurai per adempiere il pagamento simultaneo dell'im- 
posizione. ■ 

La tassa sulle successioni lia fondato la sua legitti- 
mazione sul miglioramento ili condizìoue degli eredi, 
ossia sullo accrescimento della fortuna dì questi' eredi, la 
vista di questa considerazione, riguardala in modo 
astratto, si crede clic l'imposta non arrecando dìslurbo 
ne all'industria, nò alla situazione economica di coloro 
i quali acquistano una successione, era abbastanza giu- 
stificata, e fu quindi quasi generalmente ammessa ne) si- 
stemi finanziari] dei diversi paesi. 

Sin dai primi (empi di H ora a la trasmissione della 
proprietà per successione era sottoposta alla tassa della 
ventesima, vigesima haenditatum. I diritti casuali stabiliti 
dalle leggi feudali non erano altro che imposte sulla tra- 
smissione delle terre nelle successioni, e i diritti di inve- 
stitura rappresentavano, o meglio erano una Torma di 
questa imposta. Nei tempi più recenti questa lassa ebbe 
una estensione maggiore nelle Nazioni di Europa. Però 
nella più parte di questi paesi la successione diretta ed in 
alcuni, anche quella dei conjugi, fu esente dì imposizione. 

Ed invero il coniuge che ha avuto la maggiore in- 
timità con il defunto, che ha avuto tanta comunanza dì 
anelli di premure di interessi, che ha goduto l'intero pa- 
trimonio riunito e che alla morte del conjuge incontra 
sempre una perdila raddoppiata, cioè quella della persona 
compagna della vita, e quella del patrimonio dimezzalo 
dalla successione legittimarla; e che quindi, anziché av- 
vantaggiare la sua posizione con la morte del conjuge, la 
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vede grandemente disastrala, trova nello leggo del 21 
aprile 18G2 che esige il pagamento immediato del 2 per 
cento sui capitali successoci, una gravezza che peggiora 
sempre più la sua posizione domestica. 

La successione diretta e particolarmente quella che 
viene ai figli ed ai figli dei Ggli non può essere conside- 
rata diversamente « la morte del padre, dice a questo 
riguardo Adamo Smith, è per i figli uno avvenimento 
ebe non porta alcuno aumento di fortuua, ma spesso tra- 
scina seco una considerevole diminuzione di entrate, per 
la perdita della sua industria e per le cariche che godeva, 
o di qualche rendila vitalizia di cui aveva il godimento. 
Una imposizione che aggravasse maggiormente la loro 
perdila togliendogli una parte della successione sarebbe 
non solo crudele ed oppressiva, ma eziandio ingiusta ». 

Tutte ie legislazioni antiche e moderne hanno con- 
siderato i figli come condomini del patrimonio del padre. 
La legislazione romana chiamava i figli e discendenti co- 
stituiti sotto la patria palesiti del testatore, eredi suoi ne- 
cessari! per esprimere da un canto il condominio, quasi 
che fossero eredi di te medesimi, e da un altro la necessità 
imposta loro dalle leggi di essere eredi. Gli eredi suoi e 
necessnrii acquistavano l' eredità ipso jure e si diceva che 
non l'accettavano ina si immischiavano in essa, qualifica- 
zione felice per esprimere il diritto di condominio sui 
beni paterni. — Le legislazioni moderno hanno ricono- 
sciuto questo diritto dei figli e successibili diretti al con- 
dominio dei beni patrimoniali del padre, stabilendo un 
diritto' di legittima sulla eredità paterna e dell'ascendente 
diretto. Una tassa sopra questa specie di successione 

i 



doq può quindi essere flie una manifesta ingiustizia, una 
violazione ai più sanli diritti di proprielà dei successori 
diretti riconosciuti da mite )e legislazioni amiche e mo- 
derne; olire die aggrava la sventura domestica prodotta 
dalla morte spesso immatura, sposso praducenle disastri 
economici, e sempre spostamento di posizione. 

IV. Riforme. 

Riassumendo quanto abbiamo rilevato in ionio le 
tasse sugli affari, ò nostro convincimento che l'attuale 
sistema dovrebbe essere reso più semplice e meno ves- 
satorio e confidiamo che diverrebbe più fruttuoso allo 
Erario per l'accresciuto svolgimento delle transazioni 
civili, industriali e commerciali, che oggi, per l'esorbi- 
tanza delle lesse proporzionati o trovano la via del frodo, 
o quella dell'astcnzionc. 

È un bisogno, secondo noi portiamo avviso, di ri- 
durre ad un limile sopportabile il diritto proporzionale 
sui mutui, sui contratti dei passaggi delle proprietà mo- 
bili ed immobili: 

— di sopprimere per certi atti della vita, più 
facili a ripararsi nella frodo, il diritto proporzionale econ- 
tenlarsi invece di un diritto fisso sopportabile; 

— di ammettere por certi atti portanti segreti 
di famiglia, la registrazione volontaria nella loro forma- 
zione, sottoponendoli alla doppia tassa quando vorrebbe 
farsene esperimento giudiziario, o vorrebbe darsi un ca- 
rattere di pubblicità; 

— di sopprimere la tassa nelle successioni dirette 
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di 1 .°, 2.° grado e por i conjugi, e di ridurre proporziona- 
tamente nello successioni laterali l'attuale esuberale im- 
posta proporzionale. 

— di sopprimere E uso delle marche da bollo e 
tornare al sistema del bollo preventivo e della semplice 
carta bollala graduale e filogranata. 

— di diminuire l'esuberanza delle tasse per gli 
alti giudiziarii. 

— di togliere infine dalla legge e dai regola- 
menti tutta quella farraggino di pedanterie e di minuziose 
vessazioni, per le quali quell'imposta è divenuta un caos 
di complicazioni, che rendono scontente le popolazioni e 
scoraggiano gli esecutori della legge incerti nello appli- 
carne con prudenza le sanzioni; ed i quali per timore di 
far male e cadere in Tacili multe, cuoprono ogni eventualo 
responsabilità con accrescere le vessazioni e le fiscalità 
di una legge di sua natura grave ed inceppante, lo svol- 
gimento delle transazioni civili industriali commerciali 
e giuridiche del paese. 

g. 4. Imposte fli privativa e monopoli. 

Una riforma daziaria uon può tralasciare il sistema 
delle privative e dei monopoli dello. Stato. 

Niuno menerebbe indubbio che tutti i pubblici ser- 
vigli governativi sieno altrettanti monopoliì necessari!; 
perchè non sarebbe possibile concepire un governo bene 
ordinalo, dove il servizio della giustizia della finanza 
della guerra della monetazione ec. non siano nelle- sue 
prerogalive esclusive; e perchè non sarebbe nè utile né 
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conveniente di lasciarli alla libera concorrenza dei citta- 
dini, i quali per altro nf>n vi troverebbero quella regola- 
rità indispensabile a quesle funzioni, nè quella giusta 
guarentigia non mai Hperabile dall'azione privala. Noi 
quindi parlando di monopoli! governativi non intendiamo 
comprendere quelli ilei pubblici servizi!, che sono altret- 
tante prerogative della sovranità governativa; e il cui 
esercizio e sviluppo, per razione della privala concor- 
renza, diverrebbe cagione di anarchia e di dissoluzione, 
se 1' azione governativa non ne dominasse esclusivamente 
le funzioni in modo generale ed equo per ottenere risul- 
tamene di fatto, universalmente piin>ai;ÌHtL equi e con- 
(emperati dalla influenza di una vigorosa giustizia distri- 
butiva. 

Il nostro esame ha quindi un campo più ristretto e 
comprende quel genere di privative e monopoli gover- 
nativi e che potevano rimanere senza inconvenienti nel 
dominio della libera concorrenza, e dei quali il Governo 
ne ha assunto sopra di se ii privilegio in vista di ve- 
dute finanziarie, come sarebbero quelli della fabbricazione 
e vendita dei Sali e Tabacchi ed il monopolio della Lotte- 
ria. Duriamo fatica a comprendere come possano conci- 
liarsi questi sistemi di privative con quei princtpii di 
libertà civile ed economica che sono i caratteri distintivi 
di un Governo libero; e come possa conciliarsi la dignità 
del Governo con la qualità di mercante deliaglialore e dì 
giocatore privilegiato. D'altra porlo la onestà e la moralità 
del Governo rimone compromessa, qualunque possono 
essere i bisogni erariali, con una vendita in monopolio a 
prezzi (ante mai volte maggiori del valore venalo di pro- 
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doni, che cowu il Tabacco è divenuto necessario [icr la 
lunga abitudine iu curie posizioni dolla vita, e del Sale 
genere di necessità primissima o il cui use e i od is pen- 
sai iilc all'organismo umano, alla prodieri là della Paslori- 
zio, e spesso unico companatico delle più misere classi 
sociali. 
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Non Iroviamo siillinciile giustificazione al 




mento della Lotteria in monopolio di un Govcrn 




cui leggi penali sono proibite con multe o pene ; 


ifflittive i 


giochi di azzardo, e perle cui leggi di pubblica ! 












le cui leggi sono inforniate a precetti di allo moi 




blìca e di onestà cittadina non dovrebbe dura 




lungo nella qualità di inìrapronditore privilegiai 


o di un 


gioco, cfie peggio ili quelli ili azzardo dà allo spi 


'e uhi Iure 


la sicurezza del goadagno a danno degli i tube 


siili, che 


si illudono di-Ila vislosilù ilei grossi premii, la ■ 





binazione è di lale natura da lasciare alia auiminislra- 
ziotio la piò iniporlante parte del prezzo delle giocale ''. 

thap. n, ari. vii %. t. parlando- dolili l.oltorla dlmoslra lodimcollli dello 
rombi nai Ioni di questo sin." die fu- 1 i .■liliuna linoi opale. 

• La Lolleria, epli sn-iio. fonili] i inni siiitoj-sì 'ili proslinlo. o spigola 
sufli emiri della cenle volpare. I-o suo promesse Simo magnifiche, cioè la 
pos-ibililadirilirare 48 volte, — STO volle — 6:i00 volle — 7.1000 volle la mossa 
o>l Biero. intanto, o-.sn Timi an-nnU por I r'-lrnlln. Ci volle la somma versala 
che ritirando per IH volle la siesta mossi, nosi mi ogni estragone vi 6 18 a 
stoni ine Itere conlro uno che sari perduto. — Per un Auiho essa promotte 
16 
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Noi non staremo ìi dimoi Ira re i durinosi effetti di 
questo gioco disonesto sulla pubblica mornlilà ; né le con- 
seguenze rovinose a danno di innumerevoli famiglie, lo 
quali spesse volle a di più della miseria finiscono nei 
delitti nel furio o nel suicidio. L'opinione pubblica è cosi 
illuminala sulla necessità di sopprimere la Lotteria, che 
non rimano altro ostacolo alla sua pronta soppressione che 
il solo interesse finanziaria Si crede clic per il momento 
sia inopportuno rinunziare a questo rumo di entrale sei- 



scandalosa per le contraddizioni in cui niello la dignità 
governativa di fronte allo sanzioni imperiose della pub- 
blica moralità, e dello leggi medesime dello Stalo. [ danni 
per altro che si deplorano, ci sembra non sarebbero lanto 



STO volto la rao«a, mi [«runa vincila ili '/.,.. Htilamaiilo. EHsa prometto per 
un T-rnn 3300 volle lo messa, ma sopra un lutalo di <I718 scoili ni osse, o 
cosi essa riceve più del linppio di quanto di. sneransa di dare. Gli imbecilli 
ilei uno as|ellnre (ITU tirali! |;cr averi} In -|".'ranz.i, fondala sonro un eolcolo 
positivo, di raccoglierò qnmln appannilo limila ili 1111,1 molli della posta. Essa 
ti sperare una nuailLTiia, noè a . lire min vincila <aV solamente ha inopi una sola 
voli» sopra 511,(01 oMiimiuni, e, [irò mollo mio in queslo caso 75,000 volle la 
messa, essa non si impegna n ilare olia un snlamonlo ili quanto ha ribe- 
llilo, ammesso ohe <\ la pn.lilii avvfiiis..e; parohé la vita di un uomo non 

Insterebbe per esaurire it numero ilei casi, olio possono rendere probabili 
simili guadagni ■. 



disastrosi facendo calcolo, che è una entrala di cui le 
spese inerenti ne assorbiscono di circa i due terzi del- 

38,500,000, ma lo spese e le vincite, assorbirono 
22,000,000 alla cui cifra aggiungendo io stipendio degli 
impiegai! e le spese di ufficio por lire 1,300,001) senza 
tenere a calcolo le maggiori spese delle amministrazioni 
generali , rimaneva di entrata netta la somma di 
1 -1,000,000 di lire Buiamente. - Nel 1 SCI si incassavano 
lire 16,531,687, cioè un aumcnlo di 8,000,000 circa 
dì fronle al I8G3, ma le vincile superavano quelle 
del 1803 per lire 10,000,000, sicché malgrado il mag- 
giore incasso si obi» 2 o 3 milioni di perdila. I quali 
fatti inducevano il ministro Sella a dichiarare alla Ca- 
mera dei Deputati nella seduta del 10 aprile 1865, 
« che mentre si eslorquono con questi procedimenti im- 
morali, che corrompono le popolazioni 10 a 12 milioni 
di più degli anni precedenti, è avvenuto che la finanza 
ci perde due o tre milioni n . 

Nè di altra parie potrebbe riuscire di gran peso allo 
Erario la spesa che riguarda gli stipendi! degli impiegali 
clic rimarrebbero fuori pianta. Il bilancio del 1805 porta 
la cifra di questi stipendi! presso a poco a lire 600,000, 
somma che non può dar luogo a scoraggiamenti per la 
finanza: e la quale, per il falto delle ritenute sui soldi di 
disponibilità, rimarrebbe non più di lire i,500,000, che 
annualmente diverrebbe minore , e per le conseguenti 
niLirtalila, e per il pas^iL'gio dui disponibili alla attività 
nei servi zi i consimili dello Stalo. 

Però una dimanda cade in acconcio di volger e ai so- 



impunibili. in>prt>l>;ìlii]i , per il solo ricavalo nello di 
42 a 13 milioni che può venirne alla finanza? — di un 
gioco immorale nello sua essenza per la certezza del gua- 
dagno, e contraddicci) te allo leggi proibitive dei giochi 
illeciti, c cagione di miserie di disonestà e spesso di de- 
litti nelle famiglio indigenti? 

Sotto il riguardo dell' interesse finanziario la quì- 
slìone non cambia di aspetto. 1 31) milioni circa assorbiti 
dalle spose e dallo vincite rappresentano nella quasi ge- 
neralità altrettante privazioni delle classi miserabili, die 
sono le più proclivo a correre dietro le apparenze sedut- 
trici di quel gioco. — Questi 30 e piò milioni applicali 
alla massa delle consumazioni utili, daranno altri van- 
taggi alla finanza con l'aumento dei dazii indiretti; dapot- 
che Ì maggiori interessi di questa, di un modo o di un 
altro, sono collegali intimamenle col maggiore benes- 
sere generale delle popolazioni, ed in specie delle classi 
operaje. 

.Noi facciam voli clic la nuova Legislatura garantisca 
meglio la dignità del Governo e la pubblica moralità, e 
sopprima questo monopalio senza alfri indugi, che i soli 
conseguenti da quei lempi'ramenii necessari in tulle le 
riforme, nelle quali sono complicati grandi interessi pub- 
blici e privati. 
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IL Ti BACCO E Salk. 

Passando a discorrere della privativa di fabbrica- 
zione e (eodila ilei Sali e Tabacchi, non troviamo che 
questo monopolio ili» olio lii;n io lodo quel granile van- 
taggio, per cui se ne debba continuare la tolleranza. 

K prima di tutto diciamo francaoienle clic i grandi 
risultali clic l'altualc am mio istruzione sperava di rilevare 
dai forti aumenti dei prezzi dei Sali e Tabacchi sono 
quasi svaniti e come era già preveduto. I,' esperimento 

clic i Tabacchi invece dell'aumento di 13 milioni clic si 
credeva di incassare per il primo semestre del 1865, die- 
dero 3 milioni circa di meno dei primo semestre del ISCt; 
in guisa clic non siilo non pi ebbero i maggiori incassi pur 
le aumentate tariffe, ma venne arrestalo quel graduale in- 
cremento che si era osservalo negli scorsi anni, e veniva 
peggiorata la posizione di fronte all'arino procedente ai ri- 
levaoienli dei prezzi. Se questo regrosso non si è osservalo 
nel consumo del sale, pure gli aumenii che per il primo 
semestre si prevedevano in 0,(100,(101) risultavano solino- 
lo lire 2,j'00,000. Per le quali considerazioni noi prende- 
remo come punto di partenza del nostro esame le riscos- 
sioni del 1 8Gi che davano lire 70,000,000 circa per i 
tabacchi e 39 milioni per i sali, e levando da queste cifre 
il decimo di guerra, che 6 una sopra imposta indipendente, 
si aveva per i tabacchi 63 milioni [') e 3ii milioni por i 



[') Noi non entriamo nello osami» doli' annate orpi ri izza zio of» ili nuesln 
privativa. Cliji-iieniio la sua soppressione non ci «remi! inlrulteiifrci sopra il 
fiillu, gErt accennalo nel jireceik-iilr rapilulu iiii-ciili valori che sono an- 
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sali, che nel lutto insieme porteremo volentieri alla cifra 

tonda di 100 milioni. 

Però di Ironie a questa entrala, il bilancio passivo 

del 1801- portava per ispese occorrenti 

per la privativa dei Tabacchi . . £ 26,223,884 
per quella dei Sali - 9,501,395 

cioè un totale di £ 35,725,279 

alla quale spesa ^iri un genti u 8 milioni per rale di spese 
d'amministrazione generale, e per quella del manteni- 
mento delle i l mila guardie doganali, la cui ingerenza è 
esci us iva men (e per la persecuzione ilei contrabbando di 
questi articoli; ed aggiungendo altri 5 milioni e mezzo 
per differenza nei tabacchi dal prezzo del governo con 
quello delle rivendile ('', abbiamo un tulio insieme di spe- 
se di circa i9 milioni. — In maniera che per ritirare 
nelle casse dello Erario una entrala nulla di lire 5t mi- 
lioni, se ne fanno pagare alle popolazioni altri i9 milioni 
di più che non sarebbe di bisogno, cioè il 50 por cento 
del valore riscosso e di cui più di 13 milioni sopra uno 
articolo la cui consumazione a preferenza è più grave 
alle classi più indigenti del popolo. 



nualnienle annientati ri l'iir.i j>enlit:i iiell.i privulivn ■ 3 ■ ■ j T.iIjni'dii.H per i liliali 
una vigilanza vera e seria avrebbe pollilo da quella Mio lulu ridurre di 




amigli* di quello che si pana dot con su ma lori. Per lai modo non apparisca 
1 ni la la spesa ile II' amministrazioni; c liillo il carico del contriuoentc Que- 
Elo peso non apparente elio papuno i consumatori olire i prezzi ritirali dal 
Governo, stimilo alta consumazione del AftH, ammonta a lire cinque milioni 
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Noi dimandiamo; dove è I' uli/c finanziario chi; può 
legittimare la tolleranza di un tale sistema di privative 
odiose c gravissime, che formando del governo un 
mercante usurajo e privilegiato, influiscono a restringere 
la eoo su coazione di gradoni, clic eome il sale è necessa- 
rio allo umano organismo ed al bene dell agricoltura e 
della pastorizia, e come il tabacco di venuto in certe po- 
sizioni di clima e di luoghi necessario ed immedesimato 
nelle abitudini delle popolazioni? 

Dove è la convenienza e la moralità di queste im- 
posizioni, che sembrano fatte a bella posla per incorag- 

inosservanza dei divieti della legge, perchè di fronte alla 
eccessiva usura del monopolio, ciascuno si fa lecito di 
tutelare nel modo più conveniente al proprio tornaconto 
materiale? 

già precedei! temente estesissimo, esso ha trovato nuovi 
c forti incitamenti negli ultimi aumenti della tariffa. Noi 

meta circa del consumo di questi prodotti i; provveduto 
dal commercio di frodo, a malgrado le l i mila Guardie 
doganali e l'esercito di gabellieri e i vessatorii regola- 
menti, che sembrano falli apposta per far prendere alle 
merci, piuttosto la via del con tra libando, anziché quella 
ingombra delle futili minuziose ed inconcludenti ves- 
sazioni di dogana. 

Non vogliamo alludere con questo che vi sia di 
mezzo la subornazione, come alcuni ban credulo e come 
credeva, prima degli ultimi aumenti delle tariffe, I* ex-mi- 



luglio 1801 nel hi n<;e:isioiì(? delln interpellanza Saracco 
incitava l'alloro ministro cibile Finanze ad usare più so- 
lerle sorveglianza sopra gli agenti doganali. Noi non en- 
triamo in simili congetture, quando sappiamo che la ca- 
gione prima del contrabbando, e senza la quale le subor- 
nazioni non potrebbero avere cfletlo, è nella Privativa, e 
nei suoi alti ed eccellenti prezzi. 

Ninno poi vorrà contraddire che questo contrabbando 
esista ed in larghissime proporzioni ; e se non bastassero 
a dimostrarne la esistenza, le socielà eoa li lui te per ese- 
guirlo, e le numerose popolazioni delle cillà sui confini 
che vivono di questo mesliere, e le grosse cara vane di 
contrabbandieri, che sono in continuo movimento lungo 
le zone doganali e le società assicuratrici del genero da 
contrabbandare, e lo smercio puhbiii'aitni-iilc eseguito in 
tulli i paesi e di cui non vi è chi non veda, basterebbe 



sottoposte al l'imlralmauilo. ed iniint; di Ironie al consu- 
mo vero di fallo elio indispensabilmente ha luogo nel'Re- 
gno, ed il quale fatto giova più minatamente esaminare. 



Dando una occhiata alla consumazione officiale del 
Sale io diverse Nazioni di Europa, osserviamo di fiere oli 



risiillati con segue ii li dal sistema prevalerne in essa con- 
sumazione. In Francia sino dal tempo di Nodier la con- 
sumazione del Sale, che noi paesi soiloposlì alle grosse 
gabelle era di I chilo e 58 ceni, per testa, invece nelle 
Provincie franche ora di !) cliilii, H. lìesormes nel I83i 
in una sua brochure sopra l'influenza del basso prezzo dei 
Sali sulla consumazione serpeva che riducendo l'impo- 
sta in Francia dai ti» coni, il chilo, a 20 si sarebbe avuta 
una consumazione media di I) chilo per testa, aumenlo 
sufficiente a sopperire la perdila della riduzione del- 
l' imposta. 

Nel 18Ì7 in Francia, che l' imposta era di 30 cent, 
il chilo, si aveva un consumo di 6 chilo e % per tosta; 
la consumazione riflicinlt: era di jKHì milioni di cliiloaram- 



28! milioni Ui chilo, cioè od una media di 8 chilo per 

In Ingbillerra la consumazione annuale clic al tempo 
della tassa ora di due milioni di stoja dopo la soppres- 
sione si elevò a 11 milioni di staja, cioè cinque volle 
maggiore di prima con un consumo medio di 10 chilo 
por individuo. 

Nella Baviera nell'Aunover ed allrì Stali della Ger- 
mania la consumazione è ragguagliata da 17 a 19 libbre 



per lesta, ciò che equivale presso a poco alla consuma- 
zione officiale della Francia. Nell'Annover I 1 imposta del 
Sale elio prima della riduzione di un decimo aveva dalo 
nel 1 830 tolleri 7300(1, dopo la riduzione dava nel 1 837 
talleri 81 CS3, e nel 1848 1 13239 di talleri. 

Dai quali fatti statistici risulta, che nei paesi sotto- 
posti a Privativa il consumo del Sale giunge appena dai 
5 % ai 6 chilo per individuo : nt-i pausi dove il Sale ù sot- 
toposto ad imposta la consumazione officiale si raggira 



e di qui 



che uon ù provi 
essere iudispens 



dovrebbe consumarne dai 300 ai 020 con i suoi 39 mi- 
lioni di abitanti, e l'Italia invece dei 1 17 milioni che se- 
gnano le sue statistiche officiali, non comprese la Sarde- 
gna e' la Sicilia, dovrebbe consumarne per 300 milioni 



e due il 
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Se dai rapporti con il consumo ufficiale dei paesi 
esteri ci facciamo a confrontare il consumo ufficiale Ira le 
diverse Provincie italiane, la dimostrazione del concorso 
del contrabbando nella consumazione di fatto in Italia non 
è mono evidente. Riscontrando le nostre statistiche uffi- 
ciali troviamo che il maggior consumo di Sale è in quelle 
Provincie che per la loro posizione sono le meno esposte 
alla influenza del contrabbando. Ouindi troviamo in primo 
posto le Provincie Lombarde, indi quello dell' Emilia, e 
poscia le Sarde, clic segnano una maggiore consuma- 
zione ufficiale delle Marche dell' Umbria della Toscana e 
di Napoli, clic sta ultimo nella scala di essi consolili 

Ma se il Lombardo consuma in un anno chilo 8 % di 
Sale, non è in fallo clic il Napoletano no consumi sola- 
mente 8 '[„ ; che anzi, e crediamo non andare errati, di- 
cendo che l' abuso de' cibi salati nelle meridionali Provin- 
cie 6 maggiore che nelle Provincie del Nord di Italia; e 
basterebbe anche l'uso quasi generale nelle prime del 
pane salato e delle paste, uso non cosi generale nelle 
seconde, pur comprovare che la consumazione di fatto 
non può essere inferiore a quella ufficiale della Lom- 
bardia. 

Ora ammollendo il consumo di fatto del Sale in 
Italia uguale a quello ufficiale della Lombardia, cioè 
a soli chilo 8 % per lesta, la consumazione di fallo 

CI Coniamo ugwau) M Siile in /Mila per abllaMe t per su» 

Provinolo Lombarde Chil. 8 </, 

dell' Emilia 6 y, 

Hello Marcile e Ombrìi ■ B '/, 

Tomi» 

NapoHWrw ..,..« B % 
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in llalia non comprese la Sardegna e la Sicilia dovrebbe 
essere ili 162 milioni di chilo, e comprese le due isole 
di 1 8 1 milioni. Però siccome e anche un fallo che eziandio 
nello Provincie Lombarde penetra il genere in contrab- 
bando, cosi non saremo lonlani dal vero affermando, che 

sor meno dei 250 ai 300 milioni di chilogrammi, 

IV. Consumazione officiale e ni contaminando 
del Tahacco in Italia. 

La consumazione officiale del Tabacco in llalia è al 
pari di quella del Sale mollo lontana da quella di fallo. 
Le cifre officiali portano un consumo toltile di 10 milioni 
di chilo accertalo nel I 863, di chilo 1 1 ,400,317 nel 1 8fil 
e presunto di chili) 11,964,736 por il 1865. L'uso del 
fumare in llalia 6 generale c (manco nei giovani di lencra 
età, e nelle donne si è introdotto in modo sconvenevole 
a quella olà e a quel sesso; uè è meno eccessivo l'uso 
del tabacco da naso. Il contrabbando è esercitalo in tutta 
Italia in così gronde scala, che a giudicare da quel che si 
osserva io Toscana, il cui consumo officiale è per altro 
maggiore (ielle olire Provincie, si può affermare che la 
concorrenza del genere in contrabbando deve essere ne- 
cessariamente stragrande ['). Ora ammettendo per le allre 

(') Il consumo del Tabarro per ni, Mante nelle Provincie Italiane prima 



■Nello Toscana £ B, 16 

Nulla Emili» ■ l, 3\ 

Nel Piemonte *, (8 

Nella Lombardia 3, 7Ì 

Nelle Marche ed Umbria . .... J, 71 

Noi Napolitano ...... ■ I, » 
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Provincie del Itegno una consumazione uguale alla cifra 
officiale della Toscana, la emisi un a /.in no ili fa ito del tabac- 
co in [(olia non dovrebbe essere per tulio il Regno, meno 
la Sicilia, di chilo 1(1,0(10,000 e compresa lo Sicilia di 
chilo 17 milioni, cifre che starebbero col rapporto della 
consumazione ufficiale della Francia. Però ove si pon men- 
te che anche nella Toscana il contrabbando 6 sopra una 
larghissima scala, così non saremo lontani dal vero nello 
ammettere in Italia una consumazione di fatto sotlo l'in- 
fluenza della Privativa da sorpassare i 20 ai 9i> milioni di 
chilogrammi; e la quale prenderebbe grandi proporzioni 
sotto l'influenza di un dazio non esagerato clic surroghe- 
rebbe il sistema della privativa e del monopolio. 

V. A «o Lia ose delie Privative. 

Noi non possiamo determinare precisamente la 
quantità del tabacco clic in Italia introduce il contrab- 
bando; esso ha proporzioni colossali nella Lombardia 
nelle Marche e nel Napoletano. — In Toscana ha propor- 
zioni mollo forti a giudicare dalle vendile dei sigari di 
frodo e che sono congnissime. Un calcolo non che 
esatto, probabile, non polrà essere presentato per man- 
canza di dali positivi, ma è certo che dev'essere superiore 
alle cifre sopra indicale, a giudicare dalla cifra del con- 
trabbando che ha luogo annualmente iu Inghilterra, dove 
come riferisce il fiarnier sì calcola il doppio della consu- 
mazione ufltciale i'> e nella Trancia dove, come rapporta 

(') Di.ii ionnatrj Se V Economie PMtique. 
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il Deinoor, ('': le Camere di Commercio lo valutano ad una 
cifra ili 300 a '.HO mila quiniali nicrin-i -opra una consuma- 
zione officiale ili 1 80 a 100 mila quintali metrici. (^Quando 
osserviamo che il contrabbandiere può vendere in Italia 
a meno della mola dei prezzi della privativa e facilissi- 
simamenle per lire iiO un quintale di tabacco comune in 
foglia che con tutte io spese ili contrabbando potrà al 
più costargli lire 200, e che potrà vendere per lire 700 
un quintale dì carote ili Olanda, che tutto compreso non 
gli costeranno lire 2.'i0, dobbiamo supporre die con questi 
allettamenti il contrabbando si fa ad onta delle migliaja 
di doganieri, ad onta di qualunque rischio, anzi si farà 
sicuramente largamente e continuamente, perchè la piog- 
gia d'oro della favola aprirà qualunque porta di bronzo. 

Dalle eose dette è facile congetturare che nella ri- 
forma daziaria che invochiamo ilovrebliero cessare queste 
privative, trasformandole in un dazio di immissione do- 
ganale per il genere estero introdotto nel Regno, ed un 

CI Du Tabnc. DtertpHo» kittorlpu. eommerti eie. 1858. 

(') Scrive il cilalo scritlorc (op. eli. cap. mi]. 
« Lu mediocre invilii,! di:l T .iliiir.cn in l'ruiirin, et il suo prezzo elevalo 
(a lire 8 il CULI hanno fallo Ducere sopra tulli )o frontiera un visto cen- 
Ir.iljl.riml.j i ji.- :,i ll.rijiinir Bì'l-ij v.t! ni.i li IW.i in i iH-ili un'Ini i. - A 

l'ari gi stesso, doic le barrici.' ili-li' r.rff.,1 sii u|i|itiu;:.iiitj furli ostacoli, il con- 
trabbando o enorme. Si limano dq«?ili do^c initiujlinciilc si vendono roi- 

Allo frontiera della Spagna, i con Ira blandi ori purlnna il tnLncco in 
hallo Iravorsnndo lo rooiila&™. Quelli che non lavorano per proprio conto ri- 
crv.Hio ir. SS il filini, . |j r iii'.i-.i.lurrr .ir, ih ;ii li!, lui'. Ali., Iruiilirr;, l.rljM, 

di Commercio del Ucleio, hanno dimostralo al Governo clic le loro fabbri- 
che Torniscono allo Francia 60.000 «.ululali inclrici circo di tabaiichi inlrodolii 
in contrabbando: e le ( laniere di Comminili) della r'nnicia valutano il con- 
trabbando del Tabacco a più di 300 a 3Ì0 mila quintali, 
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dazio di consumili: inno per il genere prodotto nel l'i il terno. 
Molli credono arrischiali! questa soppressione in momenti 
come qiiesli, che le casse della finanza sono esauste ed 
han bisogno (ielle grosse riscossioni rilevale da questi 
monopoli, e perche sì erede quasi generalmente clic niun 
allro sistema potrebbe dare allo erario una entrata equi- 
valente. 

Noi invece crediamo che potenilo mettere in pratica 
un sistema elio non peggiori le condizioni della finanza, 
sarebbe stranezza il perdurare negli attuali sistemi ebe 
sono poco onesti per il Governo e molto onerosi per il 
contribuente. — Crediamo che la trasformazione della 
privativa in un dazio, mettendo in concorrenza l'azione 
della induslria libera a noe li crebbe a lutto vantaggio del 
consumatore la cessazione di quelle forti ed enormi spese 
a pura pertjila ohe rilevammo nel precedente capitolo, e 
ebe non sono meno di ifi a Ì8 milioni di lire, perdute 
per il Governo, e tolte senza equivalente compenso al 

Comprendiamo che il sistema del dazio, ebe a sup- 
plire t proventi delle privativo dovrà essere alquanto 
elevato, darà luogo anche esso al contrabbando; ma fra i 
due sistemi il contrabbando sarà sempre minore sotto la 
influenza del dazio di immissione , che permetterà di 
vendere a prezzi di gran lunga più miti dì quelli della 

L'organizzamento del contrabbando ò di natura (alo 
che dilìicilmente potrà rimanere colpito dalla sorpresa in 
flagranti delle guardie finanziarie, anche non si voglia te- 
nere a calcolo la suborna /ione che non sempre si può. 



250 

Le probabilità della sorpresa del frodo risultano minori 
delle probabilità della messa in salvo; ed io tulli Ì casi 
contrarii della sorpresa di un contrabbando gì» eseguilo 
nel territorio, f 80 per cento è quasi sempre salvalo. Non 
vi è the un solo espedienti: capace di tagliare le gambe 
al contrabbando ed e un sistema di basse tariffe doga- 
nali, l'ero quando un bisogno lisi ale crime questo della 
trasformazione delle privative in un da/io di immissione 
mette nel bisogno di elevarne altamente le tariffe, benché 
a prezzi tante mai volle minori degli attuali, la repres- 
sione del contrabbando si potrebbe più facilmente oitc- 

con la presenza di uno esercito numerosi) di guardie do- 
ganali c di doganieri. 

VI. iKDl'SinM LIBERI E DlZlO. 

Venendo ad una proposta pratica dì tasse sopra 
questi generi di consumazione non saremo lontani dal 
vero nel dire, che con una lassa doganale elio non ecceda 
per il Sala lo lire 15 il 100 chilo, e per il Tabacco le li- 
re 1 % il chilo e lire ì per qncllo di e=lcr,i faliuroziono 
sia io sigari sia trincialo di qualunque qualità, e con la 
condizione espressa di ridurne gradaiatneote le cifre sino 
n lire IO per il Sole e a lire 1, e 1 li per i Tabacchi a 
iin-ui.i deh auaii'oln dei» cem-miia/ioue . noi pcilreiuci 
giungere a riscuotete pronlaineolo una cifra nella di Oi 

j'J I» Ii1j;hì]ldrra il folio su] tabacco ó rallini 3 In libbra, puri a lire 7, 15 
Il cbilaprommo — In Francia corrisnoDclo il prezzo di privatili! del tabacco 
i-imiutie ;i lire H il ijiilosranimo. 
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milioni circa invece dei 51 che attualmente ne incassa 
l'Erario, e con un prezito di vendila di centesimi 20 a 22 
il chilò per il sali. 1 comune, ed una media di. centesimi 2 % 
a 3 per ogni sigaro comune di virginia, e di centesimi o 
alO per Ogni sigaro estero di qualità superiore. Ai quali 
prezzi i commercianti fabbricanti e venditori al minuto 
troverebbero molla convenienza di speculazione e di gua- 
dagno. 

Infatti è calcolalo clic la fabbricazione del sale non 
può costare più di iiO centesimi il I 00 cliil. Aggiungendo 
a qucslo costo naturale l'importare del dazio si avrehbe 
un chilò di sale al costo di produzione per cent. 1 5 %. 
Quindi ammessa una vendila a minuto di centesimi 20, 
media delie qualità greggia o molila si avrebbe dal 20 
al i'j per cento dì utili, più clic suiTìcienlc a cuoprire gli 
interessi del coimnenjìanle all' ingrosso ed al minuto fj. 
Parimente per i tabacchi, per la cui fabbricazione, par- 
lando di quelli di uso generalo e comune, occorrendo 
iliu'rn.' rjiiiililà ili fi.glia, questa si avrebbe ad un prezzo 

[*] Ci conforta delta esalleiu dì questo calcolo i! jircito cho si fi In 
Sicili», evo la produzione e vendila del Sale- è liliera da imposta governativo 
C ili monopolio. Nei paesi iti prudi Hit) ne clinic in Trapani, il rni prodollo 
supero ogni anno i .VM mil i.m ili chilu-iauimi. i prezzi di vendila all' ingrosso 
è da centesimi 53 a 03 i 100 eli iluyr.n nini, vii .il in ir uhi l.i i .'mi ila ra^iuelin 
il prezzo di lire t a lieo (. Ì0 i Hill di i lucrili imi, cine d,i un centesimo ad 
1 o % di centesimo I! dulOBrammo, elio con M dolio icrrolibo do ceni. IG o 

d!!rc ;:'.i ni ili il, I i . ■ ! i ; a ale. i - i mia-i quelli ili:l riceu/i mie e e -pC'c, i prezzi 

unilo al dazio come sopra dnrciilic ceni IO '/, ir, '/, il eli ilocra ramo. — 
Quindi un prcizo di vendita inedia nelle proiiwic italiani! di SO a 8! cente- 
simi lascio un utile ila Clltipriie e-iilieraiiteriirnle le crivenieniO commerciali 
e quello della vendilo a minuto. 

17 
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commerciale di lire i, 10 il chilo die con il dazio di li- 
re 1, 5(1 darebbe un cuslo di lire 2, 90. Ora un chilo di 
labacco darebbe 175 sigari, inedia tra i l 50 iti buoni 
e grossi che suol dare l'industria libera e i 200 stecchili 
clic è uso di dare I' attuale privativa; e cosi il coslo na- 
turale di ogni chilogrammo di sigari comprese le spese 
di fabbricazione ed i profilli dello speculatore, che nel lut- 
to insieme sarebbero di cent. 60 il chilog. darebbe (75 
sigari al prezzo di lire 3, 50 tutto compreso, vale a dire 
al prezzo di cent. 2 per sigaro comune. - In conseguenza 
al prezzo di ceni. S !( a 3 rimarrebbe al commercio un 
grosso utile del 25 al 33 per cento e con il quale far 
fronte al dippiù delle spese per i maggiori trasporti ed 
altre eventuali della speculazione (". 

InCne un sistema di deposito doganale sia nelle do- 
gane interne od esterne del Itegno, unito ad un sistema 

pressor di Virgìnia [[re I, 4T— di roana Avana lire !. 31 — di Trinciato 
Virginia lire S. 33 II chilogrammo — Trincialo Iemale lire (. 60 il chiìogr. 
In (fucili jiroiri sono comprasi tutti gli iiiili iaduslrinil e commerciali <!i 
fabbricsilone e di vendila ni mimilo, essendo il prello di coslo noti più di 
lire I, 30. Supposta che In fidili ri™ fimi-.' irilornii ilas-o questi risali-ili com- 
merciali nrtla vendila ci ii^Umiuvi il ciazi», avremmo N." (00 sigari di Vir- 
ginio e lire !, Ì7. queliti die In [lolla costa oggi a lire 7 c Uro 10 II cento 
sigari, - H.« 100 sicari mena-Avana n Uro 3. 90 so fattura indigeno, e a 
tiro 3, CI se fattura estera, qualità che maaca in Italia nelle ri rendile, ma di 
coi una qualità consimile si vende e. tiro 46 il cento sigari. 11 trinciala di 
■Virginia verrebbe al preiro di lire 3, Mi il chilogrammo. Il trinciato Levante 
a lire 6, IO so fattura Indigena, e a lire 0, 66 il chitogr. so fatturi estera. — 
1 nostri calcoli quindi linciami una e-ulii-ninna di utili più che sufficienti al 
commercio libero con un prezzo clic min eiTcìliTi'bljo i reni, 2, n 3 per 
sigaro comune secondo Io qualità più o meno scelto. 
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quelli a minuto dovrebbero dar conto della provenienza 
c del certificalo del pagamento originario o estratto da 
questo dagli Agenti doganali competenti del luogo, in 
(ulti i tempi e luoghi di vendita sia nelle città, sia nelle 
campagne per le quantità clic eccedessero i ii chilog. por 
il Sale, e i 2 chilog. per il Tabacco, ci sembra ohe potesse 
esercitare grande influenza a diminuire gli eccitamenti del 
contrabbando, molto più clic non potrebbero conseguire 
le armate di Guardie doganali, impotenti a reprimere i 
contrabbandi, inalili quando il contrabbando è avvenuto, 
c poco utili anche quando il contrabbando entralo nella 
sona doganale, venisse sorpreso in flagranti. 



Nel far calcolo ilei proventi della finanza per 62 mi- 
lioni, noi mettiamo a base del calcolo una consumazione 
media di sale per 200 milioni di chilog, cioè chilog. 9 
per testa compreso il consumo per la pastorizia e per la 

poco uguale a quella della consumazione ufficiale della 
Francia e dello Lombardia che è chilog. S ', per lesta; ed 
una media consumazione di tabacchi per 20 milioni con 
uno aumento di 8 milioni dalla consumazione officiale. Nel 
restringerci a questi limili medii ognuno riconosce che 
abbia in tenuto conio della concorrenza ilei contrabbondo, 
perchè ripetiamo, la consumazione di Fallo del sale non 
può essere meno di 2j0 ai 300 milioni di chilog., e dei 
20 ai 2j milioni di chilog. di tabacchi. 

Per quanto riguarda la produzione del Tabacco in- 
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digcno esso non oltrepassa il settimo (iella quantità del 
consumo ufficiale, per cui il consumo generale è provve- 
duto quasi nell'imeni dall'estero; resterebbe quiudi a 
studiare se convenga in questo imitare il sistema inglese 



ssere vessatorio e estremamente fiscale, di sottoporre 
I prodotto indigeno all'imposta medesima del prodotto 



citeranno molta influenza sulla diminuzione del con- 
trabbando, C quindi sullo aumento dello arlicolo in- 
trodotto per la Dogana . — Da altra parte il minor 
prezzo di vendita influirà ad aumentare la consuma- 
tone, come ò slato osservato sempre in fatto di generi 
di consumo necessari ai bisogni veri o artefatti della 
vìla umaoa. Si osservi inoltre elio l'aumento graduale 
della popolazione e lo sviluppo della pubblica ric- 
chezza influiranno sull'aumento di questa specie di con- 
sumi mettendo l'Erario in posizione, ed in brevi anni a 
ridurrò i diritti doganali anzidetti, e quindi a guadagnare 
sempre terreno a -danno del contrabbando e a favore del 
genere entrato per Dogana. 
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).' influenza del ribasso dui prezzi, che nel Sale ver- 
rebbe dui 00 per 100 sopra quelli attuali, dovrà eserci- 
tare uno effetto straordinario sugli aumenti del consumo 
di questo articolo. Inoltre e da osservare ebe l'uso del 
Sale nella pastorizia, assai limitalo in Italia, coiriincia a 
diffondersi, dapoiehè, se esso è necessario all' organismo 
umano per mantenere sane le condizioni della vita, ò indi- 
dispensabile eziandio alle razze animali, erbivore se vuoisi 
avere prospere e nulrite mandrie ebe diano buoni e ab- 
bondanti prodotti; — oltre a ciò e una consumazione di- 
venuta necessaria alia fabbricazione dei formaggi così 
eslesa e preinellenlo maggiore sviluppo io Italia ('); ed 
eziandio ad una moltiplieità di industrie il eui impianto 
diviene indispensabile alio spirilo specula Loru ed indù- 

Parimente la riduzione dei prezzi del Tabacco, che 
quindi con i sigari, trinciato eo. oc. a buon mercato, la 



p| La raiioiM! ai sale che nelle più lume pinptir/ioni sì animliilslru alla 
ra™ iHivirin è ili in gì mi per ui«nii>, aviti i:i i la Ura- riimoid per anno. — 




cifrli ili lire I il eliiliig per il tuliarrn in liiftlin, e ili lire I '/, V fr jl triffiteo 
immillili Inriilo. Eì-'li iipinsi elle •!' snpril i)ile-l" illlimo il iliizio IhsM' pili nllo, 
il euiilruliliiimlu *i Irmcicl.bc iliippiu v.mliipcìn e del lucro visiono c della 
iwtcc msnehBVDle. 
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consumazione annua di tutta Italia, credo, debba sorpas- 
sare i 23 milioni. L'uso di l'amare e pretare è nel nostro- 
paese molto generalizzato, o con lo slimolo del buon 
mercato dovrebbe consumarsi pili di un chilogrammo a 
testa in un anno; poiché, ritengo, elio né nel Ilelgio, né 
nell' Olanda si fuma più di quanto si ramerebbe in Italia 
con un sistema di dazii utili ». 

f.a quale proporzione non ha nulla di esagerato 
facendo confronto con le quantità consumale nei paesi, 
nei quali non esiste privativa . Cosi facendo calcolo 
del solo numero dei fumatori di 18 anni in sii, si ha, 
come rapporta il Demoor, nello Zolverein un consumo 
di a chil. di tabacco, di i % nel Belgio, di i in Olanda 
e in Danimarca, di 3 Jj in Austria, e di G chil. nei piccoli 
Siati Alemanni, ciò "he darebbe un quoziente dall' I '& a 
2 Jj chilo per lesta in rapporto al ttilale della popola- 
zione; in guisa che, ove si volesse far rapporto delia pro- 
babile consumazione ili labaiclii in Italia sui ragguagli dei 
i'i)i;-iiìiio del s.ilu !i;iiiil:i)lir.-'. nel \\\ r.i])!jr:i.:;!/Ì0iH! dei 

sigari forma la sua industria principale , si dovrebbe 
consumare dai iii a '■>!) milioni di chilo di Tabacco ; r . 




c ti resto ò distribuito negli ollrl siali. 

A riguardo <U ci'» empi leu il sip. Dt-ninor ;Ilu TjIm) elio un prunilc 
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Ora posti ludi questi dati e restringendo a soli 20 
milioni di chilo i Tabacchi consumabili io Italia in vìa 
officiale, e a 200 milioni di cliilò il consumo del Sale, 
avremo iiua enlrala probabile per l'Erario di 02 mìlio- 

per chilogrammi 16,000,000 labacclii fat- 
tura interna . . a £ I li il chil. £ 24,000,000 
per chilogrammi ì,000,l)00 tabacchi fat- 
tura estera ... a £ 2 il cliit. £ 8,000,000 
e por chilogrammi 200,000,000 sa- 
le a £ lo il 100 chil. £ 30,000,000 

La t[uale Knlraia Erariale che, nell' applicazione del 
sistema che noi propugniamo, dovrà riuscire nel fatto ad 
una cifra di mollo supcriore, ricuoprirà sufficientemente 
gli attuali proventi della privativa per tentarne la sop- 
pressione. E |ierò ripetiamo che la trasformazione del- 
l' attaale sistema di monopolio in un dazio pagabile a 
misura della introduzione e consumazione che ne farebbe 

non ne produco opgi più fjuonllta di ijqello cho produceva 60 unni sono, o 

' !-■ >| ■■.-r-i- ^nv. liiiiTi. p.'nr , it- I .iJiiii.ìmM r;i?.mnc .la- 

pini. L l.-. — È..- folli liiiniii'Uiinil [.ri .vi ed il -i-.i,nn ■ J . -J riv.innm e ilei 
HT ll[i'JjU lit |intl' iikm:^ 1 1 . L ! . I ... i ..i f ■.: il' ] L.rill ! i i i l^-ih .1 mirriClu di'! Il' 

attuali Guardie dopunalJ dol It inilo o * o 5 mila solamente sufficienti ul 

dure ni denunziatile l'iidern limi..' <i>ntr:ililM:i.l,.l.< pullulilo l'iolcro da7-ÌO 
doganale; e snllomeUeiido il denunziale falso ad litio emiiluniia .urjn.ruli- u 
ad una carrlspoodenU multa In denaro; o it tonlravvonton, sorpreso in Ila- 
Brama o por segnili, » jicri](iisl;i..iil ilcmii illari, sia punllo con la perdila del 
genero od 11 doppie pagamento della rcluiiva lassa. — Non doirtbbe conside- 
rarsi come contravvenzione la quantità di sale sotlo t B rhilo, e di labore» 
Brilli i ì obilugrsimui. 
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V industria , mediante i depositi doganali, onde impedire 
monopoli dì altra natura (';, riuscirà sin dal principio 
utile non solo ai consumalori, ma utilissimo allo Erario; 
perchè entrato capaci di grandi aumenti a misura che 
verrà diminuita la cifra dell'imposta al limile, cui il con- 
trabbando non avrà più le sue convenienze; ed allora il 
consumo favorito dal basso prezzo aumenterà di quantità 
al lempo medesimo ebe darà la convenienza di entrare 
nello Stillo per le vie legali della Dogana. 

§. 5. Imposta Fondiaria. 

Fra le imposte dirette non ve ne e altra quanto 
quella fondiaria ebe riunisca negli ialcressi della Finanza 
i vantaggi della facile riscossione della certezza del risul- 
tato e delle minori liscalità verso il conlribueotc: ninna 
altra in breve che sotto il punto ili vis'a finanziario offra 
maggiori garanzie e sicurezza di percezione a cagione 
dei privilegi inerenti a favore del fisco. Però sotlo il 
punto di Disia pratico non vi è imposta ebe al tempo me- 
desimo dia le maggiori disuguaglianze e sproporzioni ge- 



acquislo ilei genere e :i misura dio uscir* dui lioposilo. La concorre™ ilei 
Commercia ni i sarà augglere, e quindi migliori le condliionl della febbri- 
cmlonc della vendita p della conmmailone. 



DlgMzadbr Google 



ticrali e pnrlìcolari, o le maggiori ingiustizie a danno di 
cerio classi di conliibuenli. 

Cagiono di questi estremi sono quegli slessi carat- 
teri senza cui l' imposta fondiaria non sarebbe per la fi- 
nanza di quella utilità che è di fallo; cioè l'uno, il contin- 
gente fisso della tassa, la quale impedisce gli effetti di 
qualsiasi perequazione supposta possìbile, ciò che non è; - 
l'altro, la tassazione della rendita censuaria al lordo dei 
pesi efficienti, die ronde ineguali gli effetti dell'imposta, 
anche ammessa come possibile una perequazione di va- 
lori territoriali. 

Quando una imposta come la fondiaria è divenuta 
per uso secolare una abitudini; nelle popolazioni e nei 
Governi, qualunque riforma Icndonle a sopprimerla riu- 
scirebbe inaccettabile. Però se invece la riforma tendesse 
ad' una trasformi!/ io tir dell'imposta; se questa trasfor- 
mazione assicurando allo Erario le sue usuali percezioni, 
togliesse di mezzo le attuali sproporzionalità ed in molti 
casi, le ingiuslizie a danno dei coDlribuentì, noi crediamo 
che gli ostacoli da superaci.' sarebbero minori, e lanlo più 
superabili, quanto più se ne dimostra ssp.io del sistema at- 
tuale i pratici inconvenienti e ì gravi difelli. 

I. Effetti del contingente fisso dell'imposta fondiaria. 

Il carattere più importante del presente sistema di 
imposta fondiaria, cine il contingente fisso della tassa, - 
creduti! necessario non solo per assicurare alia finanza 
una entrala ccrla c de! ermi naia, ma eziandio per premu- 
nire i progressi della agricoltura dalle perturbazioni e 
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dallo incertezze dello imposte saltuarie, - è una delle 
principali cagioni della ineguaglianza di quesla imposta 
nelle sue particolari applicazioni, perchè impedisco, an- 
zi distrugge gli effetti di qualsiasi equa perequazione 
supposto che quesla fosse un fatto possibile. 

Ammessa come un fatto possibile quesla esalta pe- 
requazione, tanto generale quonlo particolare, i suoi ef- 
fetti pero svanirebbero dopo qualche anno, ed una spe- 
requazione più o meno grande ne sorgerebbe per falli e 
inolivi ora imputabili e ora indipcndenli dal fulto dui pos- 
sessori dtìi terreni. - Nuove strado che facilitassero la cir- 
colazione dei prodolti o aumentassero la concorrenza dei 
consumatori, o diminuissero le spese di ti asporto; — nuovi 
centri di popolazione che si formassero, o i vecchi che in- 
grandissero; — nuove scoperte scienlilìclie la cui appli- 
cazione migliorasse le colture, o rendesse Io produzioni 
più abbondanti; — nuovi prodotti più ricchi che prendes- 
sero il posto dei vecchi meno ricchi e meno commercia- 
bili; — nuovi terreni incolti o paludosi o boschivi che 
sieno Irasformali per le bonificazioni, ed Ì prosciuga- 
menti e i diboscamenti in nuovo e più utili colture ec. 
formerebbero allcttatile conca use, per le quali, [losla in 
alto una perequazione equa ed esatla neh' origine, pro- 
durrebbe nel seguito con il volger degli anni una tra- 
sformazione in lutle le entrale particolari da rendere 
l'imposta Sssa fondiaria la più ineguale e la più spore- 
quala che mai. 

Questo fallo economico non ha bisogno di alice di- 
mostrazioni; però ammessa in ipotesi che la disugua- 
glianza non esislesse per fulto dello cagioni sopra accen- 
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naie, esisterebbe sempre per il solo fallo della impossi- 
liililù di avere in origine una perequazione esulta dei va- 
lori censuarii, lanlo generali quanto parlìeolari. 

Ora questa perequazione equa etl esatta non sarebbe 
sperabile senza la esistenza di ealasti esattissimi, i quali 
sono sempre indispensabilmente lenti a compirsi, oltre- 
modo dispendiosi, ed impossibili sempre a dare una pre- 
cisione di fallo; dapoichè, se si giungesse ad averla pren- 
dendo a base un periodo comune ed uguali elomenli di 
valutazioni, le posteriori e continuo trasformazioni clic 
necessariamente si succedono nei valori lerriloriali, an- 
nullano le già stabilite valutazioni delia rendila cens Ilaria. 
Se questa mancanza di esatti calasti veri indicatori dei 

v jl.ii 'li i.iili i «..s^f vj dupri |« i ■*■!! I il in ■!■ i 

slema di imposta partorisce indispensabili disuguaglian- 
ze, essa è maggiormenle avvertila in Italia, nella quale 

solo generale fra le diverse Provincie del lìogno, ma ne 
anche particolare Ira le proprietà stabili di una stessa 
provincia. - In questo lungo intervallo ili tempo grandi 
mutamenti e trasformazioni hanno avuto luogo nei valori 
lerriloriali in Italia, ed in modi e per cause differenti 

(') Il Caiaslo lombardo si distinguo In vecchio attualo nel ITOCI per il 
solo durato di Milano, Hi in nuovo ailualn Ira il 43Ìfi e il (853. — 11 Par- 
mense ibi 1909 al (Sl!>. — [I Toccano nel (33*, — Il Romano ila! ISIYT al 
(SUI- Il Napolitano dal IU03 al tBIS.-ll Siciliano dal l«33 al 1853- 



nelle vane provincia del Regno, du escludere con quei 
elementi una so non esalln , nncbe equa perequa ilio tic. 
Infatti quale esattezza di rapporti si sarebbe pollilo sta- 
bilire nei .valori censuarii attuali e particolari della Lom- 
bardia di fronte ai valori dei «cebi catasti del 1 700, e 
dei nuovi del 1 840 a! )8j3? Quale esattezza di rapporti 
si poteva ottenere fra il valore della rendita ceasuaria 
del Napolitano eon quella di Sicilia, quando il catasto di 
Napoli compilalo nel decembre dal 1808 al 1818, non 
può avere elementi di confronto con quello di Sicilia 
compilato nel ventennio del 1833 al I8JÌS; e nella quale 
epoca i valori dei terreni erano raddoppiati e per l'aboli- 
zione dei b'dcconimcssi e per tanti altri molivi clic avo- 



p;i 



Provincie più esposte a quelle malattie depredilo gran- 
demente gli nflitii, e so in altre, come in Sicilia che per 
le opportune solforazioni fu vinta la spolialrice eiillo- 
gama, raddoppiarono i prezzi dei terreni? 




260 

Quale esattezza di rapporti e di valori si poleva 
stabilire [Mjr una perequazione essila tra le diverse Pro- 
vincie del Regno- desunta dai prezzi dei terreo), se in 
alcune come le settentrionali hanno i giusti valori deiia 
rendita fondiaria, mentre in altre come nello meridionali 
e nella Sardegna i prezzi di compra sono maggiori della 
rendila attuale in vista di 1 ! botiilìcìimenti futuri ? 

Infine quale esattezza di rapporti e di valori poteva 
apprestare il numero della popolazione Ira le diverse 
Provincie del llegno, se in quelle dove le popolazioni 
sono concentrale od agglomerate, i terreni costano e 
producono meno di quelli, nei quali le popolazioni sono, 
come in Toscana, diffuse e immedesimale nei terreni? 

Adunque, se una perequazione esatta non era e non 
c possibile, a meno elio si improvvisi sopra disparati 
elementi di fatto come si operò in quella ultima dei valori 
fondiarii in Italia ; e non sarà possibile per la natura 
stessa dei valori territoriali sottoposti a conlinuamontc 
variare; se questo difetto originario rende indispensabil- 
mente sperequato lo rendile consuarie sin dall'origine; 
se il coni ingcn le fisso dell'imposta concorre a disturbare 
da per se solo gli effclli di qualsiasi perequazione sup- 
posta possibile, ci sembra che il motivo della lunga abi- 
tudine non debba essere cosi insuperabile da farci per- 
durare in un sistema soslanzialmentc difettoso. 



Si' i sri[)i'iirio(;iti all'ineriti di (l^iigii;igli;uiza min esi- 
stessero, basterebbe a produrla il sistema della tassa a 
lordo dei pesi efficienti. Ni un dubbio che date duo prò- 



270 

prieta lerriloriali clic diano una rendila ciascuna di lire 
10,000; che I' una abbia di piisi efficienti come 1 000, e 
l'altra come SOÙO, una imposta del 10 percento grave- 
rebbe la prima di un contingente dell' 1 I, e la seconda 
del 20 per cento. 

Ora meno poche eccezioni di recenti acquisti, quasi 
tulle le proprietà territoriali si trovano più o meno gra- 
vali di pesi, in guisa che il contingente dell' imposta 
fondiaria diviene, ora più ora meno elevalo secondo la 
maggiore o minor somma dei pesi efficienti al terreno; 
dalla qnalo posizione di fallo no sieguo una grande in- 
giustizia a danno dei contribuenti i cui terreni sono più 
oberati di pesi. 

Esaminando la natura di questi pesi, sia che si pre- 
sentano sotto forma di mutui ipotecarii o cliirografari, sia 
sotto la forma di rendite costituite di canoni dì censi di 
assegni gratuiti, è cerio, che nel loro totale costituiscono 
un peso, clic diminuisce la somma delle rendilo lerrilo- 
riali della cifra equivalente all'ammontare di quel grava- 
me, e per conseguenza la porzione di rendita netta che 
rimane al possessore del terreno resta gravala dell' in- 




passn gli 8 miliardi, cioè 4900 milioni di credito ipoteca- 
rio e sopra 3 miliardi di credito chirografo rio, produccndo 
annualmente dì interessi una massa di circo iioO mi- 
lioni i') r che stanno a carico dei supposti lOOii milioni 
della rendila ccnsuaria italiana. 

O Non è possibili] calcolare in Italia una media ili Interessi minoro 
del 7 per conio. 
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Se vorremmo considerare gli effetti di questo credilo 
fondiario in modo generale di fronte alla complessiva 
somma della rendila censunria italiana, si avrebbe nel 
lotale im'aumenlo indebito del contingente dell'imposta 
dell'1 1 per cento tassa legale, al 27 percenti tassa dì fallo; 
si avrebbe perno un' eceesso di imposta, una ingiustizia 
con!ro la proprietà territoriale, ma non una disugua- 
glianza di imposi/ione, l'ero la disugliaoza nasco dal fatto, 
che il debito fondiario non escreila la sua azione sopra la 
massa generale in modo complessivo, ma parziale, cioè 
gravaodo in modi e forme diverse i terreni e le proprietà 
individuali, di pesi e debiti antichi e moderni. 

Ora se vi sono patrimoni! più o meno liberi di pesi 
efficienti, ve ne sono altri e non pochi cosi oberati dì 
debili ipotecarli e chirografarìi , di costituzioni di rendile, 
di assegni matrimoniali ec. die al possessore dell'immo- 
bile riesce quasi inutile, anzi di peso il possesso, e l'im- 
posta fondiaria diviene perciò stesso insopportabile p). 

I 1 ) A dimostrazione di quanto sopra e asserito ci piace rilevare la po- 
ssono di un patrimonio particolare e di una divisione emularla avvenuta 
in una città di Sicilia nel 1864. 



gistri di famiglia £ ( 



dell ulllma <e m di perequazione divenuta più grave, era a quel tempo 
lire H,*3S , e ragguagliava ,1 (S ]*r cento del complessivo valore della 
rendila (malo eiTelM:,. Ou^Ci suucomìuiio era ;,; S i-.K.,ia d> pesi eludenti 
per lire 39,«3, eloò ; 

por Rendilo soggiorno, perpotuc, consi e pesi diversi, per . £ ss gin 
per Interessi per Capitali mi 
por pési vitalizi! . 
Rimaneva di netto una rei 
poso fondiario da lire (*, •/, si a 

Eseguita la divisione di questo patrimonio ai distraeva per perti. 



■ (0,(77 
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In conseguenza l'azione plie il credilo fondiario frut- 
lifcro esercila sulla rendilo territoriale, benché si appalesi 
sollo forme diverse, anche di bonificamenti, costituisce 
sempre una "passici/a per la quale, in alcuni casi, il con- 
tingente dell'imposta fondiaria si aumenta sulla parto 
nella dell'entrala che rimane al proprietario in rapporto 
diretto della somma maggiore o minore dei pesi da osso 
conseguenti; — ed in altri l'ammontare di questo credito 
rimane esso stesso gravato del contingente fondiario, 
cioè in tulli quei casi, nei quali la quota dell'imposta 
non venne calcolata nella rendita, ma fu distraila dalla 
medesima, e lasciala in capitale incorporalo nel terreno, 
al possessore del l'ondo territoriale. 

[IL RlDDOPl'UMENTO ni IH POST* E suol EFFETTI. 

Per conseguenza delle accennale posizioni la disu- 
guaglianza e la sproporzionai ila dell'imposta fondiaria 
vengono grandemente aggravale dall'ultima legge del- 
l'imposta sulla ricchezza mobile, la quale tassando le 

nonio successorio eludili i.l iisw^numtiiii ini niellili coeredi, ol quali ora 
stato imposto I' obbligo di prenderò In loro quota successorio in rendila 
nella da ogni peso dlkimik. un: porzione elio veniva liquidala in com- 
plesso a £ aa.ooo 

o dolio quolo distraetesi per roto fondiario, la somma di . . 6,860 
olla ragiono del 17 per cento. 

nello in lira GOjIÌ", gravato di lire «4838 di fondiaria nello quale lira 9.SI9 

dei rnnilalarii ho un II (■ ili mutila niellila di lire 66.000, paga di eóu- 

tribuio fondiaria lire U.SDS, vola a diro il SS par conio .elio ridotta a 
rendila oonsuaria risiillcroboo dal ìli al Iti per ceulu. 
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entrato particolari sollo le varie formo di rendile e lucri 
mulualarii ed utili dell'industria ed assegnamenti datali, 
produce nella maggior parie dei casi ori raddoppia mento 
di tassa fondiaria e mollile; dapoiebè quella parte di en- 
trala proveniente dagli immollili che forma gli interessi 
del debito fondiario, c elio ha sofferto il gravame dell'im- 
posta territoriale, trasportandosi in mano di terzi sotto 
qualsiasi forma di reudite costituite, di a ssegua in enti, e 
di interessi mulualarii vico colpita dall'imposta della ric- 
chezza mobile. 

Ora una prima specie di entrate sulle quali gli effe t li 
del raddoppiamento di lassa si mostra in modo piò che 
manifesto, è quella delle costituzioni di rendila per titolo 
successorio; dapoieltè per fallo di quelle transazioni per le 
quali ebbe luogo la costituzione dello rondile, venne 
prelevata dal capitale della medesima quella parie rappre- 
sentativa il capitale dell'imposta fondiaria, c che perciò 
rimase come gli altri capitali originarli, incorporata al 
terreno sottoposto nella sua totale rendila alla lassa fon- 
diaria. Quindi quando la nuova imposta della ricchezza 
mobile colpisce nelle mani del rendalario questa entrala 
proveniente da fondi territoriali essa soffre una seconda 
imposta (':, la quale costituisce un raddoppiamento lutlo 
a danno de! rendalario. 

(') Noi caso presenzio Mila noia a pDg. S7I 0 chiaro ebo la rendila 
distaccata dal patrimonio per aisegni dotali p.ig.ivn Ih tua mia ili impo- 
slilono fondiaria nella prnportinno del 17 por cento. Qunsla rendila doveva 
porciù rimanere c-cnte ri.-» I J " iitirii»!:! Milli Ilii-.'ln.'//.i mollile; perù gli Agenti 
finanziali innanzi I quali veniva avanidn reclamo dallo parli Interessato, 
ributtavano il redenta e sottoponevano quello rendile al pagamento dell' Im- 

18 
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Una nllrn specie di rendile che sente gravemente 
gli effetti dei raddoppiamenti di tassa, è quella degli as- 
segnamenti dolali e matrimoniali, assegni vilalizii, le- 
gali ec. a poso dei patriuionii di entrale fondiarie. La por- 
zione di entrata che i genitori assegnano alla figlia o al 
figlio, gli alimenti che danno loro in natura, benché questi 
Tigli siano costituiti in famiglia separata, l'alloggio gra- 
tuito ec. in breve tutti questi assegni ed emolumenti che 
la tassa sulla ricchezza mollile colpisce in mano dei go- 
denti, non sono il prezzo di un lavoro, il premio di un 
servizio, l'utile di una industria, ma puramente e sempli- 
cemente una detrazione, 0 meglio costituiscono la com- 
partecipazione di una rendita terriloriaic già soltoposta 
alla tassa fondiaria. In questo caso l' ingiustizia del rad- 
doppiamento di tassa è più che manifesta; dapoìobè un 
cittadino elio avesse un patrimonio territoriale die dasse 
una rendila di 2o mila franchile sulla quale ne pagasse 
2500 di imposta fondiaria; so costretto a dare degli as- 
segnamenti ai figli e delle doli alle figlie che diminuissero 



la sua rendila a 15 mila lire, noi 


i vi ha in questo fatto 


veruno accrescimento di ricchezz; 


i sociale, ma in quella 


vece vi è deteriora memo dì pai 




lassa fondiaria invece del 10, au 


inun turali he al 1 7 prr 


cento; oltre del 8 o più per cor 


lo che la tassa sulla 


ricchezza mobile prenderebbe st 


Ila parlo detratta che 




a in mano dello as- 




lo il cui peso ricade 


tulio a danno del donante sotto 


hi forma di aumento 



dell'imposta fondiaria. 

Altra specie di raddoppiamento il cui peso ricade so- 



275 

pra il possessore ilei terreno è quello dei capitali mutuali 
alla proprietà territoriale, e gli interessi dei quali capitali 
tengono colpiti dalla lassa sulla ricchezza mollile in mano 
del mutuante . Questi capitali passati nello mani del pos- 
sessore territoriale han potuto essere consumali impro- 
duttivamente per malversazioni, e produttivamente per 
bonificazioni e miglioramenti agrari!. In conseguenza di 
(presta dupplicc consumazione il capitale mutuato non esi- 
ste più, ma esiste solamente la rendita dell'immobile gra- 
' vaia nell'intero dall'imposta fondiaria, e dalla quale ren- 
dita vengono annualmenle detratti gli interessi del mutuo. 
Ora i capitali consumali improduttivamente a causa di 
scialacquamenti e deperimenti patrimoniali, anclie per mo- 
tivi fortuiti e non imputabili al Possessori', producono una 
passività elio ha un doppio carattere, cioè di scemare la 
rendita dell' equivalente somma degli interessi pagali, e 
dì aumentare sulla rimanenz;) della rendila nella la quota 
fondiaria inerente alla parte corrisposta per interessi al 
mutuatario, In questo caso il raddoppiamento è nel senso, 
clic la nuova imposta sulle rendile colpisce una parte di 
rendila territoriale già tassala dall' imposta fondiaria; ma 
<> iin raddoppiamento die cade esclusivamente sul pos- 
sessore del fondo. 

Gli interessi dei capitali mutuali per bonificamenti 
territoriali potrebbero non soffrire il cennalo raddoppia- 
mento di tassa, ove fosse manifesto l'accrescimento di 
nuova ricchezza non colpita dall'imposta fondiaria. Ma 
questa estimazione è ilillieile. parelio I' imposta fondiaria 
colpisce la rendila Ionia senza distinzione tra il prodotto 
nello del terreno ed il prodotto del capitale e del lavoro; 
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e quindi non considera punlo su ad eguale frullalo il bo- 
nificamento di un terreno sia costato il 00 per conio e 
quello di un altro il 20 o il id per cento; e quindi quale 
sia la parie di aumento prodotta dall'anione del capitale. 
Ma d" altronde come determinare questa azione nella 
raoltiplicila dello forme con le quali il capitale si è incor- 
poralo alla proprietà stallile"? Come determinare I' azione 
sull'aumento delia rendita dovuta alla maggiore fera- 
cità del terreno sviluppala por l'applicazione del capitale? 
Come determinare i casi in cui 1' aumento della rendila 
terrilorìale venuto da bonifica menti resta in tutto o in 
parte colpito dall' imposta fondiaria? 

In conseguenza delle quali incertezze ne viene l'ap- 
presso conclusione, eioè, che gli interessi e le rendite pro- 
venienti dal credilo fondiario, qualunque sin la sua de- 
stinazione e pai ii'i/qwiìoiie nelle funzioni produttivo dei 



terreni, formando parte ili ì 
sottoposta e colpita dall'imi 
beco, sotto qualunque forma 
terzi, essere sottoposti ad ua 
bilame contemporaneamente 



iule, tifi 



Scriveva il Say; » se un proprietario prende da un 
suo terreno 10,000 franchi e deve pagarne 10,000 di 
interessi, la ricchezza nazionale non è accresciuta di 
20,000, ma è rimasta di soli 10,000 franchi. Non sono 
due fonili pcniliiilori ilivei^i qufvo drlln (iti'ii e l'altro de! 
capitale; questo non esiste più essendo slato consumalo 
dal proprietario, il quale trasmette la sua rendila al mu- 
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tuanlc. «Egli continua » vi sarebbe doppio impiego se ai 
volesse considerare come un prodotto distinto quella 
porzione di prodotlo trasmesso da un produttore ad un 
altro, comò nel caso di un particolare che ritirando 
12,000 franchi di un podere assume il peso di pagare 
1 000; non ci sono due impieghi costituenti una entrala di 
) 3,000, ma sempre un solo di I 2,000 franchi ». 

Quando l'imposta sulla ricchezza mobile quindi col- 
pisce, come farebbe la nostra legge, i 10,000 franchi 
pagati dal possessore del terreno al mutuatario, — ed i 
I 000 franchi pagati dal possessore del podere dei 1 2,000 
franchi, vi sarebbe uno ingiusto raddoppiamento, perchè 
i 1 0,000 franchi ed i 1 000 erano e sono gravati dall'im- 
posta fondiaria; vi sarebbo ingiusto raddoppiamento, sia 
che i 10,000 ed i 12,000 franchi fossero conseguenti 
dalla feracità naturale dei terreni, sia che fossero l'effetto 
dell' applicazione dei capitali mutuali. 

IV. Bisogno ni TtusroBMinE l'imposta roNDiAiiiA. 

Fra tanto cumulo di contraddizioni, di ineguaglian- 
ze, di ingiusti raddoppia menti di tassa, prodotto dall'azio- 
ne simultanea di due imposte appurcii lomenti; dir-liaU-, 
ma sostanzialmente simili o che entrano- l'uno nel campo 
dell'altra, scalzandosi a vicenda, e necessità che I' una 
cella il postò all'altra, o meglio che si dia luogo ad 
una trasformazione affiochii gli effetti sieno identici e 
conformi. 

Non è possibile suggerire la soppressione dell' im- 
posta sulla ricchezza mobile, senza la quale si verrebbe 
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il rinunziare a qualsiasi riforma finn tizia ria. Non è pos- 
sibile, perchè I' imposta siiILi rii'dii'z/.a mobile equamente 
distribuita e utilmente ordinala è la più «qua la più giu- 
sta la più logica delle imposte, e ia sola die adempii: il 
Srande principio della proporzhniilki'i sanzionalo dal no- 
stro stallilo fondamentale. 

K dunque il presento sistema di imposta fondiaria 
die dovrebbe sopprimersi e trasformarsi in quell'altra. 
Quesla trasformazione è suggerita dal Insogno di togliere 
te aiutali disgustose disugmigliarm'. e sproporzioni che 
ne rendono spesso insopportabile il peso. - Esso e in 
olire suggerita da un altro fallo economico più o meno 
lontano a sperimentarsi, ma clic inorila la più seria con- 
siderazione. 

Niun dubbio elio con il volgere degli anni , e 



per clfello delle trasmissioni a (itolo oneroso 


ed a nelie 


successorio, il contingente dell' imposta fondia 




rohbc tli essere un peso del possessore del terreno, per 


divenire un puro dirìllo erariale, o meglio una 


proprie là 


demaniale. L'esistenza di questo fatto cconon 


lieo non è 


messa in dubbio dagli studiosi delle scienze so. 


iiali e giù- 


ridiclie. L'imposta fondiaria che origino ria mente 


è un peso 


dei primi possessori, con il volger degli anni (1 


1 [verrebbe, 


ed in molli casi particolari è già divenula, un pes 


oellicienle 


non del possessore dei leirotii, ina prop riamen 


le dei ler- 


reni, nei quali il capitale clic lo rappresenta si 


è in corpo- 



rato per elTello dolio ripelutc successioni e dei passaggi 
a lilolo oneroso. 

Nelle compre e vendile, ti compratore liene a cal- 
colo i pesi efficienti del fondo e fra questi la tassa fon- 
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diaria, i] cui valore capitalo resta a peso del venditore. 
La rendita di questo capitalo rappresenta l'imposta 
come parte riserbata allo Stato ed il compratore che 
ha acquistato il fondo al nello resta estraneo al peso 
dell' imposizione, in modo clie costui non paga ve- 
runa imposta alio aiuto sulle suo rendile territoriali. 
Questi resterebbe parimente estraneo al peso dell'im- 
posta se rivendesse ad altri il medesimo immobile; e 
come lui, non ne risentirebbero i susseguenti venditori in 
infinito del medesimo terreno, perchè il capitale rappre- 
sentante l'imposta venne incorporato al terreno a solo ed 
esclusivo danno del primo venditore. 

Accade ugualmente per le trasmissioni successorie 
rappresentale da rendite: il legatario, il donatario, il legit- 
timario che avevano diritto ad una parlecipazione della 
proprietà territoriale successoria, se han preferito o lian 
dovuto contentarsi per condizione testamentaria di pren- 
dere una rendila, essi han dovuto detrarre a vantaggio 
del possessore della propria Là stabili!, mi capitalo rappre- 
sentante la rata dell'imposta che gravava il legato, la 
donazione, la legittima ecc., in guisa che questa porzione 
di lassa, da quel momento cessa di essere un peso per il 
possessore del terreno, per costituire una proprietà, che 
non polendo essere res uullittsè naturalmente dello Slato, 
che no gode il frutto sotto forma di imposta a danno del 
legalario e del legittimario, specie di domino direno, e 
della ijuale proprietà, il possessore dell' immobile , non 
è che un consegnatario necessario per la riscossione ed 
il pagamento. 

Le numerose trasmissioni successorie hanno grada- 
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lamenlc accresciuto questa riserva a favore dello Slato; 
sicché continuando negli situali sistemi, verrà ud tempo 
in cui lutto o quasi tutto l' importare del capitale del' im- 
posta fondiaria diverrà una proprietà esclusiva dello 
Slato; anche sotto il riguardo del lungo e non interrano 
godimento, che ne prescrìve sotto lutti i rapporti l'azione 
del primo cedente. 

Nìun dubbio che quando questo fatto sarebbe dive- 
nulo generale l'imposta fondiaria diverrebbe un'assurdo, 

che il possessore del fondo territoriale non contribuirebbe 
nulla allo Sialo sulle sue entrale fondiarie, divenuto per 

segnatario della medesima; - l'alito, che ogni fulura pe- 



i-sone. » 

Molli opinano che questo passaggio dell' imposta 
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fondiaria a proprietà demaniale sia un fallo se non del 
tulio compiuto, almeno quasi compiulo. Se questa opi- 
nione dovesse essere la espressione del fallo pratico, 
la rjuislionc della riforma sarebbe bella e risoluta , 
cioè con assoggettare all' imposta sulla rendita il proprie- 
tario, che per il fatto della proprietà demaniale dell'im- 
posta fondiaria non corrisponde alcuna tassa dirotta sulle 
sue entrale. 

Ma noi opiniamo, che se con l'andare del tempo e lo 
svolgimento dei passaggi territoriali giungeremo a questo 
fatto compiuto; ora però ne siamo ben lontani, e passe- 
ranno forse beo luoghi anni prima che questo fallo divenga 
completo. Però sarò bene prevenirne l'avvenimento con 
opportune riforme, affinchè durante il periodo di questa 
trasformazione, l'orario non perda l'aumento dell'imposta 
sugli aumenti naturali dello ricchezze private, e ti pos- 
sessore dei fondi, già libero dal peso dell'imposta per gli 
avvenuti passaggi, paghi anche esso allo Stato il suo con- 
tingento sulle suo entrate fondiarie. 

K invero una posizione poco confortane quella in 
cui sono sotto l'influenza degli attuali sistemi i prnpric- 
tarii e possessori territoriali. Da una parte l'antica fa- 
lange oberala di pesi, estenuata per divisioni c suddivi- 
sioni p;i !ri[]iii[)in;i. sf if i|nir- li rti hi ^imv: 1 impubi t' md iiu iii 
sopra una entrata lorda clic spesso non dà (li netto il iO 
O il SO per 1 00. — D'altra parlo lo falange dei nuovi pro- 
prietari per acquisti a (itolo oneroso, i quali, detratto 
dal capitalo dell;) venditu. quello dell'imposta fondiaria 
rimasto a lutto aggravio del venditore, sooo oggi pos- 
sessori godenti una entrata fondiaria in torà mcnlc libera 
da pesi e da imposte dirette. 
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A togliere questa mostruosa ingiustizia mira la ri- 
forma clic noi invochiamo. Essa assimilando le rendile 
fondiarie a quelle delle ricchezze mobili trasformerebbe le 
due imposte in una sola, che più logicandole e più pro- 
priamente ad imitazioni; dall'inglese income-tax si potrebbe 
denominare imposta sulle entrale. Essa leverebbe di mezzo 
le ingiuste ineguaglianze e ie ripetizioni ossia i raddop- 
piamenti di Lasse; leverebbe l'ingiustizia clic una rondila 
territoriale netta od altra gravata da enormi pesi, o as- 
sorbita quasi per intero da debiti, paghino ugualmente la 
imposizione come rendita nella; e leverebbe l'abuso che 
la medesima rendita territoriale resti colpita tante mai 
volte dalla tassa mobile sulla ricchezza per quante mani 
in lutto o in parte si trasporta; leverebbe l'assurdo che 
tra i possessori dei terreni , i vecchi sentano tulta la gra- 
vezza dell' imposizione, ed i nuovi lasciando a carico dei 
venditori il peso della tassa divenghino nello Slato altret- 
tanti possessori privilegiali immuni del pagamento delle 
tasse dirette. Essa infine adempirebbe al grande principio 
del nostro Statuto fondamentale, che ogni cittadino dove 
contribuire allo Stalo in proporzione dei suoi averi. 

V. Diamo DEMANIALE SULLA PflOPIUETA FONDIARIA 

Però la riforma che noi invochiamo non potrebbe 
lasciare in sospeso la quislione di questo diritto dema- 
niale sopra l'imposi» Fondiaria. — Tra le opinioni di co- 
loro elio danno la più grande estensione a questo diritto 
quasi fosse un fatto completo, e le opinioni dì coloro elio 
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il niegano, entra la necessità di svolgerò, anclic breve- 
mente, In quistione onde esporre stili' argomento le no- 
stre proprie convinzioni. 

Certamente non e luogo a discutere, se allo Slato 
può o "nò pervenire questo diritto sul contingente del- 
l'imposta fondiaria. Quando con il volger del tempo e 
delle transazioni, lo svolgimento dei passaggi territoriali 
avrà reso il contingente della imposta un peso efficiente 
ai terreni senza aggravio del possessore attuale elio uo 
diverrebbe un consegnatario responsabile della riscossione 
e del pagamento, nlun dubbio che la proprietà di quel 
contingente diviene esclusiva dello Stalo come il gau- 
dente di fallo. — Di ciò non è quislione, la quale verse- 
rebbe soliamo, se questo fatto sia già abbastanza com- 
pleto, o noi sia, e noi opiniamo e ripeliamo di esserne 
ancora le mille miglia lontani. 

Perchè questo difillo sia un fatto compiuto, è neces- 
sario che siano un fallo già csislenle gli appresso estre- 
mi; cioè, che il contingento doli' imposta fondiaria, in una 

corso di anni, per il quale lo svolgimento della proprietà 

•sitino dal prezzo di vendita del capitale che rappresenta 
l'imposta; che i passaggi a titolo successorio sieno stali 
generalmente seguiti nelle lìnee collaterali con costitu- 
zioni di rendilo al nello del rapitale rappresentarne la 
quota deirimposla originariamente gravala sulle proprietà 
successorie; e che lìnalinenle le delle rendilo sieno ri- 
tornale alla linea direna mediante riacquisti. 

Noi non troviamo die questi estremi siano già un 



OigiiizedDy Google 



284 

fallo pratico, mono di quelle poche Irasmissioni a (itolo 
oneroso recentissime, e per le quali d'altronde vi sarebbe 
da osservare che l'esclusione del prezzo del capitale 
rappresentante l'imposta ha potuto inlluire ad elevare il 
prezzo di acquisto. 

Ed in vero non troviamo afflitto che questi estremi 
siano già un fatto pratico e positivo. E primamente la baso 
del contingente dell'imposta fondiaria è slata in diversi 
(empi e perelTello di nuove valutazioni e di mulo menti 
daziari sottoposta a delle variazioni, per le quali, la base 
originaria sul cui lungo uso ed esercizio ti diritto pieno 
demaniale potrebbe esercitarsi, non è più riconoscibile. In 
conseguenza i nuovi catasti, le sopralasse, gli aumenti 
progressivi che si sono osservali nell imposta fondiaria, 
avendo più altamente gravalo gli antichi valori ed i 
nuovi procioni ihilia applicazione di nuovi capitali, hanno 
dovalo riprodurre l'azione della imposta, anche su quei 
possessori, r quali per il fatto di antichi prelevamenti 
successorii o per compre e vendile ne potevano già es- 
sere csenli da quel peso ['). 

D'altra parte come riconoscere i rapporti innume- 
revoli nati e sviluppati nella rendila fondiaria tra quella 
parte reputala censuaria e quella effettiva? Come disiin- 

come noi 1817 In remili;. mi.iinri i in llallsi era gravala dì lire 86 milioni; 
nel 1861 era già stilila » lire (05- onci 1861 tu pnrlnta a lire HO milioni 
ed e Uro Ili milioni col divi riso di pii.-rni, i' i- r ! mi ini* legge sul con- 
ati milioni Tutu 1 possessori d'ImmohUi elio sino al <8tT si Dolevano 
considerare cenli dal |V*o lucidili rio per i jki-mi:^ì anteriori, con i sus- 
SFKocnti aumenti dell' imposta, venivano n.i^ravuii per Tallo proprio ilei 
sopraccennali minienti. 
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gucrc I' azione dell'applicazione dei nuovi capitoli da 
quella resultante dalla fera ci li naturale del suolo, e per- 
ciò i rapporti nati e sviluppati per questa applicazione di 
capitali con l'azione della feracità naturali; inerente alla 
parte demaniale degl'immobili, per conoscere sino a qual 
punto gli aumenti dell' imposta fondiaria debbano rite- 
nersi come aumento della parte già divenuta demaniale? 

Né ciò basta. Come determinare questa quota dema- 
niale sulle proprietà i cui possessori eontano secoli di 
dominio per linea successoria diretta, e sulle quali pro- 
prietà, per lo leggi di fedecom messo non si operò mai 
detrazione della rala rappresentante l'imposi» fondiaria, 



: perchè manca in lutti 
capitale rappresentante 



o nei casi del già eseguito passaggio si deve porre at- 
tenzione, die negli antichi passaggi, per il fatto dei con- 
scguenti aumenti della imposta fondarla, questa sia ridi- 
venuta in parte di poso al possessore del fondo; e quindi 
sì può ritenere ebe, nel generale, è noi soli passaggi re- 
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ecnli in cui In Nitrazione dell' imposta per il possessore 
sia un ratio compiuto. 

Però una riforma del sistema dell' imposta prediale 
clic sopprimendo l'attualo si tra sformasse in lassa sulle 
entrate, non può, ripetiamo, lasciare insoluta la quistione; 
dapoicliè, se si volesse ritenere l'attuale contingente fon- 
diario come proprietà de man in lr>, pori ere òhe la. necessità 

per quei possessori di terreni clic ne soffro™ interamente 



tale non proprio. - 11 dclerminare quindi in maniera 
equa e prudente una media di quesla quola demaniale, 
diviene un fallo non solamente necessario, ma eziandio 
indispensabile nell'interesse dello Erarìoedci Contribuenti. 

Però sarebbe necessario aver documenti e risicoli IrL 
eòe non abbiamo nò. possiamo avere nei lìmiti della 
nostra privala e particolare aziono; sarebbe per altro 
opera lunga improba e forse di impossibili o almeno di 
difficili risultali. 

Volendo però risolvere in modo pratico la quistione 
ci sì presentano due modi; l'uno di tenere come base di 
partenza il conlingcntc censuario del 1830, l'altro, quello 
del 1858 anteriore alla costituzione del Regno nelle va- 
lutazioni segnale dai calasti particolari degli antichi 
Slati. — 11 18:ì0 segna una epoca poslcrìoro, in molte 
importanti provincic, alla soppressione dei fidecommessi 
che svincolarono le proprietà territoriali, e diedero occa- 
sione ad una serie numerosa di passaggi a (itolo gra- 
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tutto ed oneroso, eil anlcriore al tempo in cui nella mag- 
gior parie delle Provincie ai compilavano i nuovi calasti, 
per le cui valutazioni venivano lassali i nuovi valori 
prodolli dall' applicazione di nuovi capitali. 

L' ultima epoca del 1 858, anteriore alla costituzione 
del Regno comprenderebbe lutti Ì passassi eseguiti a 
titolo oneroso e successorio sollo l'influenza dei nuovi 
catasti, die avevano colpito l'aziono dei nuovi capitali 
applicati ai bonificamenti dei terreni, e quella della natu- 
ralo feracità dei medesimi; e per il qual fallo crediamo 
dover limitare la parie demaniale sulla rendila impo- 
nibile ad una cifra mn Licore nella prima, e proporzio- 
nalmente minore nella seconda, ma che non ollrepassi il 
limite medio del quadro per cenlo ('). 

me rappreseti tan za della trasformala imposta fondiaria, 
rimarrebbe incoi-pni-aiii nei possessi territoriali e fahhrìca- 

del quale si dovrebbe Icncr calcolo sempre, e nelle divì- 




guenle dal beneficio dell' occupai [ino dell'irta, che non è nei dominio del 
privali. 

Ora se eli oiili'-lii mi c-i-l.-nli r.dilnicali entrane net Min generale 
riguardante le proprietà fondiarie, e quindi snno solinposil alla cennala 
liquidazione 'iel dirlllo demaniale, le nuove ostruzioni non ilavrel.lsro 
rimanerne escali per quella pur lo rlie rì«ii:inlii I 1 or li] mr ione dell'aria. È 
perciò parliamo opinione clic, in c:iii«iiliTii/iiir]r ili i|in'-.la occu par Ione, sta- 
bilendo il 3 [»r cenili sul valore locali™ del lerreno ritenuto di prima 

qualità, ti l i | ,■ i . ".l i. inh-.1i> n.nlin^ e |«-r i.-ni pi imi ,lell' e.lili.'iiK-riu-e 

le Ictloja e lo soOillo: rimanendo In olire sottoposte all' imposizione sullo 
entrale la rendila locativa del fabbricato. 



sioui successone e nei passaggi a titolo oneroso e gra- 
tuilo. Ksjiii coslimirelibo una eulrala particolare dello 
Sialo, indipendentemente delle imposte che colpiscono Jo 
rendile dei possessi territoriali e fabbricalioi; — una 
entrata che non verrebbe di peso al con Irib nenie , il 
quale non sarebbe che un semplice consegnatario del 
diritto demaniale, e perciò stesso non sottoposto nò a 



Inolio, i| iicslo possessore iiodreljlK; nell' iilioliziuiu' dell'i m- 
posta attuale un vantaggio che non può e non deve es- 
sere che di quel!' allro che ne soffrì la detrazione, men- 
tre questo continuirebbe a sentire per l'azione della 
nuova imposta sulle entrale il medesimo raddoppiamento 
di tassa. Quindi è una giustizia delle più imperiose, che 
entro certi limili e certe condizioni di fallo, questa ecce- 
denza lorni in lutto o in parte al suo vero proprietario ('). 

f| Questa condii ione d i 
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Effetto di qualsiasi riforma è di urtare una moltipli- 
che di interessi costituiti, e resi quasi rispettabili dalla 
lunga abitudine. Ma la riforma dell' imposta fondiaria che 
noi invochiamo per trasformarla io una imposta sulle En- 
trale, non guasta nò urta interessi; invece essa parifica i 
contribuenti e li toglie dulie ingiustizie dei raddoppia- 
menti, mentre lo Erario con un sistema beo concepito, 
beni! organizzato e senza aggravare il contribuente po- 
trà rilevare dall' imposta sulle Entrate, una rendila che 
può divenire gradatamente maggiore a misura che in- 
grandirà lo sviluppo della pubblica ricchezza. 

g. 6. Imposta Bulle Entrate. 

I. Caratteri e condizioni. 

La tassa sulla ricchezza mobile conosciuta sotto for- 
me- diverse sin dai tempi antichi, non è nuova in Italia, 

esclusivo del possessore del terrena, l'ineiustizis verso il rendo lo rio, o il Ten- 
dilo re dolio cui rondilo, o prono di vendila tra alala preloYeln le cifra capitelo 
dell' imposta sarebbe massime, perché- peggiorerebbe erandemenle lo costui 
posiiiono con indebito vanteggio del possessore del terreno ehe (a proprio un 
capitele di cui no i solo dcposilorlo. Onesto specie di riversiti! ila verso 11 primo 

qeeste rivcrsiblllta dove avere del limiti e delle condiitoni. Noi opininolo in 
quanto ni limiti che la sue eziono non dovrebbe estendersi oltre un ventennio 
facendo operare per il moggior tempo il beneficio della prescriiione. Por le 
condliloni si dovrebbe osservare dai controlli primitivi costituenti le rondile, 
quale era il valore del contingente originaria detrailo; diminuire da questo 
contingente I' ammontare dell' alligala demaniale e restituire la rimanerne al 

del capitale In Bicolli del possessore del fondo. Questo esame del coni ingente 
originario è necessario, perdili il eentingcnlc attuale può essere più allo ed 
in qnoslo coso la diUorcnza Ira 11 contingente originarlo e f attuale e un 
vantaggio proprio del possessore del fondo, 

19 
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dove sotto aspetti differenti figurava net bilanci partico- 
lari dello diverse Provincie Italiane. 

Nel Piemonte vi era la tassa delle Patenti che as- 
soggettava alla imposta la ricchezza proveniente dai pro- 
fitti dell'Industria c del Commercio e delle Professioni; ed 
anche la tassa personale per i lucri che non venivano 
da quelle Ire sorgenti di entrata; e la quale tassa era 
distribuito in tre 'classi, mutando valore nei Comuni, 
secondo il numero minore o maggiore della popolazione. 

In Lombardia vi era la lassa del Contributo di Arti 
e mestieri distribuita in saite classi sugli esercenti indu- 
strie e commerci. Ogni classe portava una tassa divisa in 
tre gradi, variante in tre categorie' secondo la popolazione 
maggiore o minore dei comuni; vi era in oltre una impo- 
sta diretta sullo rendilo distinta parimente in tre classi 
sopra le dichiarazioni dei contribuenti. 

In Parma vi ora sub" Industria e Commercio una 
imposta fissa divisa in sette classi, ciascuna delle quali 
in tre gradi; e vi era in oltre una tassa personale. 

In Modena vi era una tassa annuale del % per conio 
sui capitali fissi e circolanti dei Commercianti Banchieri 
e Fabbricanti di ogni specie; vi era il per cento sui 
capitali fruttiferi, e nei Comuni e nelle Campagne non 
sottoposti a dazii di consumo, vi era una lassa personale 
sopra lutti gli individui dai 1 8 ai CO anni. 

Nello Slato Pontifìcio e Homagne yi era la tassa cosi 
detta del Focatico, specie di imposta personale, rimasta 
non applicata quella sullo Industrio Commercio e Pro- 
fessioni stabilita dalla legge del f i ottobre c 29 novem- 
bre 1880. 
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In Toscana vi era la lassa di Commercio che si pa- 
gava in Livorno, e la lassa di famiglia che paga vasi in 
tulio lo sialo, la quale era assegnala per contingente ai 
Comuni, e le Autori rà comunali distribuivano in molte 
classi secondo le particolari posizioni economiche dei 
Comunisti mediante l'opera di una Commissione di probi 
ciltadini, che ne facevano il riparto secondo il presunto 
slato dì fortuna dei contribuenti e della loro condizione 
socfole. 

Nel Reame di Napoli e Sicilia vi era la tassa del fft, 
per cento sugli stipendi] ed assegnamenti. 

La legge del 1 1 luglio ! SCi sopprimendo in Italia 
tulle queste diverse forme. di imposizioni introdusse ed 
applicò nel Regno un sistema di imposta che con titolo 
improprio chiamò tassa suìla ricchezza mobile (*). 

Essa però non tradusse il sistema prevalente in 
America e nella Svezia di una tassa unica sulle rendite 
fondiarie e non fondiarie; non segui il sistema Inglese e, 
vigente anche in molti Slati della Germanio, ed in certo 
modo in Francia, per il quale l' imposta sulle entrale for- 
ma dupplicazione con le lasse esistenti, ma imitò il sisle- 

{■) Questa lilolo non esprimo punto gli elicili dell' imposti. Questi «Beiti 
si applicano al lucri, al protali, silo rendile. Essa non colpisco, quindi II 
rlcclieiia mobile In genere, — che molli soci elementi che qon producouo 
no lucri, nii prolilli, ni' rendile min Insidino ili essere rìccliezie, - mi col- 
pisco miei dati elementi di ricclieiu <-tie (tanno riproducono' di lucri e di 
prolitll e di Interessi ec; l'Imposta rispettando quindi II espilile por colpire 
il suo prodotto ingiurialo sotto li: furine mi iniliriile richiede un titolo che ne 
esprima meglio il coiu-ellu e eli iriMli, e pernii', rame rnipris mento 0 chiomato 
dagli Inglesi fneona-fos, o del francesi Input lar tu reuenuj, noi chiameremo, 
più propriamente, che non B l'attuale legge, /mpoiia lutto finlrale. quella 
mi!, p:ilr vciiTtraruu IrJstjruii.to limili:, ili iinpu'li' [.indurii! » l'iillu Milla 
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ma Ungherese e vigente pure noli' Annover gravando io 
modo distìnto e separato le entrate non territoriali, la- 
sciando queste sotto il peso della imposta esclusivamente 
fondiaria, l'orò in questi) imitazione la nostra leggo del 
luglio I ttGi trovò modo di renderò quel sistema pesante, 
ineguale e vessatorio per le nuove forme di applicazione 
por contingenti Provinciali e per i regolamenti intralciali, 
che dando luogo a studiu, ad in terpel razioni, ed a cal- 
coli, cose non ammissibili in fallo di imposizioni, han dalo 
campo a non pochi arbitra meri ti da parte degli agenti 
della finanza e ad abusi nelle revisioni delle denunzie, 
nelle detrazioni legali dai redditi, e nella inUiziooe delle 
multe, soprappostc ai contribuenti di proprio arbitrio de- 
gli agenti senza alcuna preventiva ammonizione, e quindi 
quando costretti al pagamento trovavano chiusa la via ai 
legittimi reclami. 

L' imposta sulle Entrate convenientemente ordinata 
e distribuita può divenire uno elemento di Finanza il più 
acceltabile, perchè riunisce i più decisivi caratteri della 
proporzionalità della equità e della giustizia. Essa po- 
tendo prendere da ogni contribuente una quota pro- 
porzionata alle proprie sostanze contributive diviene al 
dire del sig. Ippolito Passy e l'imposta proporzionale 
per eccellenza e la sola che può essere applicala senza 
produrre turbamenti nella rispettiva posizione delle in- 
dustrie e delle proprietà. e senza impoverire relativa- 
mente alcuna classe della' popolazione ». 

E però l'applicazione di questi supremi caratteri delle 
proporzionali là della equità e della giusta distribuzione 
dell'imposta, richiede eerte condizioni di fallo, che ' se- 




conilo noi opiniamo, sono indispensabili ad ottenere quelli 
effetli. 

lina prima condizione, secondo il nostro convinci- 
mento è questa, che l'imposta tassi direttamente le en- 
trate individuali con il sistema della quotila. — Il sistema 
della distribuzione per contingente provinciale adottalo 
dalla nostra legge attuale, ha costituito la principale 
cagiono del disgusto che in Italia ha accompagnato l'ap- 
plicazione di questa imposta. Infatti mai maggiore mo- 
struosità dì quelle che abbia m dovuto osservare fra il ge- 
nerale lamentìo delle popolazioni, cioè di quelle grandi 
disuguaglianze, non solamente fra le diverse Provincie 
del Regno, ma quel che è peggio fra un Municipio ed un 
altro delti slessa Provincia. In conseguenza del quale 
Tatto in alcuni municipii la tassa non è stala maggiore 
dell' I per cento, mentre iu altri ha superato il 2 il 4 il 
6 e fina nco il 10 per cento delle entrale individuali per 
il semestre 1864; — si sono veduti contribuenti di due 
comuni limitrofi aventi la stessa rendita imponibile, io 
un comune pagare l'uno per cento, nell'altro il 5, I' 8 
il 30 per cento; — di due impiegati aventi lire 2000 di 
stipendio ciascuno, I* uno tassato per lire 30, I' altro per 
lire 120; - di due operaj di città e di compagna di 
due vicini consorzii, il primo lassato per lire 10, il se- 
condo, benché avesse una minore entrata, per lire 40. — 
Negli Abbruzzi un sotto Prefetto con lire 4000 di sti- 
pendio lassato in lire 76 pel semestre 1804, ed un Pro- 
curatore Regio con stipendio di lire iiOOO tassalo in 
lire 67, 92 mentre un Custode di Carcere in un borgo 
della Garfagnana con stipendio di lire 700 venne Uis- 



■salo a lire 36. — Fu osservalo che mentre un Capose- 
zione dei Telegrafi in Bologna ed in Pisa si tassava per 
lire 28 sopra uno stipendio di lire 3000, invece un vi- 
gilante delle lince [olografiche di Massa con uno stipendio 
dì lire 900 veniva tassato in lire 32.- La quale spropor- 
zione diverrà per il 1865 pectore, se lo sopraiuiposic 
municipali cresceranno al pan dell' im|iOSla er.irialc , 
diipoicbe la lassù di l.re I il) dello stipendialo a 20011 lire 
diverrà lire 328, ■ la tessa di .IO lire, dolio stipendialo 
a 700 lire aumenterà a lire (25, e la lassa di 'lire 82 
del vigilante delle Imee lolegrafichc S""'S erà a 1 i0 '"*" 
sopra uno siipendio di lire 000 e di froote alla tossa di 
lire 123 che pacherò il suo superiore con stipendio Ire 
volle maggiore del suo. 

È impossibile die un sistema tanto assurdo ed in- 
giurio deliba perdurare per il solo motivo che-. la san- 
zionalo da "una legge, e che i bisogni della finanza esi- 
gevano ed esigono di mantenerlo. — Noi speriamo che i 
'nuovi Legislatori, cho porteranno nel Parlamento italiano 
le profondo impressioni di tante ingiuste sproporzionalità, 
riformino in tronco la legge e abbandonino il sistema dei 
contingenti per seguire esclusivamente quello della quo- 
tila, che è il solo equo giusto e proporzionale. — t con- 
fronti disparati, in Tutto di imposizione, non possono che 
promovere mali umori, e più che mali umori reazioni 
che si traducono spesso nei rifinii di pagare l'imposta. 
1 confronti che mostrano le disuguaglianze più gravose 
al povero clic al ricco, al basso impiegato che all'alto, 
& !£' sproporzioni sproposilale come quelle che abbia- 
mo accennalo nella distribuzione di questa imposta in 



295 

Italia, non possono che screditare, o per meglio dire an- 
nullare l'avvenire di -una imposta che è nella sua essenza 
la più equa la più giusta e la più proporzionalo; e tur- 
bando tulle le posizioni economiche dei cittadini, sce- 
mano la fedo e la divozione al Governo che dove usare i 
mezzi coattivi per esigere: — « mostruosità, come scrive 
l'onorevole Pepoli, cosi palese che compromette i! prin- 
cipio di autorità obbligandolo a sostenere giuridicamente 
una legge che non si potrà materialmente eseguire {'}. 

Una seconda condizione dell' imposta in parola, non 
meno necessaria della prima è quella della tassa al tanto 
per cento sulle-entrate- senza anticipata tassazione della 
somma da riscuotere. Questa condizione è indispensabile, 
se si vuole avere un più facile accertamento delle entrate 
particolari. L'incertezza di un contingente e la certezza 
dì una cifra determinata da introitare nelle casse dello 
Erario, con tribù iranno sempre a commettere ed in va- 
sta proporzione, gli occultamenti di quelle rendile facili 
a sfuggire alle verificazioni legali; ed i quali occulta- 
menti non lasceranno di esercitare i loro effetti disastrosi 
a danno del contribuente onesto, o le cui rendile non sono 
facili ad essere occultale alle inquisizioni erariali. 

È stato questo appunto un altro grande vizio della 
legge del li luglio 1864, che stabiliva in anticipazione 
la somma che voleva riscuotere da questa imposta, 
senza avere niuno elemento anche probabile dello Stato 
delle entrate dipendenti dalla ricchezza mobile in Italia. 
Tra ita vasi di una imposta nuova ed era vi nel generale 

PSfOLI. CoMWtroiioni mll'impojia Mia rìahtna mobitt. OllobrolSW. 
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grande incertezza sui risultali della somma di qaesla 
ricchezza. Il Governo mancava di propagare nel paese 
lutti quei elementi .statistici sia accertali, sia probabili, sia 
di rapporto, per i quali le popolazioni si avessero poluto 
formare in qualche modo una idea più o meno probahile, 
pifi o meno vicina, dell'importanza materiale della ric- 
chezza mobile del Regno. In questa grande incertezza, ge- 
nerale in tutte le classi, ciascun contribuente le cui reu- 
dite non erano interamente soggette ad appuramelo in- 
quisitorio, occultava piò o meno le proprie sostanze nelle 
dichiarazioni denunciatone. Il sistema delle multe non 
eia affatto un freno, perchè non applicabile legalmente in 
tulle quelle categorie di entrate non contestabili da do- 
cumenti . 

Contribuiva a facilitare in Italia queste occultamento, 
la tenuità de! limite minimo della lassa graduale messa 
avanti dalla legge anzidetta e la cui applicazione richie- 
deva una serie di calcoli, che ne rendevano incerta l'appli- 
cazione da parto degH impiegati della finanza, e ingene- 
ravano nel contribuente il sospetto che l'applicazione 
della lassa, per errore di calcolo, non fosse per avven- 
tura dannosa al medesimo. Quindi se la incertezza di 
cui sopra nbbiam fatto parola contribuiva alle occul- 
tazioni delle grosse entrate; queste occultazioni dive- 
nivano generali nelle rendite soggette alla lassa gra- 
duale ed in quelle della lassa proporzionale più vicine 
alla graduale, i ciii contribuenti trovavano facile modo 
di trasportarsi, i primi in quella minima nella quale la 
tassa siccome fìssa e determinata non dava inquietudini, 
i secondi nelle categorie della tassa graduale siccome 
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meno incerto ili quella proporzionale. Ora le frodi di que- 
sle categorie che comprendono lo entrate delle lire 500 
alle lire 1200 e che sono le più numerose; e die per il 
loro numero costituiscono la più ricca sorgente di questa 
specie ili imposta, se da una parte danneggiavano la 
posizione di quei contribuenti che per la notorielà delle 
proprie entrate non potevano occultarle uè in tolto, 
uè iu parie, d'altra parte contribuivano, come è nostro 
convincimento, sui manchevoli risultati della ricchezza 
mobile del Regno, e la quale nel fatto, non può non es- 
sere maggiore delle cifre che diede l'ultimo appuramenlo 
revisionale. 

Una terza condiziono non meno necessaria di quelle 
sopranotate, per la più facile riscossione dell'imposta è 
quella del pagamento bimestrale della lassa. ~ Le im- 
posizioni di qualunque natura sono di loro essenza pe- 
santi e sono pagate con generale ripugnanza ; questa re- 
pugnanza diviene tanto più intensa, quanto maggiore è 
la cifra del contributo che si dee corrispondere; e quindi 
sarà tanto meno avvertita nei suoi effetti, quanto più 
rimane frazionata ed eseguila a piccoli pagamenti, sempre 
più comodi ai contribuenti, qualunque sia la loro con- 
dizione, ma tanto più comodi e facili alle classi povero 
che pagheranno più volentieri 1 2 lire io sei rate bimes- 
trali, e non 8 io una sola rata annuale. 

Un altro vizio della legge del 1 1 luglio 1 86i è sialo 
pur questo di costringere al totale pagamento semestrale 
dell'imposta certe categorie di contribuenti, operaj, pic- 
coli industriali, piccoli impiegati, ai quali anche non 
mancasse la volontà di sottostare all'imposta, manca 
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però la possibilità di Tarlo in unico pagamento. — L'anr 
tica tassa personale, quella così detta tassa di famiglia 
che vigeva in Toscana, e il cui ammontare di un anno 
corrispondeva proprio all'ammontare del semestre 18G4 
della lassa sulla ricchezza mobile, tornava di facile pa- 
gamento, perchè eseguilo i» sei rate bimestrali, meulre 
oggi la stessa cifra torna pesantissima perchè costretti a 
pagarla tutta in una volla. — Come sarò possibile che. il 
custode del carcere della Garfaguana, dì cui tenemmo 
porola c che verrà tassato per il 1803 in lire 125, potrà 
pagare nel prossimo dicembre un semestre di lire 62. ò'O, 
se il suo stipendio mensile è di sole lire GO? Come sarà 
sperabile che l'altro impiegalo a stipendio di lire 2000, 
la cui tassa per il primo semestre 18C5 ammonlerà a li- 
re 264, paghi questa cifra, se il suo stipendio mensile non 
giunge a lire 165? Come si può sperare.clie la guardia 
telegrafica paghi un semestre pel 1865 di lire 70, se il 
suo salario di un mese non arriva a questa cifra? 

11 pagameulo bimestrale dyH'imposla, — ed in gene- 
rale in fello di imposizioni. dovrebbe essere questa una 
massima — ..è una necessità perchè tutto il peso non ne 
apparisca in forma gigante, e perchè si accomodj alla 
posizione economica della gran maggioranza dei con- 
tribuenti. 

Una quarta ed ultima coudizione è quest'altra che 
l'imposta gravi le entrale certe al nello dei pesi efficienti, 
e lenga conto delle detrazioni per le entrate eventuali — 
lucri e profitti — nella graduazione dell'imposta, ma non 
nello ammontare delle entrate. 

Dopo quonto abbiam dello in riguardo ai raddop- 
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pigmenti delle lasse parlando delle rendi te. fondi a rie, ci 
dispensiamo di mostrare la necessità che laimposla gravi 
le.enlrate al nello dei pesi efficienti. Però questi pesi do- 
vrebbero essere dimostrati con documenti e comprovati 
da titoli non controversi. 

La legge del 1 1 Luglio 1 864 distingueva io riguardo 
a questo, Ire categorie di rendite: cioè, 

1.° Entrale provenienti da mutui e rendite, e 
queste lassava al netto dei pesi efficienti dimostrati 
con titoli. 

2." Entrate provenienti da lucri e profilli industriali 
e commerciali , e da queste detraeva due ottavi dello 

3.° Entrale provenienti dall'opera dell'uomo senza 
intervento di capitali, come redditi professionali, slipen- 
dir, vitalizii, e pensioni, e per quesle restringeva a cinque 
oliavi il reddito imponibile. 

Noi tralasciamo di osservare intorno la strana con- 
fusione che si fa in queste categorie della natura del ca- 
pi la le, quasiché esso consistesse solamente in quello ele- 
mento di ricchezza monetaria che dà alimento all'industrio 
ed al commercio; o pure che le care e le spese sostenute 
dall'uomo che esercita una professione non avessero ac- 
cumulino in esso un capitale, che ha contorso a svilup- 
pare le forzo e lo tendenze iolullctiiio. e per la quale 
acquisita istruzione inielleltua!c tecnica c artistica, un no- 
mo. S'unge a n.ipere ed a fjre più di un altro uomo, le 
cui qualità iolelleUi'u non sono stole coltivili*!. Solamenie 
osserviamo che l' apprezza men lo di quelle detrazioni non 
può non cagionare pretesti ad arbitrameli , o per lo 
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mono osservazioni poco soddisfacenti per la espansione 
ed elasticità di in te rpe trazione a cui può dar luogo la di- 
stinzione delle sopracenuate categorie. — A noi pare più 
ragionevole, che le leggi di imposte siano sempre le più 
esplicite e non diano luogo per quanto sarà possibile, ad 
interpretazioni che riescono sempre odiose c mal sofferte; 
e quindi opiniamo che qualunque entrala debba essere 
accertala nel suo effettivo valore al nello dei soli pesi 
efficienti senza altre detrazioni; e si lasci poi che la leggo 
imponga, secondo la natura delle entrate, quella gradua- 
zione fissa indispensabile in questa specie di imposizione. 

II. Graduazione deh/Imposta. 

La legge del 4 4 luglio 1 8G4 aveva stabilito l'appresso 
graduazione di tasse, cioè: 

Per le entrale che giungono a lire 250 nette dalle 
detrazioni di legge, una lassa fissa di lire f a 8, 
a misura che la tassa generale è inferiore 0 superiore ul 

Per le entrate di lire 250 a 500 una tassa graduale 
crescente da lira a lira in modo, che partendo dal limila 
della tassa fissa si giunga mediante una scala graduale 
alla tassa proporzionale che colpisce tutte le entrate supe- 
riori alle lire 300. 

Per l'applicazione di queste lasse la legge aveva 
immaginalo un singolare sistema di calcoli. Detraeva 
dapprima dall'intero contingente da riscuotere l'ammon- 
tare, della lassa minima. Calcolava sulla rimanenza l'in- 
tero ammontare della tassa graduale, ebe detraeva dal 
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lololc dell'imposta, già rislrella dalla cifra della tassa 
minima, e gravava la rimanenza alle rendite della tassa 
proporzionale. 

Noi non ci fermiamo sugli imbarazzi c sui calcoli 
difficoltosi per gli agenti finanziarli e odiosi per il contri- 
buente, che venivano dalla applicazione della tassa gra- 
duale, e che rendeva quel regolamento daziario una spe- 
cie di opera matematica con note spiega live. Il decreto 
degli 1 1 maggio 1855 num.'227G art. G vide la neces- 
sitò di abolire questa imposta graduale che comprendeva 
l'immensa massa delle entrate delle classi operaje, cioè 
quelle dalle lire 250 a 500, ed in questo arrecò un bene 
che era generalmente reclamato. Però come avviene per 
lutti i provvedimenti finanziarli del sig. Sella, accanto al 
bene di quella soppressione mise il male, assoggettando le 
entrate superiori alle lire 250 alla medesima tassa pro- 
porzionale che prima colpiva le rendile superiori alle li- 
re 500. In questo modo veniva peggiorala e gran- 
demente la posizione della classo operaja, dapoichè il 
limite della tassa minima di lire 250 si riduce ad una 
pura illusione. 

Avvegnaché in riguardo ai lucri e salari dipendenti 
dal lavoro dell'uomo la cifra netta di lire 250 corrisponde 
a lire 400 di effettiva entrata; pure non è affatto possibile 
lo ammettere, che oggi un operajo di città, un lavorante 
di campagna, un domestico guadagni meno di lire 100 
in un anno tutto compreso, cioè retribuzione in denaro, 
viveri , alloggio ec. ce. L'uomo di questo classi che ha 
una famiglia rileva una somma anche maggiore; dapoichè 
qualche occupazione della moglie è produttiva di qualche 
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cosa; e se vi sono figli, questi, quando giurili ad eia pro- 
vena cominciano a produrre qualche piccolo lucro per la 
famiglia. 

Senza dubbio le più volle tutti questi guadagli 
non basteranno a soddisfare del tutto i bisogni della fa- 
miglia; però la legge non guarda a queste circostanze dr 
fatto, ma alla somma totale degli incussi, la quale supe-. 
rera sempre le lire 100; dapoicliò non sarà possibile che 
una famiglia di 5 persone consumi Oggi tu Ito. compreso, 
vitto, vestito, alloggio meno dì lire 5 a GO0 in un anno, 
e la quale spesa di un modo o di un altro, sotto una o 
altra forma deve esser prodotta. È perciò che ad evitare 
)a tassa proporzionale, queste numerose classi di cittadini 
bon dovuto ricorrere alle fucili occultazioni, che d'altron- 
de isfuggivano a qualunque investigazione degli agenti 
delle tosse. > — , 

In conseguenza di questo fatto che produce grave 
danno alla finanza, e sconforto e abitudine nelle popolazio- 
ni a conlravenìre alle leggi, noi vorremmo che la classe 
lavorante, sia liberata dallo incertezze,, dell'attualo im- 
posta, e che le- piccole entrate abbiano, qualche consi- 
derazione benevola, che perciò una lassa graduale del 
tanto per cento gravi sopra . tutte le entrate effettive 
delle diverse Classi sociali, e la quale, secondo la diversa 
natura dell'entrala, non ecceda il limitò dall'I al 7 per 
cento. ' ... . , 

Il sistema quindi che noi crediamo potesse riuscire 
utile a rendere accettabile e vantaggiosa di risultali l'im- 
posta sulle entrale, si poggerebbe sulla distinzione della 
natura dei proventi e sulla graduazione delta lassa. I prò- 
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■venti di lavori manuali o di servizi personali proprii delle 
basse classi c degli operai occuperebbero il più basso 
gradino'di quella gcaduazione di lassa, e queslo per i 
giusti riguardi verso una classe di individui, che provve- 
de a preferenza le casse pubbliche con il pagamento dello 
innumerevoli tasso indirette, sia erariali, sia comuni tati va 
D altra parte mettiamo all'alto deila graduazione della 
tassa le entrata della proprietà territoriale e fabbricativo, 
siccome di njtura facile ad essere trasportala in tutto o 

10 parte sul prezzo dei prodotti agrarii, o sopra quello 
dei fitti. I/imposto quindi sulle Bntrale notte dei pesi effi- 
tienti. secondo noi opiniamo, dovrebbe lassare 

' 1.° 1 proventi di lavori manuali e di servigi per- 

sonali dell' 1 per 1 00 sino a lire 600. e sulla eccedenza 
dello lire G00 in sopra il 2 per 100. 

2. ° I proventi professionali sino a lire 1000 il 2 
per 100;— sulla eccedenza, sino a lire 2000 il 3 per 
100; — sulla eccedenza delle lire; 2000 in sopra il 5 
per 100. ■ ■ ■ i i , . *• 

3. " I proventi di stipendi governativi e di ufficii 
e stabilimenti privali e pensioni, sino a dire 1200 il 2 
per 1 00; sulla eccedenza delle lire 1 200 sino a lire 2i00 

11 3 per 100; — sulla eccedenza delle lire 2400 in sopra 
il 4 per 100. 

i.° I proventi certi di mutui, di rendite, censi, 
vìtalizii il 4 per 1 00 qualunque sia la cifra. ■ 

5.° I Proventi industriali e commerciali ebancarii 
sino a tire 1 300, il 3 per 1 00; sulla eccedenza delle lire 
1500 in sopra il' 5 per 100. 

6.° I proventi di proprietà stabile lerritoriale e di 
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fabbricati di qualunque cifra il 6 per 1 00 sui valori netti 
accertati. 

7." Le entrale di qualunque natura che eccedono 
le lire 10,000 al netto dei pesi efficienti, il 7 per 1 00 
sulle eccedenze delle lire 10,000 in sopra. 

Noi crediamo che non si dovesse aggravare 
maggiorraenlo queste cifre di imposla; dapoichè è della 
natura di essa imposizione di dare i più vantaggiosi ri- 
saltali con la moderazione delle tasse, la quale sola potrà 
levare di mezzo le occultazioni di tutte quelle entrale 
eventuali e ili non fucile appuramene, e che dapertullo 
costituiscono il più grande contingente della pubblica 
rendita. Opiniamo anzi, che se per l'esperimento dei 
primi anni sì avrebbero, come siamo persuasi, vantaggiosi 
risultali sulla somma dell'entrala imponibile, di scemarne 
le cifre delle tasse, nel fermo convincimento che nello 
sviluppo progressivo della prosperila pubblica, ogni di- 
minuzione nella imposta produrebbe uno aumento di 
entrala, per la denunzia di nuovi proventi che per la 
cifra di una tassa più alla trovavano convenienza di 
rimanere occulti. 

Per conseguenza di questo principio, vorremmo che 
questa specie di imposta erariale, venga liberata dalla 
concorrenza dei contesimi addizionali imposti dai Muni- 
cipi! e dalle Provincie, e che spesso sommano a più del- 
l'imposta erariale; o per lo mono si impongano certi 
lìmiti, per i quali i contribuenti nou vengano esposti a 
tali gravezze che ne rendano impossibile il pagamento 
Questa facoltà data in alto grado ai Municipii in Italia ha 
prodotto dello conseguenze disastrose alle quali sarebbe 
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urge ole di portare un rimedio. Una delle cagioni più 
positivo di itirtlconlcnlo prodotto dalla imposta sulla ric- 
chezza tmifji le è stalo ;i ppu n In l'abuso ilei centesimi ad- 
dizionali imposti dai Municìpi!. Si e pur troppo osservato 
in molle provincic che la somma di questa sopraimposta 
lia elevalo del IO del 30 del 00 per cento l'imposizione 
principale, ed in alcune è portata ad una volta e mezzo 
più della tassa erariale ,''. 

B un bisogno che questo abuso da parto de' Muni- 
cipi! cessi e ve Ughi ristretto a quei limili prudenziali da 



della liiKinza iguana. >i l.i.-ri .11 .Municipii libero il campo 

essi con lasse che raddoppiano l'imjiosta, o elio diminui- 
scono i proveuli Comunali in un tempo the le modiiif 
zioni ammitiislrativc ed organiche 1 1 lu « portalo addosso ai 
Comuni ed alle Provincia delle spese, che prima stavano 
a peso dello Slato. L'uà serie di imposizioni sui consumi 
iuterni di natura pura inutile municipale e sofferta dalle 
popolazioni piii plausibilinciilc. che non solliono la slessa 
imposti) messa pur beiielido dello Sialo , Parimente 
una imposta dircllu erariale sarà più facilmente sofferta 
dalle popolazioni, che non sarà mai la sopraimposta Co- 
munale e Provinciale; dupoichè in latto di imposizioni 
dirette, nelle quali il [teso dell'imposta è visibile e ap- 
pi In Ascoli Piotilo un Impiegalo con stipendio di li™ S0OO riilollo irnpo- 
niblla 0 SOS lire, (coiva lavalo por il scincslro ISfit 0 [ira 7li, SO, ciao por 
lire 30, al) laiyw-la troriiili-, c lire Vi per suiii-jimpoota l'omuniliiliva o pro- 
vinciale- 
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prezzatola a colpo d'occhio dal contribuente, questi si 
sobbarcherà a sopportare la gravezza imposta dal Gover- 
no, ma reagirà sempre se viene resa più grave per il 
fatto degli ammiaislralori municipali. 

ILI. A Pl'UR AMENTO DELLE P.NTHATE IMPONIBILI. 

Diversi sistemi sono stati messi in pratica per l'ap- 
purameli to delle entralo particolari; cioè, il sistema delle 
denunzie esclusive dei particolari, — il sistema dello in- 
chieste governative, — il sistema misto avente a base 
le denunzie dei particolari sottoposto alla revisione di 



piii utili risaltali, od ti i|ii*"sio il sistema adottato in Italia 
dalla logge del li luglio 18(H. 

Senza lasciare libero campo alle dichiarazioni dei 
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privati cittadini, ancora in Italia non molto educali a que- 
sui specie di moralità verso le imposto finanziarie; senza 
lasciare libero arbitrio al solo elemento finanziario, per 
antiche abitudini in Italia sempre inchinevole ad abusi 
inquisitori, la revisiono delle Commissioni di sindacato 
li a prodotto fra noi utilissimi risiilumienli nella correzione 
dello cifre denunziate dai privali. Però siamo persuasi elle 
malgrado la solerzia usata da queste Commissioni nello 
appuramelo delle enfiale parlicolnri e nelle attente cor- 
rezioni introdotto nello denunzie, pure la cifra finale doi 
redditi accortati, è e deve essere di gran lunga inferiore 
alla vera ed afflittiva. Siamo persuasi clic le occultazioni 
furono enormi, e che la influenza del tempo, l'abitudino 
alla imposta, la sua equa o proporzionale e mite distri- 
buzione daranno risultali di mollo superiori a quelli che 
si ebbero. 

Però 6 desiderevole che l'ordinamento delle com- 
missioni di sindacato si fondasse sul sistema che così 
utilmente pratieavasi in Toscana por la distribuzione 
dalla lassa di famiglia; vale a diro sullo commissioni 
parrocchiali composto di uomini probi c rispettabili dello 
slesso centro di popolazione; il quale sistema è solo ca- 
pace di poter conleroperarc I' antagonismo tra gli inte- 
ressi dei contribuenti e quelli della finanza; il solo per 
cui si può curaro gli interessi di questa senza creare 
malcontenti odiosi nei privali, i quali difficilmente po- 
trebbero riparare alle grossi frodi ed ai vistosi occulta- 
menti di fronte ad uomini, con i quali sono quasi in fa- 
miglia e in giornaliero contatto, e che conoscono possibil- 
mente le respeitive fortune dei parrocchiani. — Le coni- 
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missioni comunali assistile da uno agente finanziario esa- 
minerebbero le revisioni dello commissioni parrocchiali 
di sindacalo, chiamandolo nei casi di bisogno a dare ri- 
schiarimenli sulle mancale o sulle eseguilo correzioni e 
sulla inflizione dello mullo conlro ì dichiaranti dolosi.— 
Le commissioni di appello Provinciali accoglierebbero e 
decidere rebbero sui reclami dei privati intorno le mag- 
giori cifre e lo multe inflitte a loro danno. 

Entrando nella natura delle diverse entrale partico- 
lari troviamo, che le difficoltà di appuramene non sono 
così generali come por avventura potrebbe esser creduto. 
Così niente di più facile dello accertamento delle entrale 
territoriali; benché i calasti attualmente esistenti non 
possono giovare a determinare il vero accertamento delle 
dichiarazioni di rendita dei denunziami, potranno però 
essere di norma per la classificazione deì lotti e delle 
misure, la cui dichiarazione dovrebbe essere una condi- 
zione nello denunzie; ed insieme alla misura, il genere 
di coltivazione, e inoltre se terreni irrigalorii, se boschi- 
vi, se sodi oc. Noi siamo persuasi che le commissioni 
Comunali incaricale della revisione di queste privato di- 
chiarazioni, polendo mettere in pratica quel sistema di 
tipi di cui fa proposta l'onorevole De Cesare nel suo li- 
bro del Passato del Presente e dell'Avvenire della pub- 
blica amministrazioni', in Italia 'i, potranno senza grandi 

(') Il sistema del lipi doli' onorevoli; De Cesari si fondo: 
(.• Nel ritenere la mistiraiiono degli situali catasti sulla superitele dei 

g.« Nel rettili™™ la dasslfioaiit.no <iel terreni nella loro direna qualità 
e I mutamenti ili ciillivii/inni! >: ili ili--liir;i/i„ne dei terreni. 

3.» Net procedere allo uccerUrneulo della rendita Delti in base allo 



ostacoli e senza troppe lungherie produrre un giudizioso 
appuramento; ed il cui riesame tramandosi di possessi 
territoriali dovrebbe essere affidato a speciali commissio- 
ni circondariali, essendo che la natura di questi possessi 
è fuori delle puro competenze dei municipi!. 

Di più facile appuramento son poi le entrato conse- 
guenti dal credito fondiario; cioè i mutui ipotecarii, le ren- 
dile costituite, i censi, i vitalizi! testameniarii ed altre 
entrale di forma fissa e documentate da scritture pubbli- 
che o private, e per le quali non può esservi luogo ad 
occultamenti senza incorrere, per le susseguenti corre- 
zioni da parte delle commissioni, nelle multe indille alle 
dichiarazioni dolose. 

Facile parimente 6 l' accertamento delle entrate dei 
capitali fabbricativi, per Ì quali gli alti di fitto o lo locali 
informazioni renderebbero vane le frodi. 

La medesima facilità presentano quelle altro entrate 
conseguenti di stipendii erariali o del Municipio o della 
Provìncia, ed anche di private società e stabilimenti. 

Le entrale commerciali ed industriali, siano di so- 
cietà anonime o in accomandita sia di individui, trovano 
il loro facile riscontro nei registri conlabili delle ammini- 
strazioni pubbliche e privale. 

affitto e con il metodo della stima !n forma economica e abbreviativa, elei 
con i tipi e modelli di stimo. 

4.° Nello applicare questo sistema nll'unila cenjuaria del Comune. 

o minimo prodotta noi torroni di uno stesso Comune, 

Noi rimondiamo il lettore al Muro del citato autore (pari. S; cop, vm] 
Bel quale si trova compiuto sviluppo di questo sisLoms di appuramento dolio 
onlroto territoriali, e che crediamo debbo darò in fitto ottimi rlsollamBnii. 



810 

Dove le iliifìcdliìi ilivi'iii-'oiK) gl'avi è nella ilelerwi- 
nnzionc dei lucri professionali e (ini mestieri. retò le 
Commissioni parrocchiali potrebbero anche in questo 
riuscire con minori dilìieoluì , porche il giornaliero av- 
vicinamento, e In continua impressiono del modo di 
vivere, e di alloggiare del denunziarne difficilmente 
potrebbero indurre a giudizii azzardali, e grandemente 
erronei . 

Altro importatile elemento di entrala imponibile , 
che sfuggo n qualunque esalto appuramene è quella doi 
mutui fiduciari! od anche ehirografarii. E in lutto le Pro- 
vincie ed in lutti i centri popolati più o meno imporlanli, 
una massa immensa di pìccoli capitali circolanti che 
fanno concorrenza alla massa del credilo ipotecario, e che 
costituisco una ricchezza forse maggiore di questa, lì la 
immensa classe dei piccoli commerciami , quella dei 
pìccoli industriosi, doi piccoli speculatori, dei proprictarii 
che non amano o non possono vincolare con ipoteche i 
loro stabili, che fan capolino a questa massa di mutui 
fiduciari che costiluiscc un ingente credilo fluttuante. 

Questa immensa massa di ricchezza che sfugge 
olla tassa del Hegislro prendendo la forma di pagherò a 
scadenza fissa; ('J clic sfugge la lassa del Bollo per le fa- 
cilità che dà a! frodo la legge sulle marche da bollo, 
sfugge eziandio alla tassa sulle entrate per la difficoltà 
dello appuramene, trattandosi di contraili (iduciarii. Niun 
dubbio che le forti lasse proporzionali del registro contri- 

('1 Si cono.™ elio In Lassa del rrfilslro per questi mutui* doi %i*r Millo, 
iiiunlrc Ili lassa ili Imllu conni ]U!:Ihti> I; ilol por milk . 
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buiscono a togliere alla imposta questa immensa massa dì 
entrate con doppio danno per la finanza che vede, insie- 
me all'imposta sulle Entrale, mancare i proventi delle 
lasse di Registro. Abbiamo ferino convincimento, che una 
Torte diminuzione di queste ultime tasse produrrebbe il 
vantaggio di dare pubblicità ad una enorme massa di 
operazioni mutuatane che oggi sì occultano per isfuggire 
le forti tasso del registro e fanno, di fronte a questo, cor- 
rere piuttosto i pericoli di una minore guarentiti del cre- 
dito ed anche delle forti multe nel caso di eventuali con- 
troversie. 

Non sarà certamente sfuggilo a niuno che la lassa 
attuale del Registro proporzionale tassando del % per 
cento i capitali mutuati, grava indire Ha mente del 10 per 
cento gli interessi di un anno del capitale mutuato. Ora 
se i mutui ipotecarli si contraggono a lunghi anni, invece 
Ì mutui fiduciarii hanno la breve vita di uno o due anni, 
in guisa che la lassa del registro prenderà dal 10 al S 
per cento di lassù sugli interessi di uno o di due anni 
dei capitali mutuali. — fi una esagerazione che costringe 
alla frode ed alla occultazione, per altro facile per la na- 
tura dell'affare, ma che priva l'erario dell'imposta del 
Uegislro e di quella sulle Entrale, 

IV. Bisogno ui un Catasto generale 

Una dimoslrazione catastale della pubblica ricchezza 
mobile ed immobile del Regno è indispensabile, onde ri- 
levare la correspeltiva rondila pubblica imponibile. Quc- 



Digiiized Dy Google 



312 

sto compilo so è difficile, non e però ini possibile a man- 
dare ad effetto. I lavori in! r;i prosi sino ad oca dallo Coni- 
missioni di sindacalo per la ricchezza mobile, i Catasti 
territoriali esistenti, congiunti a quelle riformo elio ab- 
biamo indicalo, e die possono rendere più veritiero lo 
denunzie dei privali e più facile lo accertamento, ci Tà 
nutrire fiducia clic la compilazione ili un generale calaste 
della pubblica ricchezza non sia ne di lunga nò di diffi- 
cile riuscita. 

Noi ci contentiamo di accennare nell'oppresso capi- 
tolo quelle generali dimostrazioni e distinzioni dogli cle- 
menti noi quali la ricchezza pubblica pi (Irrompono onde 
avere per cosi dire una base analitica sopra cui un gene- 
rale catasto debba fondarsi per riuscire più facile nella 
sua compilazione e più veritiero nei suoi risultati. 

La diiiiosliw/iniic tirali elementi che compongono la 
pubblica ricchezza in Italia di cui presenteremo un qua- 
dro analitico, ci darà più facilità a poter rilevare l'apprez- 
zamento generale della pubblica rendita probabile ed im- 
ponibile in Italia in rapporto alla imposta sulle entralo, e 
allo sporabiii riscossioni della medesima. Una tale di- 
mostrazione, ci persuadiamo, servirà ad acchetare molti 
timori, e a rimovere molli dubbi che una riforma conte 
quella che noi propugniamo potrebbe per avventura su- 
scitare in coloro, per i quali il passato ha un prestigio, 
malgrado i difetti od i vizii che ne rendono perniciosa 
la durata. Abbiamo profonda convinzione, clic se la ric- 
chezza pubblica in Italia non ha ancora quel grande svi- 
luppo di cui ò capace di pervenire tra qualche anno, puro 
il suo stato presente è sufficientemente capace di dare ed 
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assidi r:i re ni pubblico Erario unii entrala ri spelta bile: la 
quale polendo assicurare lilla finanza una maggior somma 
di proventi ili quelli rilevati con gli attuali sistemi della 
imposta fondiaria e sulla ricchezza mollile, riuscirà cena- 
mente meno pesante alle popolazioni impensierito dai 
presenti imbarazzi fioanzinri c dalle minaccio di allri 
nuovi e pesantissimi balzelli. 

CAPITOLO Vili. 

Della pubblica ricchezza In Italia e sua 
rendita imponibile ('). 

La mancanza di documenti necessari i a simili ricer- 
che ed il bisogno di far prcslo ci impongono il dovere di 
restringere le noslre dimostrazioni ad un generale pro- 
spetto, in base ai quale un catasto dello entrate generali 
del Regno potrà comprendere lutti i più minuti elementi 
della pubblica ricchezza, in modo che ninno di essi ele- 
menti sfugga all'azione dell* imposta sulle entrate. 

La ricchezza pubblica di una Nazione, nei suoi rap- 
porti ed effetti con lo entrate privale, assume formo di- 
verso il cui svolgimento costituisce nllreltanle sorgenti 
produttivo, per quante sono varie e diverse le forme sotto 
cui si distribuisce o si presenta nel grande campo della 
produzione della riproduzione o del consumo. — La qui 
appressa classificazione comprende la ricchezza sotto le 
principali sue forme produttivo; cioè 

l 1 . Tri Ile cifri! cui ti £ ir iì cniln ili ijiii'sln fl.ijJliilo ri^iiriiiliinu 1 

I 1 Italia pco^rolicn, m:t l'ulliiale i:ìj™itì;iì<>iii; ilei liccio. 
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1. " Ricchezza tcrriloriulc e vegetale. 

2. ° Ricchezza animale. 

3. ° Ricchezza delle acque. 

4. ° Ricchezza mineraria ed estrattiva. 
5° Ricchezza industriale. 

6. ° Ricchezza commerciale. 

7. ° Ricchezza professionale. 

8. ° Ricchezza fabbricativa. 
d.° Ricchezza monetaria. 

Sotto queste generali distribuzioni si comprende una 
serie di elementi secondari i di ricchezza, ma i quali 
sotto al rapporto della produttività si immedesimano nelle 
entrato conseguenti dulie generali categorie- sopra indica- 
te, e di cui faremo breve dimostrazione in riguardo alla 
ricchezza pubblica di Italia. 

Articolo 1. 

elementi della pubblica hiccuezza in italia. . 

§. 1. Ricchezza territoriale e vegetativa 
e sua entrata presunta. 

L'Annuario statistico italiano per l'anno 1864 
( pag. 451 ) dà un valore lordo presunto dei prodotti 
agrarii e vegetali del Regno italiano per lire 1834 

voli compilatori dell'Annuario studiarono gli elementi di- 
versi che servirono di base ai loro calcoli, paro portiamo 
opinione che il valore lordo della produzione agraria dei 
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Regno dove essere oggi di mollo supcriora a quello sopra 
notalo; o ci confurì;i in c]ucrlii iom iuxionc. da una parie In 
dici] ia raziono slessa di essi compilatori, che per i gravi 
ostacoli incontrati ebbero a riscontrare spesso dei dali 
pochissimo esatti; e da un'altra, il susseguente sviluppo 
di svariato circostanze che lian dovuto migliorare dopo 
quel tempo la posizione della ricchezza agraria del Regno. 

Infatti non fa d'uopo che tenere a calcolo, per la di- 
mostrazione di questa conclusione, i progrediti e nuovi 
lavori di bonificamento; le nuove costruzioni di vie carreg- 
giabili e ferroviarie in estesissime contrade che no erano 
affatto prive; la circolabi li là di quella immensa massa di 
terreni demaniali od in parte di manomorta, che passati in 
mano di abili ed operosi possidenti hanno quadruplicalo di 
valore; le nuove diffuse coltivazioni del cotone ohe nelle 
Provincie meridionali hanno sestuplicalo lo rendite agra- 
rie; la cslensiono prodigiosa degli agrumeti agevolata dal 
commercio attivissimi! di questo frullo, indispensabile in 
certi climi e luoghi e per multi indispensabili bisogni del- 
l'industria e dell'uomo; lo sviluppo prodigioso nei paesi 
viniferi di vigneti, che all' ombra dell'alto prezzo dei vini 
triplicarono dai vecchi distrulli dalla crittogama. Tulle 
qucsle circostanze hanno dovuto esercitare grande in- 
fluenza sull'aumento dei valori territoriali e della loro 
produzione in questi tre ultimi anni. 

E pero lasciando !e generalità e dando una oc- 
chiala alla importanza speciale dei principali prodotti 
agrarii del Hejjno troviamo, come i valori lordi costi- 
tuiscono annualmente delle cifre considerevoli, li comin- 
ciando dai cereali, stando alle quantità indicale nelle 
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italiano statistiche sta officiali, sia corrette dai calcoli 
razionali e positivi di rapporto, troviamo die nel Regno, 
tenendo conto del bilancio delle granaglie diverse im- 
messe dall'estero e di quelle esportate ('), non si può pro- 
durre meno di 36 a 40 milioni di ettolitri di frumento, 
che ad un prezzo medio di lire 23, 50 danno un valore 
di 850 a 900 milioni di lire; - troviamo una produzione 
di -15 a 16 milioni di ettolitri di granoturco di un valore 
medio di 225 milioni, — 19 a 20 milioni circa di cereali 
diversi come orzo, fave, segale, riso e avena di un valore 
presso a poco di lire 380 milioni, — in fine per 18 a 20 
milioni ettolitri di castagne, palate, legumi secchi che 
danno, riuniti, un valore medio di 235 a 350 milioni di 
lire, vale a diro una produzione nel tutto insieme di gra- 
naglie e cereali e legnini diversi da 88 a 1)6 milioni circa 
di ettolitri di un valore riunito di I 690 a 1 800 milioni, e 
dei quali prodotti da circa 66 a 70 milioni sono annual- 
mente assorbiti dalla consumazione umana (•), da circa 20 

(i) t grani Immossi nel Regno nel 1883 furono ettolitri 4.W0.SG6 ilei valore 
di lira 100,788,850, e so no astrassero ettolitri SGB.IOO del valore di lira 
40,331,171, 

11 riso che nel «803 tu esportalo dal Regno per I 1 estero tu ettolitri 
«1,409,061 del valore di lire S0.M4.B77. 

Vedi Holaiiouc sul movimento commerciale di Itati* nel 1863 per enra 
della Direzione generalo delle Gabello. 



lidio ordinonzo piemontesi si calcolavo una maggioro consumailono media 
individualo superiore ai 3 ettolitri di grano por lesi». — Nel tempi presenti 




noli' insieme formano io un unno ettolitri 3 '/, per individuo. 

ti Prof. Pietro Cnppsrl nei suol studi di Economia rurale toscana, e 
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a 22 milioni per In ri produzione e la rimanenza per uso 
degli animali e dell' industria. 

Due grandi e ricche produzioni sono per l'Italia 
quelle degli Olii e dei Vini. La produzione dell'olio di 
olivo è calcolata da circa 1,000,000 ettolitri cbe danno 
un valore di circa 200 milioni di lire, o di cui per lire 5) 
milioni sono annualmente esportati ('). 

Il prodotto del vino veniva calcolalo dal marchese 
dì Sambuy Commissario del R. Comitato dell'Esposizione 
internazionale dì Londra nel 1862 ad un totale di 30 mi- 
lioni di ettolitri a cui dava un valore di C00 milioni di 
lire (*), senza calcolare l'immensa quantità di uva consu- 
mata in natura, verde e passa, di cui e estesissimo il 
commercio in Italia e non meno esteso il consumo. Pero 
Tacendo calcolo, per ora, del solo ed esclusivo prodotto del 
vino nel Regno, che potrà ritenersi con sicurezza nella 
quantità di circa 2t milioni di ettolitri, e riducondo il 
prezzo delle tariffe ufficiali da lire 50 , ad una media 
di lire 30 l'ettolitro, si avrebbe una somma di 750 mi- 
lioni di lire, □ di cui l'esportazione nel 1 SC3 notava 23 
milioni di lire contro 9 milioni di vini forestieri immossi 
nel Regno. 

La produzione del Cotone Eia preso in Italia un grande 
sviluppo; questo prodotti] cbe ordinariamente si calcolava 
di 42 quintali metrici ('), e di cui 22 mila nella sola Sicilia, 

famiglia colonica di lì membri , ili cali uomini , J donne, 0 5 fanciulli , 
consuma In un unno per medili individuato — sluja G frumento, — slaja 6 
granone, — e stsja S '/, cereali diversi, In lutto slaja H, %, equivalenti n 
ettolitri 3 ■/,. 

{'I «elulione officiato M movimtnto commercili di Italia nel isti. 
(*] DisxMniont Inuma | mauilris dei vini in /(olio. 
(') Annuario ((affilia) pur il <86i. 
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nel 1 863 aumentava a 1 00 mila balle di I 00 chilogram- 
mi l'una, di cui 54 mila ballo nulla sola Sicilia, e di un 
valore totale di circa CO milioni ('); mentre nel 1864-05 
questa produzione, in vista dei prezzi esageratamente alti, 
triplicavo in modo, che nella sola Sicilia si prevedeva una 
produzione di 100 mila balle di 100 chilogrammi cia- 
scuna ; — previsione nienlo esorbitante stando ad una 
statistica di questo prodotto nella Provincia di Girgenti, 
nella quale questa coltivazione che nel 18G2 occupava 
2093 ettari di terreni, sì estendeva nel 1803 ad ettari 
2188 e nel 1864 a 3854 ettari, e il cui prodotto, elicerà 
stato nel 1863 di 332,293 chilog. aumentava nel f 864 a 
chilogrammi 1,329,124. 

Grandi elementi di ricchezza prodotta sono nel 
Regno gli ortaggi che cosi nbbondevol mento provvedono 
alla umana alimentazione, e ii cui valore lordo calcolando 
sopra una media del consumo che l'egregio prof. Cuppari 
o dopo di lui il Ridolli re|i li lavano iure- sa rie nella classe 
dei conladini ('}, e valutando le circostanze influenti sul 
più O sul meno nei consumi delle ci Uà e dei paesi chiusi, 
ammonterebbe a circa ad un valore lordo di 190 a 200 
milioni. 

Lo molliplici piante tintorie di cui abbonda l'Italia, e 
Tra le quali nelle Provincie meridionali, la rabbia ed il 

Cj Gourfla offkinic liei Segno, n.° 38. 

Il sig. Longolianlu. Consoli; franose in Calinoli ba pubblicalo uno 
slgdio, . Re In Cullare et rio 1« protfuclion du Colon s» Sicits. clic contiene 
iulcressnnli noi ilio. 

(*] Questi mlcnli ni: nummi ululano ii munir Ii^li ortaggi odio fami- 
glie coloniche ili 10 a (ì Individui, fra cui 5 fanciulli, a lire (00 l'auno, ma 
la col spesa e aumentabile a munir*, che In famiglie à mene numerosa. 
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rommacco, formano unii produzioni! ricchissima , che, a 
dippiù della soddisfazione dell' interno bisogno, provve- 
deva nel 186:) gli esteri mercati per una quantità di più 
dì i» milioni di chilog. del valore di circa 17 milioni 
di lire ('). 

Ubertosa abbondevole e ricca è la produzione delle 
Frutta secche e verdi e delle semenze diverse e principal- 
mente fra queste ultime il senape, il linseme ed il lupino; 
e fra le prime il fico e l'uva passa e lu mandorle, i pinoli, 
lo Doccinolo ed il pistacchio: e frale seconde sii araoci 
ed i limoni. Dei quali prodotti rurali l'esportazione per 
l'estero nel 1 863, secondo i documenti ufficiali, ammonta- 
va a più di 82 milioni e mozzo, di cui por più di 1 3 mi- 
lioni le mandorle, per circa 35 milioni gli agrumi di aranci 
e limoni, por circa 9 milioni le essenze, e par 23 milioni 
e mezzo le semenze c le fruita diverse; senza contare 
che la interno consumazione di tutte questo fruita verdi 
e secche e semenze diverse ed agrumi ammonta in Ogni 
anno ad una cifra slraordina riamente alla, e che torne- 
rebbe di sotto al vero nello arrischiare un valore desunto 
sulla probabile consumazione media, e che non può es- 
sere che puramente probabile, di un iiOO a C00 milioni. 

Dalla cifra dello esportazioni della canapa e del lino 
dal Regno per l'estero, che la statistica delle esportazioni 
ufficiali del 1863 porla per i greggi e pettinali a chilo- 
grammi 1 3,250,81 0 di un valore <li lire 1 2,275,374, si 
può argomentare come la produzione totale debba essere 
abbondantemente ricca per provvedere l' immensa cor.su- 



inazioni; interna di questi generi destinali ad usi dìlfe- 
reati comuni e di vestimento, e dt cordami diversi c di 
gomine, le cui fabbriche danno al commercio esterno di 
questo articolo grandissimo alimento. 

Noi tralasciamo dt parlare dei valori non indifferenti 
clic rianno annualmente hi produzioni della monna, del zaf- 
ferano, della liquirizia, delle gomme diverse, del tartaro, 
della soda, delle carube, del pistacchio, della cantaride, 
del tabacco ce. ec, che sono abbondanti nel liegno ita- 
liano, e di cui uno esame statistico ci menerebbe per le 
lunghe. — Tralasciamo pure di rilevare il prodollo della 
foglia di Gelso così abbondante in tutta Italia e il cui va- 
lore si confonde in quella del bozzolo del quale trattere- 
mo parlando della ricchezza animale. Tralasciatilo per la 
slessa ragione di far cenno dei grossi valori delle terre 
a pascolo ed a boschi che occupano in Italia .presso a 
poco due quinti dei 21 milioni di ettari dei terreni cen- 
siti; accenneremo solamente, e questo sopra calcoli o dati 
pur troppo incerti, il valore del legname da ardere, 
c di quello da eostruzione, e del carbone di leccio, e delle 
scorze di sughero di cui sì fà abbondante estrazione e 
grande consumo nelle Concerie nazionali delle pelli, e i 

esser da meno dai 300 ai 100 milioni di lire, valori non 
esagerati se si fà calcolo, che i'uso giornaliera e indi- 
spensabile del fuoco per tulli i bisogni della vila ne as- 
sorbisce la più gran parte ('). 

|') Le famiglio etileniche in Hai la, come osserva il Cnppari nei siivi si udii 
ili Economia rurale l'orma, rfiu-iiuuiM in mc.liu lire SO ili legna in un annu 
|*r famiglia di li persone, cioè Uro 6 '/a per leslo. Secondo quatta calcolo. 
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In conseguenza del superiore e rapido prospello dei 
più importami prodotti agrarii e boschivi, siamo convinti, 
the un catasto compilalo nei modi già accennali nel pre- 
cedente capitolo, intorno l' acce ria monto pratico delle en- 
trate particolari, darebbe risultati superiori ad ogni aspet- 
tativa, e che non è possibile che diano meno dei quat- 
tro z: quattro miliardi e mezzo di lire, purché non si 
gctli noi possessori la diffidenza e l'incertezza di imposte 
di incerta tassazione ed aumentabili a capriccio. 

§. 2. Ricchezza animale. 

Benché la ricchezza animale per i suoi intimi rap- 
porti con queilii ii£r\iria t'ormi p;irlp. inlcgrnnle di questa, 
pure in un Catasto delle entrate generali è utile farne 
una specie distinta, sulla considerazione che nella mag- 
gior parte dei casi, eccello gli animali destinati ai lavori 
dei campi, le mandre sono di proprietà distinta dal pos- 
sesso dei lerroni pascolativi. 

Nìuno metterebbe in dubbio che in Italia questa ric- 
chezza animale è mollo difettiva; e messa al confronto 

comprovalo poscia tini Hi.lnUt . lo co ialini mi imo ilei legno di antere in Italia 
ammonterei ite ad un valore dt circa Hi milioni. — Pero ponendo nienle, che 




Individui, c di r> membri le famiglie urbana; ponendo anche s calcolo il 
consumo di [iioca a Ipjjna w<>? f.i'>:>ii<:li(; e rn'pli hl.iliilitnerili diversi indù, 
sliiall, non saremo lontani dal uno riL-l scgourf un:i generale consum Pilone 
di fuoco non minare dei 100 ai S» milioni. 
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■di quella ili Inghilterra della Francia e della Germania, 
si trova a colpo d'occhio, clic lo sialo della noslra c poco 
incoraggia ale per il presente, sebbene sia piena di spe- 
ranze per l'avvenire. — Lo sialo difettivo delle praterie 
in Italia, dove fra undici milioni e mezzo di climi di 
terreni seminativi si contano da deca 1 ,400,000 ettari di 
prali naturali e artificiali, mentre in Francia questa pro- 
porzione và al lerzo del suolo coltivalo, è una delle ragioni 
principali che influiscono sullo sialo poco prosjierevole 
della noslra ricchezza animale; e dal cui difetto ne torna 

di sallicii nli k'Mitii. [n-iiici]i;ili li'ctuiitalui-ì tifila ricchezza 
produttiva delle lorre. Eccello della Lombardia, nella 
quale l' umana provvidenza trovò modo mercè providi 

verdi, una immensità di sterili, sabbiosi e sottili terreni 

deliculi latticini!, nelle altre Provincie italiane si trova 
uno stalo di abbandono, elio si dimostra eoo la scarsità 
de! bestiame, con la pochezza e la cattiva qualìià dei suoi 
prodotti. 

Le razzo islossc animali sono nella più parie delle 
Provincie poco robuste e perciò poro adalte agii usi diversi 
e ai difl'erenli servizii industriali; in questo il governo 
Italiano ha cominciato a provvedere, ed in particolare 

(') I lavori irriga Imi mimi imi. [ali .ill.i r.nmkmli.i più di 1(100 milioni di 
lire. Le vene licite atipie irrisile li.mnu si» nude iii.itislrjli milanesi, c ir- 
ridano ZOO mila clUri ili Imomi. tl-ni ou.iia di acqua basla ad irrigo™ 60 
otlirl in uiiu vicenda n rutila di 10 piotili. 



nella specie equino, che a dir vero era la più difettiva 
ira le razze animali di [[alia. 

Secondo i dati che rileviamo dall'Annua rio Statistico 
italiano per il I8fil (pag. 412) si coniano in Natia 

Bestiame bovino circa Num. 3,272,(100 
Bestiame cavallino » » 1,280,760, 

Desiarne ovino . » 10,600,000 

Bestiame porcino • >• 3,619,900 

Numero scarso, peri bisogni svariati dell'agricol- 
tura ■ della milizia, degli usi civili, e delle sussistenze, 
eolie forma ari capitale presso a poco di 13D0 milio- 
ni; il quale devo dare in ogni anno una rendila, clic rap- 
presenti e gli interessi di quel capitale, ed il valore dei 
pascoli consumati noli' anno e dei fieni e rilancimi diversi. 
Questa rendita si manifesta sodo forme diverse, cioè; 
con la riproduzione della specie per supplire alla sua 
conservazione e alla sussistenza umana; con i prodolli 
diversi di mandra; e con il servìzio lavorativo per ta- 
luno classi esclusivo, come la specie cavallina, ed in parto 
quella bovina destinala alla lavorazione delle terre o ai 
trasporti. 

Noi non facciamo calcolo del valore del servizio ani- 
male applicato alla agricoltura, o all'industria confonden- 
dosi questo valore in quello dei prodotti agnini, e dei pro- 
dotti industriali. — H solo valore di questo servizio che 
avrebbe un carattere imponibile è soltanto quello appli- 



nwll swldesorilli ridoni n grasso htstkiiin] iI;n,'Wht.i 7 milioni (il capi Eola- 
menlc, r*r ™i i .ino do II n ir, mtliuni <ll grasso teliamo. 
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calo agli usi civili o di puro lusso e di comodo, e dal 
quale non sapremmo dare niana cifra, ne anche proba- 
bile, perchè l utilità del lusso e del comodo sfugge ad 
ogni giusto crilerio statistico. 

La riproduzione della specie dà annualmente uno 
aumento di valore clic non potrà essere meno del quarto 
del capitale costituente la ricchezza animale; dapoicliè 
il rinnovamento dolisi q>iTÌi> in ogni anno in parte sup- 
plisce alle mancanze cagionale dallo mortalità naturali 
e da quelle procurale; in parto è destinata ad accrescere il 
fondo capitale della ricchezza animale; ed infine un'altra 
parte e destinata alla sussistenza umana, la quale, sup- 
posta una consumazione media annuale di 10 a 12 chi- 
logrammi per lesta di carne fresca e salata, non potrà 
essere meno dei 210 ai 260 milioni di lire. 

Altro elemento di rendita annua della ricchezza ani- 
male È il valore delle pelli fresche; stando ai confronti 
della macellazione del Piemonte e della Liguria — che 
ne macellano in ogni anno da 000,000 capi di anima- 
li — la produzione nei Regno delle pelli fresche, che si 
raccolgono e si lavorano nelle concerie nazionali, non 
può essere meno dei 3,700,000 e di un valore medio di 
25 a 30 milioni di lire. 

Altro prodotto non meno ricco è la lana, che nel Re- 
gno, supposto un prodotto medio di chil. 1 % per ani- 
male t'J le 8,500,000 pecore, che si suppongono nelle 
nostre mandre, non possono dare meno di un prodotto 

I') In Francia o Germania ogni animale ila ì obUog, di lana — ed In 
Inghilterra i chil. c ine*zo. 
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annuo di 10,025,000 chil. di lana, e di un valore me- 
dio di 30 a 35 milioni dì lire. 

Ne meno importante prodotto dello ricchezza ani- 
male è la produzione del [atre di Vacca, di Capra, e dì 
Pecora, e che nel Regno si presume di un valore di 21 0 a 
22(1 milioni di lire in un anno ('); 0 di cui la parte elio 
non è consumala in nalura, ma trasformata in burro e 
formaggi dà un valore di più di 74 milioni di lire nella 
Lombardia e da I I 0 o 1 20 milioni nelle altre Provincie 
del Restio i 1 ). 

Aggiungi ai prodotti di questa specie di ricchezza 
il valore del concime animale del quale non terremo cal- 
colo compcnctrandosi nel valore dei prodotti agrari i; 
ma che annualmente benché insufficiente ai bisogni dcl- 



1804, forma la miniera dell'oro nella ricchezza italiana, 
produceva nel 1855, primo che la malattia nei bachi di- 
struggesse Ionie ricchezze, un valore che ammontava in 
tutta Italia a 214 milioni, e nelle sole parti costituenti 
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l'attuale Regno un valore di 1 09 milioni di lire sui 
luoghi di produzione, e che sottoposto al lavorio del fila- 
mento e del commercio di prima mano acquisto un va- 
lore presso a poco di 2.'Ì0 milioni. 

Finalnienle i volatili domestici in Lulle le loro specie, 
e le quali in Italia provvedono cosi abbondantemente e di 
polli e di piccioni e di ova ce. l'interno esteso mercato di 
consumazione, e provvedono altresì il commercio di espor- 
tazione per la Francia , costituiscono , oltre di un valore 
capitale ingentissimo , una rendila annua di parecchie 
cenlinaja di milioni di lire, elio se non è facile calcolare 
con precisione, non è però impossibile, tenendo a base 
dei calcoli le cifre del prodotto netto medio che annual- 
mente, secondo gli scrittori di pralica agronomia, rende 
il pollaio alle famiglio coloniche del Regno *). 

§. 3. Ricchezza dalle acque. 

Noi consideriamo la ricchezza delle acque nel do- 
minio dei privali, delle comunità e delle provinole del 
Regno, e la quale sia capace di dare una entrala imponi- 
bile. (Juesla spedi' ili riiTln'zza-si compone di vani ele- 
menti e primo di essi, quello dei corsi di acqua demaniale 

dei cittadini, delle società, e delle Provincie. L'incanala- 
mento di queste acque rende attualmente o slii per ren- 
dere grandi servigi ali industria siccome forza motrice 
Ui varii e grandiosi opifici], ed ali 'agricoltura mercè uno 

l') ^nnuorju statiilicQ i(nliam) per il ISSA, png. 1(9. 
(■) Vidi Cut PAM i Studi dì Samonio rurale Toscano. 
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esteso e saggio sistema di irrigazione. Per mancanza di 
documenti non ci è daio ili assegnare un valore oeanco 
probabile di questo elemento di ricchezza, solo diremo 
che la fecondila produttrice promossa dai beneficio delle 
ncque suol produrre per lo meno un aumento di valore 
medio di lire 200 per ogni citare di terreno coltivabile. 

Esisle nelle varie Provincie lluliane una molliplicità 
dì Elagni e laghi di acqua dolce nel dominio privato dei 
ciltadini e delle Provincie , che sono abbondantemente 
produttive di pesca e di cucchi dando ni pussessori delle 

Esistono noi dominio dei privali numerose e ricche 
sorgenti di acque pyl.iliili, le (piali, ora mettendo in atti- 
vila non pochi opificii e mulini da far Tarine, ora prov- 
vedendo di acque potabili una immensità di paesi che 
ne mancano, ora volandoli ad irrigazione dei terreni, as- 
sicurano ai loro possessori delle grosse entrate, e tra- 
sformando le aride lande in floridi agrumeti in ricche 
risaje in lussuriose cafonerie decuplano le rendile ler- 
ritoriali nelle contrade che, come le meridionali, la sic- 
cità prolungala ridurrebbe aridi i Icrreni e deserli di 
vegetazione . 

§. 4. Ricchezza mineraria ed Estrattiva. 

Crande elemento di cnlrata costituisce in Italia 
quell'altra specie di ricchezza che comprendiamo sotto il 
titolo di mineraria ed estrattiva. Essa comprende le ric- 
che miniere di rame, di ferro e di lignite così abbondanti 
nella Toscana, e le grandemente ricche miniere di zolfo, 
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le quiili non danno meno di 80 milioni di chilogrammi 
tn un anno e di cui la maggior pprle 6 prodotto, dello 
miniere siciliane ('). 

Aggiungi le ricchissime entrale delle inesauribili 
cave di marmo carrarese e di altre quali là, clic se meno 
belle, però non sono meno utili ai bisogni generali, e che 
sono sparse per tutte !c provincie di Italia; e le cave ric- 
che del così detto alabastro di Volterra, la cui bianca e 
fine cristallizzazione si presta così facilmente alla riprodu- 
zione dei prodotti naturali ed artistici, alimentando nel 
Regno una industria, i cui prodotti sono tanto slimati 
nel mercato straniero. 

Aggiungi le grasse entrate delle moltiplici cave di 
calce, di argilla, di terre colorato di cui e cosi ricca l'Italia 
centrale; e le miniere salifere del borace, di cui è stra- 
ricca la Toscana e de! quale non ha da temere veruna 
concorrenza nei mercali della consumazione straniera; e 
le ricche e svariale acque minerali medicamentoso sparse 
in lulta Italia, e delle quali è cosi generale l'uso per 
bibile e per immersioni generali; o le sorgenti salifere, 
la cui produzione provvedo in gran parte la consumazione 
ufficialo del Regno; ed inCne le ricche saline marine 
nel dominio privato, e clic oltre quelle dell'Elba, sono 
abbondanti in Sardegna e straricche nella Sicilia, e le 
quali così abbondantemente provvedono, olire l'interno 
consumo, il commercio estemo. 

Se Don ci è dato per mancanza di nozioni certe e 
neanche probabili, e nel bisogno di far presto, di doler- 

[■ Msnwriulc ptr il WJ. lue 8, pns. *«■ 
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minare i valori di questa specie di ricchezza, pur tuttavia 
essa appresta annualmente valori considerevoli. 

§. 5. Ricchezza industriale. 

È nell'immenso campo dei prodotti dello ricchezza 
agraria animale e mineraria, sia di produzione inforna 
sia estera, che il lavoro industriale trova la molliplicilò 
delle materie primo, che trasformale in modi diversi 
e svariati, lo rende adatte ai molteplici bisogni della con- 
sumazione generale; e la cui entrata riunita costituisce 
ciò che chiamiamo ricchezza industriale. 

Questo svariate trasformazioni delle materie prime 
accrescendo infinitamente il rispettivo valore dei prodotti 
manufatti, e I' applicazione delle forze industriali in tulle 
le ramificazioni clic ne costituiscono l'organismo sostan- 
ziale, don luogo o due distinte specie di entrale; cioè 

lo, e 1' altra dovuta al sussidio dolio forze produttive e 
alle spese inerenti all' industria, cioè al fondo capitale at- 
tivo che ne alimenta e ravviva lo svolgimento dai più 

Riesco invero facile di valutare la somma a cui 

sce però difficile di valutare preci sa niente quella dei ca- 
pitali che mettono in movimento tutta la macchina indu- 
striale del Regno; dei quali si può soltanto, con più pro- 
hohililà di riuscita, rilevare quella specie <li essi capitali 
che costituiscono il patrimonio dello diverse società inr- 
duslriali ai ogni genere sottoposte all'approvazione go?er- 
22 



nativa, le quali ammonterebbero nel [legno a 37ii con un 
capitale, che depuralo dai (rasparli e dalle fusioni sociali, 
giungerebbe presso a poco alla sommi di 2300 milioni 
di lire ('). 

§. 6. Ricchezza Commerciale. 

Tutta questa massa di prodotti, sia naturali, sia ma- 
nufatti, la quale continuameli le e giornalmente si svolge; 
ora consumando gli esistenti prodotti per riproduci sollo 
altre svariale forme; ora distruggendo e creando al tempo 
islesso nuovi valori, sui quali sì è accumulala la somma 
di quelli già consumali e distrulli durante il lavorio in- 
dustriale, cambiando incessantemente di forma e dì na- 
tura, cambia parimente di luogo per avvicinarsi inces- 
santemente alla massa dei consumatori. 



(•) Ometta «flirtalo del Rtym del 14 Mar™ 
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sce una funzione produttiva di effetti economici, messa 
in opera c sussidiala dalla coopcrazione del lavoro di 
una numerosa classo quale è la commerciante, e del ca- 
pitale al pari di ogni altra funziono industriale, dà duo 
specie di entrate distinte tra di esse ed ugualmente im- 
ponibili. L'una spociu di queste entrale è Formala dagli 
utili provenienti dal grande movimento nell'interno dei 
prodotti commerciabili; l'altra formata dagli utili, ch^il 
movimento della marina mercantile dei paese nel com- 
mercio estero e di cabotaggio assicura ai possessori dei 
bastimenti addotti al commercio nazionale. 

1. Il movimento della marineria mercantile nel 
Regno italiano dava nel 1860 nei diversi porti dì Italia, 
una entrala di legni a vela e vapore di num. 86 mila 
circa della porlata di 5,860,000 tonnellate; ed una uscita 
di circa 85 mila della porrla di 5,560,000 tonnellate c 
di cui eoo bandiera estera, tanto di uscita quanto di en- 
trata, appena num. 1 i mila circa delia portala di 2 milioni 

contare clic il movimento dei legni con bandiera nazio- 
nale a vela ed a vapore nei Porti esteri e por il com- 
mercio esloro diretto e indiretto dava, per approdi ope- 
ranti edi rilascio num. 10,000 della porlata di I,i30,000 
tonnellate, e per partenze num. 9751 della porlata di 
1,360.000 lonn. di cui solamente il terzo di vuoti tanto 
allo approdo quanto alla partenza {*), 

I.a Direzione generale delta Statistica ci fa conoscere, 
come la navigazione italiana 6 in via di aumento progres- 
si Annuario j (a finirò italiano, pag. 617 e wg. 
fi Annuario filalo, pag. 6ÌG. 
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sivo, e come dopo due soli anni dai dati accennali , cioè 
nei 18(52, il movimento della navigazione inlernazionale 
e di cabotaggio presentava i seguenti risultati ; cioè un 
totale della navigazione all'Estero del nuovo Regno fra 
arrivi e partenze di num. Ì0.C02 bastimenti della portata 
complessiva di tonnellate !i,80 1,800 e quello di cabotag- 
gio tra arrivi e partenze di num. 173,695 navigli della 
porrla totale di 8,195,800 lonn., con uno equipaggio 
di ¥48,819 uomini, di cui 7i7,739 nazionali, e 201,080 
stranieri, e dei quali 259,(509 addetti alla navigazione 
all'Estero, e 089,1 50 a quella di cabotaggio. Aggiungi 
die in questo medesimo anno 1802 la navigazione in 
rilascio notava 32,iGt bastimenti della portala totale di 
2,t93,85G tonn., con 231,070 uomini di equipaggio di 
cui 107,828 nazionali c 3G.212 stranieri. 

Il quale progressivo movimento della marineria 
mercantile del Regno, sostenuta da IG,i>00 bastimenti a 
vela della portata totale di 666,02i toon., e da 30 piro- 
scafi della portata di 10,887 lonn., c della forza di 58 Mi 
cavalli con un personale di 100,109 uomini tra capitani, 
piloti e marinari (') non può non produrre annualmenle 
una rispettabile entrata tanto al personale operante, 
quanto agli armatori proprie tarii dei buslimenli, il cu! 
valor capitale, che deve essere iogenle, ci riesce diflicile 
di determinare anche nelle vie della probabilità. 

Altro elemento di ricchezza f> la pesca che dà una 

|<| L'ultima italUtko del 31 Dicembre (86), porto** 

Capitoni padroni, piloti e pattatati . . S.' 13*60 
Marinari e lloztt - 8GGU 

rotata . N.° (WI09 
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ricchissima entrata che per mancanza di icmpo c di dati 
non possiamo addi la re, c ia cui coltivazione contava nel 
1862 non meno di N.° 8835 battelli nazionali, dei quali 
7822 di cabotaggio, 0117 di altura, e 356 per l'estero ('), 
occupando 25,275 pescatori [*]. Vistose entrate clìt la col- 
tivazione delle tonnare; e la salagione del tonno e delle 
acciughe. — In ultimo la pesca ilei corallo, con i 371 ba- 
stimenti nazionali impiegati in essa industria e con il 
grande numero di operanti che vi trovano faticosa applica- 
zione della Ioni attività perruiialc, procura ai suoi arma- 
tori una entrata abbastanza ricca da ingrandire annual- 
mrnlc Iti ri'ildilit imponibile del p.icsc. 

2. Il giro e la vendila dei prodotti commerciali 
ha poi una positiva importanza nel Regno, e il cui valore 
so non potremo indicare con dei calcoli di rapporto per 
mancanza di dati non controversi, procureremo 'però di 
rilevarlo eoo dati di probabilità consuete in ricerche di 

Pili già ministro delle finanze britanniche volendo 
valutare il prodotlo totale dell'industria commerciale in- 
terna di Inghilterra, sommava per 32 volle la cifra dei 
prodotti esportati all'estero. Il Say parlando dell'impor- 
tanza del commercio interno della Francia dice clic am- 
montava per lo meno a Ì0 volte la somma dei prodotti 
esportati per resterò. — Tenendo conto del maggiore 
sviluppo del commercio di esporta/ione dell'Inghilterra 
che non era in Francia, i risultati dei calcoli accennati 

('] Cilnin pnbblkutone dalla DiKZtoi» Generale ili SUlblte*. 
{', Statuiteli M Rtgao M :/ dkantrt 1804. 
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riescono presso che uguali. Ritenendo per rifalla il quo- 
ziente adottalo dal Say per la Francia, benché in Italia il 
movimento esterno sia meno sviluppato cho non era in 
Francia al tempo che scriveva il Say, pure sopra una 
esportazione di 700,2C.ì,G36 dia si ebbe in Italia nel 
•181)3 (') si avrebbe nel Regno un movimento commercia- 
le interno di 28 miliardi di lire; c quindi una rendila 
presso a poco uguale a lire 1400 milioni quale massa 
media lorda delle entrate dei commerciami. 

La quale cifra non si può riguardare come esagerala 
per poco che si ritiene, che lo sviluppo del commercio di 
esportazione È mollo indietro in Italia e perciò in riguar- 
do a quel quoziente diverrebbe maggiore clic era per la 
Francia, e perchè nel fallo questi rapporli non indicano 
interamente tulio lo svolgimento del moviuienlo commer- 
ciale interno; dapoiche la massa dei prodotti industriali 
ed agricoli prima che dai centri della produzione, venis- 
sero avvicinati al consumo generale delle popolazioni, È 
sottoposta por opera del commercio a tanli e molliplici 
passaggi, che la massa ripetuta dei valori di tulli questi 
trasporti, darebbe forse nel fatto alla ricchezza com- 
merciale un capitale ed una rendita, in maggiori cifre di 
quelle già accennalo. Da poiché sono gli utili particolari, 
che ogni passaci» ili essi procioni commerciabili lascia 
ai commercianti che si incaricano dei trasporti e della 
vendita dei generi, che costituiscono la gran massa della 
entrala commerciale, come noi la intendiamo. Essa quindi 

|'l smiiiiica del mrmimato emmtritala di Italia, pubblicala per cura 
del minutare delle Fìiumss. 
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costituisce una entrain ben diversa da quella che noi 
chiamiamo entrata della ricchezza industriale, la quale 
ultima comprende gli utili del valore sostanziale dei pro- 
dotti tnanufulturaii; in pari guisa clic questa è ben di- 
stìnta dalla ricchezzn agricola e da quella mineraria ed 
animale. 



§. 7. Ricchezza professionale. 

Dalle ultime statistiche intorno la popolazione del 
Regno si dimostra come numerose sono le classi che 
compongono i diversi elementi della ricchezza professio- 
nale. Queste classi sono ben distinte; talune di esse ap- 
prestano chiara e precisa conoscenza delle entrate dipen- 
denti da questo elemento di ricchezza; altre non danno 
che conoscenze incerte, e il cui accertamento non può 
fondarsi, che sopra puri calcoli di probabilità c sopra una 
riunione di segni esterni, spesso rullaci ed erronei. 

Nella piimn clnsso stanno notale le entrale della 
numerosa classe dei pubblici funzionarli degli impiegali a 
peso del Governo, delle Provincie, dei Municipi!; i pen- 



eventuali delle numerose carriere professionali; vale a 
dire quello dei legali, dei medici, degli ingegneri liberi, 
degli scrittori, dei contabili, dei segretari! particolari, degli 
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artisti nelle diverse loro ramificazioni ec. Le quali profes- 
sioni darebbero delle entrate, clic nella loro riunione costi- 
tuiscono una grande ed immensa ricchezza capace di 
dare una vistosa entrata allo erario, se le dichiarazioni 
potessero essere por avventura fedeli, e per lo meno se 
l'appura mento revisionale polcsse avvicinarsi con proba- 
bilità di successo agli effettivi valori. 

£,. 8. Bice li ella fabbricativa. 

La ricchezza fabbrica/iva confusa attualmente con 
quella fondiaria, oltre dei caratteri proposti per essere 
considerata distinta da questa ultima, essa, come osser- 
vammo, si compone di due elementi, cioè del valore ca- 
pitale del terreno sopra cui erge la fabbrica, e del valore 
capitale del fabbricato; vale a dire di un valore fondiario, 
e di un valore industrialo. La determinazione confusa di 
questi due valori secondo i sistemi vigenti in Trancia ed 
attualmente in Italia ragguaglierebbe ad un quinto della 
rendita fondiaria, e quindi stando alle cifre officiali, la 
rendita netta imponibile in Italia non sorpasserebbe ì 200 
milioni di lire [•); cifra invero di molto inferiore a quella, 
che cuettivatiifcnk 1 risulterebbe da uno apprezzamento più 

lufatli, le statistiche portano che il numero delle case 
abitale in Italia 6 presso a poco di 3,000,000 (*), in guisa 

(') In Italia per I 1 attinia legge di perequano no tu calcolala Uro 115 mi- 
lioni sopra una rrniiilji i L'innari.! ili tire 533 milioni. 

fi Almanacca slnlrjli™ illuiiroio dtl /Itomi di Italia perdfSM, 'lei Prot 
Seriali, fu. 48 



che la sopra rannata cifra dei 200 milioni di mudila 
nella ragguaglierebhe ad una media di lire CO per entrala 
nella di ogni casa. Media di molto inferiore a quella di 
fallo; imporochò ogni casa contenendo «na media di 7 
individui ed un lerzo non è possibile il non ammettere 
una rendila per lo meno tripla di quella notala nei vi- 
genti calasti. 

§. 9. Ricchezza monetaria. 

Va ultimo elemento della pubblica ricchezza cala- 
Male è quella monetaria. Sollo questa specie non inten- 
diamo parlare della sola moneta metallica circolante, la 
cui somma si riteneva presso a [iocodi lire G08,7iifi,.'li(i 
nelle diverso Provincie di Italia (•); ma del complesso dei 
risiillati della sua circolazione e del sito svolgimeli lo pro- 
duttivo di una entrala ai suoi possessori. Quindi com- 
prendiamo la massa ilei credili ipotecarti e chirografurii , 
quella dei valori della rendita pubblica, quella della 
circolazione bancaria nei suoi rapporti immediati con lo 
scoino e giro degli effetti commerciali ed industriali 
diversi. 

Se il credilo ipotecario fruttifero in Italia ammonta 
alla vistosa somma di t,669,fi06,275 di lire, di cui lire 
3,728,831,142 di soli capitali assicurati da iscrizione; 
d altra parie il credito cliirografario, benché incerlo nel 
suo apprezzamento, pure non può non costituire una 
massa così ragguardevole come quella assicurata da 

,'| Annuario ilalillf» ftnifuwj M ISSi. v<S- BB3. 
— Gileotii. tu prima ic<|ijl<ilara Unitaria, e»p. XV, pg. DJ. 
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iscrizioni ipotecarie. Questo credito ciiirografario, come 
osservammo, 6 il centro a cui fa capo il piccolo com- 
mercio, il Iraiììcanle la cui attività industriale manca di 
capitali, il proprietario che per bisogni imprevisti e tem- 
poranei non ama vincolare da ipoteche le sue proprietà 
territoriali. Esso, come dicemmo in altro luogo, costi- 
tuisce un credilo fluttuante clic alimenta molle industrie, 
molli commerci, molte speculazioni agrarie, e la cui 
somma di difficile appuramelo, pure ammonta ad una 
cifra ragguardevolissima, e che darebbe allo Stato una 
entrata ben grossa, se le dichiarazioni l'ossero fedeli, o se 
si potesse avere uno appuramelo anche probabile della 
sua quantità. 

La rendila pubblica forma parie di questo elemento 
di ricchezza. Il suo capitale ammonto presso a poco a 5 
miliardi e mezzo comprese le rendile costituite per i ca- 
pitali della Cassa eccleshislica. Niurio niellerebbe in dub- 
bio che quella parte di rendita pubblica ad impiego no- 
minale non potrebbe nè dovrebbe sfuggire all' imposta. 
Le difficollà nascono per quella parte di cartello al por- 
tatore che comunemente si crede difficile di sottoporre 
iiuposlu. o si crude eliti pipili d;ill'iii][jO;L;i verrebbe 
deprezialo iluorso dei pubblici fondi con danno del pub- 
blico credito. 

Però ci sembra che prelevando l'imposta sugli inte- 
ressi serncsiiah. mediante ["opera di qualunque Cassa 
pubblica o privata incaricala del pagamento, riuscirebbe 
facile la riscossione; nè il peso verrebbe sofferto dall'ulti- 
mo acquirente soltanto, dapoiche essondo lìsso l' impor- 
tare della imposta al tanto per cento, si potrà nelle tra- 
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di ogni altra «.[rat* 
inHiiire ad allcrarm 
questi effelli posson 



Oltre ciò, opiniamo, che la condizione della logge 
dei prestili pubblio che li esonera da gravezze, non po- 
trebbe impedire che una imposta, che in modo generalo 
colpisce tuiiii valori del llegno. non colpisci ugualmente 
quelle rendile. Per altro lasciando libere dalle imposte 
generali quelle rendile, si protlurrebliu il maggior danno ili 
richiamare sempre più del passato in esso impiego i ca- 
pitali nazionali, con intisichire scrnprcpiii quella massa di 
speculazioni industriali, i cui utili, piccoli c lenti in sulle 
prime, divengono grossi e costanti in seguilo e con vero 
ed effettivo vaneggio della pubblica prosperità dello 
stalo. 

Altro elemento importante della ricchezza monetaria 
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è quella rappreso*) tuia dalle istituzioni di credilo e dallo 
banche pubbliche e private nei loro rapporti col giro con 
il prestito e con lo sconto degli effetti commerciali, e con 
la emissione di valori fiduciari in aumento delle valuto 
metalliche. Sono immense e innumerevoli le operazioni 
di questa uatura iu Italia, ove per la scarsezza di suffi- 
cienti capitali monetarii il commercio nel generale si tra- 
scina avanti con l' attrattiva del credito, e se non poco si. 
abusa di esso con lu frequenza delle sospensioni e dello 
fallilo, pur nondimeno le usuro c gli alti sconti ne costi- 
tuiscono un quasi equivalente compenso ; mentre d' altro 
canto tulle queste transazioni non lasciano di apprestare 
alle banche c alle istituzioni .anche privale (li giro e di 

scollili, lui lari:.') (:;iru|io di |>r,jlitii ili imìlii lunga supe- 
riori alla ristretta massa ilei espilali pecuniari!. L'appu- 
ramento ili questi utili verrebbe lavile alle con mi iasioni 
revisionali nel bisogno in cui sono quelle istituzioni di 
tenere una amministrazione ed una contabilità, che ren- 
desse Tedele riscontro dello andamento dei propri affari. 

Articolo 11. 

Crìlerìi per tuvcerìumenlo dell enlnua tiellu nitziontiic, 

La posizione analitica che ili volo abbiam fatto del 
prodotto lordo dei diversi elementi, dei quali si compone 
Ja pubblica ricchezza iu Italia, non ci dà che una idea pur 
troppo confusa della somma oll'etliva della pubblica en- 
trala netta, sulla quale l'imposta può essere solamente 
gravata. Ciascuno avrà osservalo che molti elementi 
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[li ricchezza, cho considerali in modo analitico e di- 
stinto costituiscono ima enorme massa di valori capitali, 
che danno una ragguardevole entrala, se considerali 
sin io dea mente o nei generali rapporti delle funzioni ge- 
nerali produttive, si vede disparire o scemare il loro 
prodotto netto, il quale si trasporta o meglio si incor- 
pora iu tutto o in parte in altro elemento di ricchezza. 
Così il capitale ipotecario trasfuso nella ricchezza f on . 
diaria non esisto più; sìa clie fosse stato applicato a mi- 
glioramenti, sia che fosse stato consumato a pura perdita, 
esso b incorporato o confuso nel terreno, o non rimane 
che il solo effetto a favore fini mutuante ipotecario, ossia 
gli inlorcssi, i quali, riducendo dell'ugnai somma la ren- 
dita territoriale, riducono alla lor volta l'entrata netta del 
possessore territoriale; in guisa che negli effetti generali 
economici in rigiMrdo alla [mtililirii ricciuta e alla pub- 
blica entrain vi è diminuzione di capitali , o diminuzione 
di rendila. Così accadendo ili moltissimi altri elementi di 
ricchezza e di entrala, ne viene necessariamente la con- 
seguenza che l'imposta, ad evitare raddoppiamenti, non 
dovrebbe colpire che fa sola massa del prodotto netto 
particolare, tenendo conto e calcolo dulie confusioni e dei 
rimescolamenti, che nniiìrn!n)i:tiU' succedono negli ele- 
menti parziali della ricchezza pubblica noi suoi innume- 
revoli rapporti; o per i quali rimescolamenti ne viene 
il bisogno di rilevare in fallo di imposizioni, il prodolto 
nello non solo in rapporto alle speso di produzione, ma 
eziandio in rapporto ni pesi ellirienli delle entrale. 

Ora diviene un bisogno, in riguardo alla imposta 
sulle entrato, la determinazione di questo prodollo netto 
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nazionale risultalo dei prodotti p;iriii;o!ni i nrlli, li dalle 
spese di produzione e dai pisi efficienti. Perù nella grande 
difficoltà di avere giusti accertamenti di fallo o perciò 
nella mancanza di dati certi per conoscere la somma di 
questo prodotto, per rilevare i risultali probabili relativi 
olla imposta, troviamo l' espediente di determinarne il 
valore, mediante l'uso di quei crilerii. per i quali, se non 
si avrà certezza determinata, però se no avrà una mollo 
probabile e vicina alla posizione effettiva di fatto. 

Fra Ì diversi criterii messi in opera per giungere n 
questa conoscenza presuntiva non faremo caleolo di quelli 
desunti dallo importare delle estrazioni totali do] llegno; 
da poiché questo criterio ci darebbe lutto al più l'ammon- 
tare delio svolgimento degli inleressi industriali e commer- 
ciali interni ; né d' altronde questo criterio sarebbe bene 1 
applicalo in Italia, le cut condizioni economiche cri indu- 
striali con I' «siero nnn sono ancora punto normali. 

Alcuni statisti han credulo poter giudicare lo am- 
montare della rendita nazionale dalla somma dei snlarii, 
ed altri con quadruplicare l'ammontare della rendila netta 
fondiaria; il quale ultimo calcolo risulterebbe invero poco 
accertato, avolo riguardo «ile iliderenli condizioni agrarie 
del Regno e al difettivo accertamento della rendila ler- 
riloriale. Altri infine han preso a base di accertamento lu 
somma dei consumi telali; il quale espediente ci pare do- 
versi preferire, dapoiclie per vivere e sussistere bisogna 

disfare ì bisogni della sussistenza e della convivenza ci- 
vile; e per avere questi mozzi han dovute procurarne la 
somma sia allo iotcrno sia allo esterno; e per procuralo 
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hi somma di questi mezzi, hiin dovalo produrrò l'equi- 
valente valore nello nello interno mediante le forze pro- 
duttive del paese. 

È quindi questa dei consumi individuali una delle 
più sicure guide per determinare noi modo più probabile 
la somma totale delle entrale nette nazionali; ed alle 
quali aggiungendo le somme dei valori necessari alla 
riproduzione ed allo accrescimento annuo del capitale 
nazionale, si avrà la somma veramente probabile della 
totale entrata nella ed imponìbile del Regno. 

g. i. Valore medio della consumazione individuale in Italia. 

Sin dal primo quarto del presente secolo si calcolava 
che la consumazione media individuale non eccedesse le 
lire 250 all'anno, che fatto rapporto risolerebbe cente- 
simi 70 per giorno. Forse a quel tempo ora una media 
piuttosto alta, in vista che gli aumenti nelle sussistenze 
ed in tulli gli accessori necessari! alla umana esistenza 
coniano una dala molto più vicina a noi. — Per l'Italia 
certo, se non per la Francia ed altri paesi più ricebi, era 
una media elevata,, perchè io Italia le ricchezze erano 
concentrate fra pochi, ed il gran numero dello popola- 
zioni godevano scarse entrate, benché sufficienti allora 
alle esigenze della vi la; dapoichè il lusso era privilegio 
delle classi agiate soltanto ; ed i bisogni sociali poco esi- 
genti con particolarità nelle classi operaje, che in Italia a 
quel tempo, sia nelle campane sia nelle città, vivevano 
frugalissimamente. 

Non così oggi, che le csigenzn suriali della vila sono 
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divenute generali, clip il lusso dall'olio si è diffuso sino 
alle più basse «lussi delle popolazioni, che il Insogno di 
una vila più ronfi»-! 'errili: !■ generale, che i salarli sono 
cresciuti per maggiore sviluppo dei lavori industriali, die 
i prezzi dolle sussistenze sono grandemente aumentali, 
clic la ricchezza pubblica se meno concentrala, è però 
molto più esiosa e sviluppalo di prima, die nuovi bisogni 
sociali sono diventili per uno grandissima maggioranza 
di popolazione indispensabili, che in breve oggi elio non 
si può vivere di solo pane, quella media sopra cennala 
non esprimerebbe nffatlo la vera equivalenza dei bisogni 
della sussistenza e della esistenza sociale, ma bisognerà 
per lo meoo, e senza timore di errore aggiungere a 
quella cifra uno aunionlodcl terzo. 

Una media quindi di 'JO a !)5 centesimi pei' indivi- 
duo e per giorno comprenderebbe tutte le gradazioni e le 
soddisfazioni di lutti i bisogni snciali della sussistenza e 
della esistenza. — Se vi sono individui che possooo vi- 
vere a 20 e o 30 centesimi per giorno, qucslo numero è 
mollo limitato; e la maggior parte della numerosa elasse 
operaju non consumerà meno di lire 2 % a 3 por famiglia 
di i> individui compreso vitto alloggio vestito e soddi- 
sfazione dei bisogni indispensabili della moderna civiltà , 
elio si son falli strada financo nelle popolazioni rurali. 
Però in contrapposto vi sono intoro c numerose classi 
che stanno alquanto sopra di quelle puramente operajo, 
che uniscono al lavoro qualsiasi piccolo capitale, la cui 
consumazione per famiglia di ii persone tutto compreso 
non può essere meno delle lire 4 alle 5 per giorno. — 
Infine vi sono numeroso classi sia rurali sia citladine, 
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die rappresoti Inno laverà media proporzionalo dello ge- 
ncrnli fortune, la cui consumazione oscilla Ira le 6 alle 
8 lire per famiglia in un giorno, senza coniare quelle 
classi ili elevala ricchezza, il cui consumo giornaliero 
rappresenta una sproporzione esagoratissima, e che stan- 
no nei rapporti con la giornaliera consumazione delle 
classi operaje come 1 a 50, alOO, a 200 a 500, a 1000,— 
e la cui profusione nelle spese di sussistenza e di lusso 
è eccessivamente fuori di ogni previsione. 

Noi opiniamo che una media di 90 a 9(i cenlesìmi 
per individuo e per giorno in Italia, non sìa affatto esage- 
rala, per poco che si pono mente che non trattiamo del 
soio villo, ma di lotti i bisogni e lo esigenze che la mo- 
derna civiltà ha così largamente sviluppali in lolle le 
elassi sociali. Una dimostrazione di qoesti bisogni mi- 
nimi che possa servire di base ad un calcolo di probabi- 
lità per determinare la media delia consumazione indi- 
viduale in Italia, si può desumere dal minimo della con- 
sumazione giornaliera dello classi più basse delle grande 
famiglia opcraja. Però in questo esame non valgono i 



razze, per il maggiore o minore sviluppo industriale e 
commerciale, per la distribuzione istessu dello propricià 
territoriali, ed in fine per l'influenza climatologica che 
trasforma il gusto ed il bisogno delle sussistenze e il 
modo delle esigenze sociali. 

È questo uno studio che non verrebbe difficoltoso di 
portare a fine con la pazienza delle rieerrlie, ma il tempo 
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e necessario e quindi in mancanza di queslo, dobbiamo 
contentarci di quelle generali indicazioni, ondo formarci 
una idea la più vicina possibile alle nostre ricerche. K 
però verissimo che la base del consumo minimo non 
potrà trovarsi nello classi indigenti liberi, dupoichè 
queste generalmente facendo dell'indigenza un mestiere 
per abitudine, provvedono per mezzo dello accattonaggio, 
lautamente ai loro bisogni, od anche ai loro capricci, o 
più, che non mai e permesso ne al proletario nò anche 
all'operajo della citta e della campagna. Noi cercheremo 
questa base minima nelle nostre classi rurali ed in quelli 
stabilimenti nei quali l' indigenza invalida o impotente 
trova un salutevole rifugio. — Prenderemo quindi per 
riguardo a quosto i rapporti medii che ci olirono i paesi 
della media ilalia come quelli che possono considerarsi, 
quale il punto di equilibrio Ira le maggiori esigenze della 
vila delle popolazioni nordiche e quelle delle popolazioni 
meridionali di Italia. 

Dai prospetti statistici diecennali che ci (• stato fu- 
cile procurare di alcuni stabilimenti di beneficenza della 
Toscana, e con particolarità iti quelli di Pisa, rileviamo 
che il costo giornaliero ed individuale del mantenimento 



dell'Ospizio di mendicità in Pisa rileviamo, chela spesa 
media di ogni individuo per giorno e di centesimi 70 e %, 
essendo i minori della età di anni 7 o i maggiori di anni 
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83 e dei quali Io femmine stanno ai maschi come 37 
a iii». Però osservando la frugalità del villo che viene 
dispensala negli stabilimenti di questo genere ('ì, che è 
l'infimo a cui si può restringere, perchè 1' organismo 
umano non soffra detrimento; osservando elio presso a 
poco il manlenimenlo nei luoghi di peoa si avvicina a 
questa cifra, senza conlare che nella truppa la spesa det 
manlenimenlo giornaliero è anche maggiore, dobbiamo 
ritenere che il mantenimento infimo individualo in Italia 
dell' operajo di città, oodeggia Ira i CO ai 70 centesimi. 

Prendendo ora ad esaminare questo minimo del 
consumo nelle classi lavoranti rurali, troviamo negli 
sludii del Prof, f.tippari e del marchese Ridollì sull'eco- 
nomia rurale, intorno l'importare delle spese di manlcni- 
nimonto per ogni famiglia colonica, segnate delle quantità, 
le quali. Iicnt-lii' (ti-'iIkiiiio sleno troppo ristrelk' alle w:- 



norrnali dali ai ùeneri <li sussistenza e di convenienza ce., 
;i 42 centesimi por individuo. — Però facendo calcolo 
clic fra lo spese di quello tabelle, mancano da una parlo 



enlililri di vino, con nnu ; 
strnordiiuria una volla il muso od in quilcho wilonniln stranrdinn 
l'anno ì per la cena una pnrzioiio di comnaaatico. 
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quelle relative al consumo ilei vino, al valore locativo 
fieli' a Moggio, al valore delle frulla consumalo in natura, 
i quali elementi entrano nella somma dei valori consu- 
matile d'ultra parte tenendo a calcolo clie le famiglie 
coloniche di 12 membri (■) non esprimono la media ge- 
nerale, ebe non sarà più di 7 per famiglia, e che perciò 
molti capi generali di spose tanto valgooo per 12 quanto 
per 5 o per 7, e la quale sola deferenza porta subito un di 
più da 10 a 12 contesimi per individuo; calcolando pure 
che certe quantità di cibo come quelle del grano e simili 
inservienti olla fattura del pane sono stale notate ad 
una media di grammi 006, quanlilà che si può dire 
insufficiente all'organismo del conladino, per il quale il 
pane e principale alimento, siamo condotti a ritenere che 
la consumazione media giornaliera per famiglia colonica 
di 7 persone lutto compreso non sarà meno di i>0 a 00 
ccnlesirai per individuo. 

Ora lenendo a calcolo i rnpporli dello classi agialc 
con quelle operaje di citlà' e con quelle lavoranti c colo- 
niche di campagna, una media generale in Italia dì 91 
centesimi per testa non sarebbe esagerata. Imporochò, 
se le classi operaje e lavoranti sfanno presso a poco 
in riguardo a numero come 3 a I con quelle agiate 
e ricche, però ò pur troppo entro i limili del vero, che in 
rapporto ad averi le classi agiate stanno per lo meno in 
una media corno 1 a 1 con le classi lavoranti. Ora sup- 
posto in qircste una media generale di centesimi oi ed 
una di lire 2, 10 per individuo nelle classi agiate.;») 

('] Quitlro uomini, 3 donna e G fanciulli. 

I; f,ii:iie rii-nmivcrn elio .juihl^ij-i 05j,'Trìiiiiirn' (' loTilacili lisi nostri 



avremo raggiunto, la cifra di 9i centesimi come inedia 
della consumazione generale in Italia; la quale darebbe 
in risultato (inalo una somma di valori consumati in un 
anno, equivalenti a 7388 milioni ('). 

Il quale valore come clic consumato ha dovuto 
perciò slesso essere prodotto nel Regno, e con il neces- 
sario accrescimento di quei valori destinati alla riprodu- 
zione, e all'aumento del capitale nazionale, cosi la rendila 
pubblica annualmente prodotta non potrà essere meno 
dei IO miliardi c mezzo di lire. 

Ora levando da queslu cifra 3 miliardi e mezzo clic 
in Italia rappresenterebbero presso a poco il valore 
dei salarii della classe operaja, e non tenendo conio di 
queslu somma in rapporto agli edotti dell'imposta sulla 
entrata; e quindi supposto la rimanenza dei 7 miliardi 
come cifra imponibile ad una media del 5 per cento, si 
avrebbe una percezione di 3ii0 milioni, indipendente- 
mente dei 20 ai 23 milioni della quota demaniale di cui 
fu già tenuto parola; sicché si avrebbe nel tutto insieme 
una entrata probabile di 370 a 380 milioni conseguente 
dalle proposto trasformazioni delle imposte dirette. 

calcoli, quando nielliamo per medili ,li CiUi.iiKMiiiiiju individualo ili ceni. 51 
per Ire parti dell'intera popolazione Unitoti», cioè per 16,000,0(10 di ahi la riti 
e cent. Slfi per lesta por In rlm.nicma ilei 5,t<ll>,0<IO Individui. 

(') Il De Cesare porta la rendita annua io Italia n 8 miliardi di Uro. Vedi 
Lotterò .11 aitila Tassa del macinala. — Opinione, N.° !73. anno Itìoii. 
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Ahticolo TU. 
Avvenire della Ptthhlita Rir.dif.-za in Italia. 

La trasformazione delle imposte sopracenmiltt non 
tornerà solamente utile per togliere di mezzo le ingiuste 
disuguaglianze e i raddoppiamenti di lassa degli attuali 
sistemi e per l'accrescimento delle entrate erariali, ma 
eziandio darebbe luogo allo sviluppo di quei clementi 
impulsivi deila proprietà territoriale resa Ubera c di- 
sgravata dalle attuali gravezze, e perciò favorito ii suo 
sviluppo e il suo naturale svolgimento. D' altro canto 
uguagliando la natura delle entrale territoriali a quelle 
dell'industria e dei commercio c dello ricchezze mobili in 
genere, si darebbe maggiori agevolezze per l'attuazione 
di quei sistemi di credito fondiario, per i quali i capitali 
territoriali divorrebbero trasmessali e circolatili in pari 
guisa di ogni altro elemento di ricchezza nazionale, dal 
quale fallo la ricchezza territoriale ne rileverebbe grandi 
e positivi vantaggi. 

Niuno metterà in dubbio come in Italia lu ricchezza 
pubblica è ancora molto ristretta, e possiate dire pi ul- 
tosfo depressa sotto l'incubo di quei tanti ostacoli che per 
il passato ne han tenuto compresso lo sviluppo. Quando 
osserviamo quale, slanci" da pochi lustri a questa parte 

e particolarmente negli Slati Uniti di America, noi non 
possiamo che aprire il nostro animo alle più grandi spe- 
ranze per l'avvenire economico dell'Italia. 
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lina bene intesa- libertà economica, una maggiore 
istruzione tecnica da un canto, e la istituzione di bene 
ordinate istituzioni di credito che dnndo più facilita allo 
acquisto dei capitali senza l' intermedio strangolatore 
dell'usura, e da un altro la rimozione di tulli gli ostacoli 
che per il passato hanno contrariato lo sviluppo indu- 
striale del Regno, promettono alla ricchezza pubblica in 
Italia uno avvenire prosperevole da liberare la finanza 
pubblica da quelli impacci, che attualmente di un modo o 
di un altro, vedremo di ijuando in quando sorgere in 
lutto le evcnludilà clic direbbero occasione a straordi- 
narie spese. 

Facendo confronto tra le diverse Provincie italiane, 
troviamo che questa grande depressione delle forze pro- 
duttive ed industriali del Regno, offre dei rapporti cosi 
disparati, clic, anche non si volesse tener dietro per ora 
a quei grandi sviluppi industriali che offrono le sopraci- 
tate Nazioni, potremmo per il momento rimanere contenti, 
so lo sviluppo produttivo della più parie delle provinole, 
e particolarmente delle meridionali, fosso corrispondente 
a quelle che offrono le Provincie del set leu (rione di Italia. 

Infatti mentre nella Lombardia la rendita reale di 
ogni ettaro di terreno censito dà un quoziente di circa 94 
lire, e di lire M nel Piemonte, invece nelle Provincie me- 
ridionali e centrali va quasi alla metà della Lombardia, 
superando di poco le lire 47 per ettare in Napoli, di lire 
44 nelle Romagne, di lire 40 in Sicilia, di lire 36 in To- 
scana e di lire 1 1 nella Sardegna ('). Eppure ninno rivo- 
in Vedi Annuario liofili*» «attua itel Igei, pog. lei. 



chorà in dubbio corno lo naturali ricchezze sieno più ab- 
bondaci! ed in eminente modo diffuso nelle Provincie me- 
ridionali che non in quello del settentrione di Italia, e 
come la feracità naturale del suolo sia grandemente più 
ricca nelle prime. 

Se dallo sviluppo agrario vorremmo far paragoni con 

10 sviluppo industriale , i confronti reggono molto meuo 
o sono pur troppo ed in più larga scala sfavorevoli allo 
Provincie meridionali. Ci mancano dei dati positivi ed 
ofticialroente esatti per dare una dimostrazione con nu- 
meri di rapporto di questo fatto che pur troppo cre- 
diamo ed osserviamo in Italia. Però ci restringeremo a 
dimostrare i risultali di futlo nell'interesse della finanza 
che appariscono dai rapporti di quella specie di tasse ed 
imposte che sono i veri indicatori di fallo della pubblica 
prosperità relativa delle diverse provi neie Italiane. 

Ora troviamo nei rendiconti olliciali che in riguardo 
allo tasso degli affari, se le Provincie sottenlrionali danno 
una media per abitante di lire I . Ì0 per gli atti civili, di 
77 cent, per lo successioni, e di I ii cent, per gli alti yiu- 
diziarii, e dicont. 95 por il bollo, invece nelle Provincie 
meridionali questa media risulta per gli alti civili di cen- 
tesimi 70, e di lo ceut. per le successioni, di soli cen- 
tesimi 7 % per gli alti giudiziari] e di contosimi 03 per 

11 bollo. 

Nelle privative se lo Provincie settentrionali, danno 
per abitante una media di lire 2. 17 perla consumazione 
del Sale, e di lire 3. 95 per il tabacco, invoco nelle Pro- 
vincie meridionali del Napolitano questa media non sor- 
passa le lire 1. 76 per il Sale, e lo lire 'i. 2U per il 
Tabacco. 
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Nelle Dogane, se" lo Provincie settentrionali' Hanno 
una lucilia per abitante ili 3. 27 iì di cui il Piemonte 
solo dà un quoziente di lire l. 70, invece le Provincie 
meridionali la cui lolaie rirconlercnza è prostesa sopivi i 
due mari danno solo una media di lire 2. 50 per abi- 
tante. 

li quindi sotto lutti i rapporti una inferiorità di 
prodotto daziario nelle Provincie del mezzogiorno, che 
indicano la [ioca prosperili delle medesime di fronte alle 
Provincie del nord, lo quali rimangono vinte soliamo dai 
rapporti do! lofio, clic mentre esso contribuiscono per 
lire ) . 50 per abitante, le meridionali pagano di lire 2. 1 8 
per questa imposta volontaria. 

il quale slato difettivo di prosperili trova abbastan- 
za giustificazione nel difetto nelle Provincie meridionali 
di quei clementi che hanno lanla influenza sullo sviluppo 
materiale dell' industria e della pubblica ricchezza, cioè 
nelle manchevoli vie ili rotiimiiraziiuie, nella mancanza 
di sufficienti capitali, e nella limitata istruzione delle 
masse. Cosi le Provincie meridionali che in rapporto di 
popolazione stimmi al telalo del Ilesini come 3 a 4 il) ed 
in rapporto ad c.-leiisione ionie i a 9 { | ì dell'intera su- 
perficie, e che perciò di fronte alle provincie settentrio- 
nali dovrebbero coniare chrt. 3S(ì(ì7 di strade carrozza- 
bili e chi). 3200 di vie ferrale, — lire 600 milioni di 
capitali nello società industriali, — e un numero di 356 
mila alunni frequentatori delle scuole, contano appena 
chil. 13,687 di strade carrozzabili, e eliti. 2604 di vie 
ferrale di cui appena 600 in esercizio, — lire 225 milioni 
di capitali nello società industriali, — e num. 126 mila 
abitanti che frequentano le scuole. 
' — ' ■ U 



igiiized by Google 



Noi no» slancino a dim osi rare I' influenza che le vie 
ili comuni»] ziono eserciteranno sullo sviluppo della pub- 
blica ricchezza in lialia; ci basla solo dimostrare che 
noi Napolitano, nel quale la Provincia di Bari ha dì strade 
più che !a mela di tutte le altre 15 provincie di quel 
cs-Rcamc, che per dir meglio ha 37 por cento di strade 
di fronte al rimanente sopra una superficie, che rimpetto 
alle altre rappresala solamene il 7 per cento, produce 
alle gabelle più di 3,200,000 lire, mentre le altre parli del 
territorio danno uni maieli in issimi entrai;!, e mealre la 
Sardegna quattro volle più granile produco appena una 
eguale cifra (*). 

Ed invero come volete che l'industria sviluppi in 
paesi dove gli uomini trovano tulle le difficoltà di muo- 
vere le loro persone, ed i loro prodotti? Dove fra paesi 
poco distanti ira loro manca qualunque plausibile mezzo 
di comunicazione? I terreni ubertosi e 1' attivila del- 
l') Cbevaller dimostra Inloniu I' Nillne™ <ldle vie Ji eo uni nìcaiiono sullo 

■ìv il iipi>.j <!<<!!,! ji-.ili!i!t,vi (>r»i,]H<rilii ii''.di Sluli [."nili 'li Ariini;:! l'iipiT- 

tura del granili) Canale, «he unisce il Ugo Erie'col fiume Hudson ad Alhany 
Ji unu lungtieuo di IH teghe cominciata al (817 o terminalo nel I82S por- 

Nel ISI7 le proprietà prodaltli» Sello Stata rappre coniava no un capi- 



Nuova York, Clio Di lampo tlell' jporlijiii ild Oliale tioIjvii .Il fori! 
lari por fr. 7,61)0,000, dopo i (0 anni, queste fortune «ninno v 
il valore di Ir. 7ÌS,OOI),000. 

In Francia dopo lo Brandi 8|«sc di lavori pnhhlici per Is vii 
nicaiione, si osservava dal Isaii in poi, dice lo stesso Chcvolior, 
nuovo gravamo di impnfle, uno aumenta annuale ili fi milioni | 
pllfe tnu'iiplicità ildle tentazioni e doli' aumenlo del ronsnmo, 
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l'uomo restano per necessità inoperosi, perchè !a pro- 
duzione diverrebbe di peso, quando i prodotti non pos- 
sono trasportarsi nei mercati del consumo, o so si tra- 
sportano con stenti, il dispendio è maggiore del prezzo 
ricavato dallo vendita. 

Due folli imporlanli sono adunqne necessarii in da- 
lia, die insieme agli altri elementi impulsivi, concorre- 
ranno al più celere sviluppo della pubblica ricchezza; 
cioè, eslendere le vie di comunicazione sia ferroviarie sia 
carreggiabili, e svincolare la proprietà territoriale, dandolo 
quella libertà di circolazione cho per il momento manca, 
nel generale per fallo di disposizioni di leijgi restrittive; 
e nel particolari? pur il possesso di manomorta. 



l'ufficio clic il sistema venoso fa nell'organismo umano, 
per il quale la circolazione abbia libertà piena di movi- 
mento e di riflusso. — IL Governo, che non dovrebbe 
in questo aggravare il bilancio dello Stalo, nè con con- 
corso di fondi, o altri sussidii, dovrebbe però usare la 
sua benevole aziono per garantirò di fronle ai mutuanti 
delle Provincie e dei Municipii, quei prestili senza i quali 
non sarebbe mai possibile di condurre a fine opere di 
cos'i grande ulililà pubblica, se si volesse far calcolo 
delle proprie rendile ordinarie. — Troviamo che a ri- 
guardo di questo fatto di grande importanza il Go- 
verno ba già volto i suoi intendimenti, a giudicare 
dell'ultima circolare ai Prefetti (ottobre 1805) del mitii- 
slro dei lavori pubblici. 



S5U 

Però lo svincolamento delle proprietà territoriale è 
un altro fatto importantissimo in Italia. — Una immensa 
e vasta porzione di terroni cho rappresentano un quinto 
della rendila letale agraria del Regno è tuttora in mano 
dei Comuni delle Opero Pie e del Clero secolare e rego- 
lare. Questa proprietà die per il carattere dei possessori 
è rimasta indietro allo sviluppo che generalmente ha 
preso la proprietà libera in questo ultimo ventennio, nel 
fatto rappresenterebbe più di due quinti dell' intera ren- 
dila fondiaria del Regno, ove fosso stata e fosse nella li- 
bera circolazione del dominio privato. Lo svincolamento 
di questa proprietà convertita in rendita pùbblica, e dif- 
fusa mediante il compimento e vendite a pagamenti ra- 
tiali, fra acquisitori capaci di saperle migliorare, aumen- 
tando quodruplicalamente il loro valore, darebbe allo 
Slato un'altra entrata ragguardevole sopra le rendite di 
queste proprietà, oltre quella sulla rendita costituita a 
vantaggio dei possessori privilegiali o loro aventi causa. 

A di più dei vantaggi dullo svincolamento di queste 
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issa si collegano 


due fatti e della più 




cr riguardo agli 




rati e finanziarli del 


paese; cioè, la 




ordini monastici, q, 


ustione d'ordine 


puramente politico . 


3 morale; e il riordin 


amento e la de- 


stinazione dell'asse 


ecclesiastico e dei 


beni del clero 


secolare e regolare 




e economico e 



finanziario. 



La quislione d'ordine politico è ormai un fallo ac- 
certalo e risoluto dal consentimento generale delle popo- 
lazioni italiane, ed è richiesto voluto e comandalo dalla 



;j;>7 

civiltà progredita c dalla dignità delia sfessa religione, 
nè noi ci intratterremo ulteriormente su di essa. 

Però è la quistiono d'ordino economico e finanziario 
che si collega intimamente allo esame della presente 
opera, e di essa diremo brevi parole, e quanto bastano a 
dimostrare i nostri pensamenti sulla medesima. — Noi 
non staremo a discutere lutti i minuti particolari che si 
rallaccano ad essa questione, e veniamo diritto alla con- 
clusione principale, cioè che riguardiamo l'incameramento 
a favore dello Staio come una vera e pretta spoliazione, 
una mutazione scandalosa ed ingiusta della volontà dei 
donanti, un abuso violento contro il diritto della Chiesa 
ìn generale, ossia dei fedeli di essa Chiesa, che sono i 
veri e legittimi litolari di quei Leni relativamente alla 
loro religiosa o benefica doslinaziono. 

A riguardo di questo ci asterremo di venire a delle 
dimostrazioni, che così luminosamente ha fallo la com- 
missione Parlamentare nella sua relazione presentala alla 
Camera dei Deputati nella tornata del 12 novembre 1864 
in contraddizione al progetto del sìg. Vacca, allora Mini- 
stro di Giustizia e Culli. 

La destinazione di questi beni per la sopradelta 



serabili congrue dei Parroci, e diminuire le esuberanti 
rendite dei Vescovi ed Arcivescovi ed il loro numero ec- 
cessivo nel Itegno; — ed in parie da destinarsi allo Pro- 
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vincifi eil ai M unici pii ove esistono quei boni, e perdio 
possano destinarne l'uso esclusivamente ad opere di be- 
neficenza e di istruzione pubblica. 

Il vantaggio per la pubblica finanza, olire di quelle 
operazioni finanziarie di cui parleremo nell' appresso ca- 
pitolo, come conseguenti dal fallo della soppressione 
anzidetta, e perciò dallo svincolamento e destinazione dei 
beni dell'asse ecclesiastico e dei corpi monastici, sareb- 
be, da una parlo uno aumento di entrala sulle imposte 
dei beni bonificali , e sulle rendile costituite nel gran 
libro del debito pubblico, il disgravio dal bilancio dello 
Stalo delle speso per Culto e per Beneficenze e per Istru- 
zione popolare trasportale alle Provincie ed ai Municipi!, 
c le spese de! Ministero liei Cullo divenuto superfluo; — 
e da un' altra parte gli ulili che indircllamcnlo verranno 
dai maggiori sviluppi della prosperità pubblica, alla quale 
concorrerà potentemente la libera circolazione dell'im- 
mensa proprietà ter ritoriale, ^inn ad ora vincolala e ri- 
stretto nelle mani di possessori indolenti e per necessità 
grandemente incuranti e devastatori. 
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CAPITOLO IX. 



Il Bilancio della Riforma 
e gli espedienti transitori. 

Articolo I. 

Le spese. 

Un bilancio consegucnle dalle riforme già accennale 
non e facile dimostrare nel presente lavoro con tutta 
quella precisione che sarebbe necessaria, non potendo 
nella fretta della pubblicazione rilevare con esaltezza di 
calcolo tutti i risultali che darebbe nella pratica attua- 
zione il riordinamento amministrativo civile e finanziario. 
Quindi terremo calcolo di quei dati generali, por i quali 
riuscire, se nou ad un bilancio normale esattissimo, però 
ad uno che si avvicini con maggiori probabilità alla posi- 
ziono effettiva consegucnle dalle desiderale riforme. 

Però prima di tutto diremo che ci sembra una me- 
schina imitazione la distinzione nei nostri bilanci delle 
spese in ordinarie e straordinarie; e la quale distinzione 
diventa proprio nel fatto una pretta contraddizione della 
natura sostanziale delle spese, per la incomposla con- 
fusione con cui diverse categorie dello medesime e di cu- 



linarie mancano di quella precisa determinazione delle 
cse Qsse ed invariabili dei pubblici servigli, per I* in— 
jsione poco giustificabile e per i facili trasporti in esse 



(li olire spese variabili e temporanee; ed invece nel bi- 
lancio straordinario Iroviamu nolata una lunga serie di 
spese continuative per lungo corso di anni, c di spese 
non comandalo (la una vera urgenza presente; per cui in 
lutle esse manca il «a ratiere più derisivo della slraordi- 
narietà della spesa. 

Noi pol liamo avviso die un bilancio dello pubbliche 
spese dovrebbe presentare Ire ordini o categorie di spesa, 
vale a dire, di quella clic costituiscono la normalità dei 
diversi servigli, e le quali spese non sono soggette a va- 
riare in più oin meno, clic in conseguenza di riforme o 
di modificazioni legislative, e che vorremmo chiamare 
speso fisso del bilancio. Una seconda categoria compren- 
derebbe lutle quelle spese di natura più o meno tempo- 
ranea c clie sono continualive per più esercizi), come 
sarebbero gli assegni per le pensioni, e le disjionibi- 
lilà, le garanzie per le Strade Ferrate, gli interessi 
del debito redimibile e di quello fluttuatilo , le spese 
di costruzione di opere pubbliche, in breve lutle quelle 
di natura conliuuali\ a per parecchi esereizii, e che perciò 
vorremmo chiamare spese loinpuratiee. Inlliie una terza 
categoria di spese comprenderebbe quelle puramente 
straordinarie più o meno urgenti e nate da un bisogno 



rebbe iì 



ricnlrercbLuro nella seconda 



cazione uu bilancio presenterebbe una parie normale e 
indispensabile delle pubbliche spese di assoluia esecu- 
zione, ed ima parie variabile più o meno necessaria, 
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più o mono trasportabile noi susseguono osereizii e la 
qualo può annualmente diminuire c può con il lempo o 
anello gradualmente cessare. 

Ciò poslo, lii pubblica sposa nel nostro bilancio si 
può distinguere in cinque generali categorie che com- 
prendono I .° lo dotazioni , 2.° gli assegnamenti per la 
pubblica rendila, 3.° gli assegni per i servizi] militari, 
i. u gli assegni per i servizi] civili, 5." lo spose per la per- 
cezione delle imposte. Volendo sotto questo riguardo 
confrontare il litolo delle spese conseguenti dalla nostra 
riforma, con le spese dei bilanci ministeriali del 1 8C t 
e del 1865, avremo i seguenti rapporti. 



sioni (') . . . . £ 14,590,8*7] 17,590,347 14,59 
Delitto pubblico f) . . > ;2G4,5O0,OOOj226,4GO,873|264,50 
isii militari .... Li 7 0,000, 000:232 ,350 ,302 21 1,22 
S,Tvmì civili. .... 1.1T,5&0,7tfli 1iì4,fi3i;.2T7204,U*,2ii4 
ijpr.se di iwreeiìouo ('). J 44,158,50ol 147,059.740:146,190,514 

£ 650,799,633j787,500,539 8iO,G5G,: 
Spese eventuali . . . '» J 28,580,000 
Slieac straonliua,™ . . • \. . . . .440,127,335 69,783,161 

£ jjo 79 ,379,633 927,627,874 910,439,958 

(') Assegni alla Corona Uro 43,150,01», - ni Principi Reali lire 600.000, - 
por 11 Sonilo lire 130,000, — per In Camera ilei deputali lire 410,347. 

[1 Compro! r 33 milioni deU"alllma Impresilo dal its milioni. 

('I Servii™ .lei lek-frali lire 4.302,000, - delle Puslo lire tO.BiKvWe, - 
■ lolle lineane, demanio, lesoro et. lire 13,000,000. 
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Però restringendoci al noslro particolare bilancio, la 
distribuzione per i diversi ministeri dei 170 milioni, elio 
nel ludo insienie ammonleii'lihi: la pubblica spesa per il 
fallo della riforma, darebk' £li s!j>pr<;ssc > risultati in or- 
dino alla nuova classificazione di spese (isso tempora- 
nee ed eventuali. 



Ministeri 


. Spese 
Un 


terranee 


Bptu 
eventuali 




>7fi,G44,»77 


06,153,056 


2,000,000 


Lavori pubblici ...» 


24,402,500 


45,365,800 


9,000,000 


Giustizia 


15,980,000 


4,500,000 


200,000 




3,200,000 


27,000 


80,000 


Interno > 


26,272,700 


7,043,000 


1,700,000 


Istni/.. Agricol, Commcrc.» 


8,970,000 


2,240,600 


600,000 


Guerra o Murino, . . • 


170,000,000 




15,000,000 




525,470,177 




2S,5B0,000 



La rilevante differenza che presenta in meno il no- 
slro bilancio di fronte a quello ministeriale ed in parli- 
colar modo di quello del I8fìj\ ci mette nel dovere di 
riassumere nel modo più breve possibile le ragioni di 
questa differenza. 

i. E cominciando dalla sposa relativa alla Guerra e 
Marina, fu saggiamente avvertilo dal sig. Fambri nel suo 
libro ileW Amministrazione militare, come uo risparmio di iO 
milioni sul bilancio della Guerra era possibile senza di- 
ini unire le forze dello esercito. Dimostrava pari munto il 
sig. De Cesare nullo spusso citalo libro del passato ilei pre- 
seli' e e dell' «rawe dell' ummiiiislrazione di tintili clic con 
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180 milioni di spese ordinario e straordinarie si può 
mantenere uno esercito di 250 mila uomini, c con 35 
milioni la nostra marina militare; e quindi una spesa to- 
tale di 185 milioni di citi 20 sola molile di spese straor- 
dinarie. 

Invece il nostro bilancio presenterebbe ima differenza 
di circa 41 milioni in meno del bilancio ministeriale del 
•1805, riduzione niente esagerala di fronlo agli eccessi 
di sposa di cui accennammo nel cap, V di quest'opera, 
di fronte ai grossi risparmi ebe darebbe il riordinamento 
amministrativo di questo servizio, di fronte ai 12 o 14 
milioni di risparmio che produrrà la sola soppressione 
dei depositi militari, di fronte ai risparmi clic, darà In riu- 
nione in lino dei due ministeri per la conseguente dimi- 
nuzione di personale di spese di ufficio c di materiale, di 
fronte in lineai 4 o 5 milioni che costano ì servigi dei 
bagni di pena, della sanili* maritliina e della marina mer- 
cantile che per la nostra riforma verrebbero dislaccato 
dal servizio della marina militare. 

2. 1,'applicazione in tutte le amministrazioni del Regno 
del grande principio del decentramento liberando l'ammi- 
nistrazione ministeriale di una molliplicilà di affari, clic 

steri, e la conseguente soppressione di tulle quelle Giunte 
e Direzioni generali c cedrali le cui funzioni andrebbero 



produrranno un risparmio di più di 3 milioni nel servi- 
zio dell'Amministrazione Centrale. Osserva l'onorevole 
De Cesare chf dei 3000 impiegali clic attualmenle sie- 
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dono nelle Segreterìe dei Ministeri, potrebbero, eseguilo 
le riforme decentra ti ve degli ordinamenti , restringersi a 
non più di 300 nel servizio della guerra e marina e a 
880 negli altri servigii, numero stilile ionie perchè le fun- 
zioni amministrative centrali potessero regolarmeli le fun- 
zionare. 

3. Nel l'ommi Astrazione dell'interno portiamo una ri- 
duzione di 1 G milioni di lire di fronle alle spese ministe- 
riali. Però da una parte la decontrazione di tutti i serviziì 
dipendenti da esso ministero non può che portare grandi 
risparmii e di personale e di materiale e tli spese di uf- 
ficio. D'altra parie la soppressione delle Solloprcfetlure, la 
completa abolizione dei consiuli ili Prefettura e il riordi- 
namento delle Segreterìe prcl'eltiiriaii arrecherebbero un;; 
minore spesa da 4 a 5 milioni. — Non abbiamo fiuto cal- 
colo dei risparmi conseguibili dal riordinamento del ser- 
vizio carcerario, e delle Carceri giudiziarie o della pub- 
blica sicurezza dovendo far fronte alle nuove speso che 
verrebbero a questo servizio da quello della sanila ma- 
rittima c dei bagni di pena. 

Oltre ciò abbiamo tenuto a calcolo il trasporto alle 
Provincie della spesa di mantenimento dei detenuli giu- 
diziari, dapoicìie un cittadino sino u che una condii una 
non l'abbia giustamente c legalmente colpito facendone 
un servo della pena, non può dirsi reo; e quindi il suo 
mantenimento non può nò deve essere a poso dello Slato. 

Quindi sono 6 o 7 milioni che disgravano il bilan- 
cio dell'interno, e che ritornano naturalmente a peso 
delle rispellive Provincie e .Municipi! come era per lo 
avanti in taluni dei cessati governi. 
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Un'altro trasporto a peso dei bilanci Provinciali a 
«ho alleggerisce da 6 a 7 milioui la spesa dello" Interno, 
è Quella degli assegni e concorsi a sussidi! per gli Isti- 
luti dì beneficenza, per il manlenimenlo dei mentecatti 
delle partorienti dei fanciulli esposti ec. 

l'orò questi trasporti non costi ta irebbero vere ridu- 
zioni di spesa, so il contribuente dovesse sopportarne il 
peso, invece che nel bilancio dello Stalo, in quello della 



spese 



altrettante dannose o inutili ingerenze, danno campo di 
restringere a circa 1 1 milioni la spesa di questi sorvigii; 
e dei quali, oltre alle spese eventuali, crediamo che 6 mi- 
lioni sieno baslevoli per il servizio di quelli Istituii di 
perfezionamento e per la fondazione e conservazione di 
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Musei, Stabilimenti di inleresse generale, e la cui spesa 
eccedendo le facoltà individuali dei Municipi c delle Pro- 
vincie, c perchè d' altronde hanno un carattere di gene- 
ralità, entra nell'azione diretta dello Stalo. 

o. Il servizio della Giustizia porla di fronlc a quello 
ministeriale una minore spesa di 7 milioni e mezzo; però 
figurando nello nostre spese i,a00,000 per assegni di 
disponibilità, i quali hanno un carattere puramente tem- 
poraneo, la laminazione effettiva sarebbe presso a poco 
di III a 11 milioni; la quale non potrebbe sembrare esa- 
gerala, ponendo mente clic olire 2 milioni di lire per 
ispese di Culto cesserebbero di far parie del bilancio 
dello Stato avendo il Culto particolari assegni sui beni 
dell'asse ecclesiastico; e ponendo mente che la riforma 
dell'attuale sistema delle Cancellerie risparmi e rebbe allo 
Stalo una spesa di più di ì milioni; e che la soppres- 

dinamenlo del personale dei gradi e stipendii giudiziarii, 
porterà un risparmio di più di i milioni, oltre l'economia 
che darebbe un migliore ordinamento della giustizia 
punitiva, 

ti. ìl servizio del Ministero degli Esteri non porla un 
notevole divario; però dove le differenze sono positive è 
nel bilancio dei Lavori Pubblici, di cui di fronte alle spese 

fronte a quello straordinario; in tutto 37 milioni di lire, 
l'ero la vendila del li' Stradi' l'errali: pollando una minore 
spesa di più di 1 7 milioni, ed altra di circa H milioni per il 
passaggio alle Provincie di molle spose di manutenzione 
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di ponti, argini ed allre opero, ohe ora gravano il bilancio 
dello Stalo, restringonoa 17 milioni la differenza con il 
bilancio minisleriale. 

Ora, il riordinamento del servizio centrale e del 
corpo del Genio ristretto a più ragionevoli proporzioni; 
la soppressione dei Commissarii regii confidando al corpo 
■ ilei Genio la sorveglianza delle ferrovie; In maggiore par- 
simonia nella esuberante spesa dello manutenzioni dello 
strade Nazionali e del servizio idraulico; una maggioro 
economia odio spese di manutenzione e di materiali nel 
servizio telegrafico; il riordinamento del servizio postalo 
e la soppressione delle Direzioni compartimentali; infine 
la sospensione dì tutti quei lavori non richiesti da un 
bisogno urgente dei servizi! e del paese, daranno giusti- 
ficazione della minore spesa del bilancio della riforma. 

7. Il bilancio delia Finanza Ita delle spese non riducibili 
come sono gli assegni por il dobilo pubblico, per le dota- 
zioni, por le pensioni lii[ir:d;ile Oli altre prestazioni fisse, 
le quali spese riunite formano un tutto insieme di circa 
320 milioni [')-. o la cui diminuzione è solamente spera- 
Mie sulla categoria delle pensioni per lo indispensabili 
mortalità nella numerosa classe dei pensionati. 

Malgrado ciò ii nostro bilancio porla una notevole 
diminuzione di Gì milioni di fronte a quello ministeriale, 
il quale ultimo per ispese ordinarie e straordinarie segna 
una cifra di 108 milioni. La quale differenza cesserà di 

I') Drbìtu pubblico consolidalo e redimibile compresi 1 33 milioni di Inte- 
rest dell' ultimo jireslilo lire 261,300,000. - Dotazioni diverse lire H.590.347. 
— Pensioni e . ilàliiii slraordiuaril lire 3K.76G.SGt. — Praslaiionl fisse ed as- 
segni diversi lire !,4no.O(IO. - in lutto lire 3!<l,!SO.0«l. 
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sembrare eccessivi! ponendo monlc, elio per le invocalo 
riforme daziarie la soppressione dello Privali ve e della 
Lollcria produce di colpo una diminuzione di speso per 
61 milioni di lire Olire a ciò, allre diminuzioni conside- 
revoli di spesa verranno dal riordina mento dell'aro mini- 
si razione finanziaria, dalla riforma del sistema di conlabi- 
lilà. dalla riunione dei diversi sorvizii di finanza sollo la 
dipendenza delle Direzioni Provinciali del lesoro e dello 
lasse, dalla soppressione di tutte quelle Direzioni interme- 
dio ora indipendenli, e dal riordinamento delle Dogane e 
del servìzio doganale armalo, infine dalla riforma nel 
sistema della percezione delle imposte. 

8. Lo diminuzioni dì cui abbiam fatto parola ci dareli- 
liero quindi una minore spesa di fronte al bilancio mini- 
steriale di circa 2ì" a milioni di lire, mentre il totale 
dello speso in lire G79,3o!),G2~ si distribuisce per lire 
025,470,177 di spese fisse, per lire I2i>,32!>,i.j0 di 
spese temporanee e per lire 28,580,000 di spese even- 
tuali per i sorvizii urgenti. 

Perii è da avvenire, che se è invano lo sperare altre 
riduzioni dalla cifra delle speso fisse e delle quali, 27!) 
milioni sono assorbiti dalle dotazioni e dagli interessi del 
debilo pubblico, invece si può sperare ancora altro dimi- 
nuzioni sopra i 120 milioni ili spese temporaneo come 
sarebbero la spesa dei 7,722,0110 del servizio postalo 
marittimo, ebe cesserebbe nella maggior parte quando 

[i) Stridio dei Sali 

Servizio rieri T.-ikictlii 
Sentilo dpi Lollo , 



£ 9,80(1,988 

. . sa.K58,i89 

. 93,043,100 

£ 6),0",ÌH 
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le linee ferroviarie nicrklrmiali «tiranno aperte all'eserci- 
zio; c la spesa ilei i o 5 milioni per la repressione del 
brigantaggio e per In emigrazione, die non avrebbero più 
motivo di essere un peso del bilancio, quando il compi- 
mento nazionale, diverrebbe un fatto compitilo; e la mag- 
gior parte della spesa dei 39,000,000 di pensioni vita- 
lizie che annualmente diminuisce per la morte dei pen- 
sionati; e la spesa dei 10 milioni circa di nuovi assegni 
di disponibilità conscguente dalle invocale riforme di cui 
in ogni anno ne diminuisce la somma e por le mortalità 
dei disponibili, e per il richiamo di molli di loro al ser- 
vizio attivo; e la spesa dei bonificamenti delle terre ma- 
remmane. — Abbiamo infine 29 milioni circa di speso 
eventuali die noa hanno riscontro determinalo nel bilan- 
cio , ma che formano un fondo previsto per far fronte 
alle speso urgenti straordinario, c per te quali il Parla- 
mento dovrebbe imporre al Ministero, la più scrupolosa 
osservanza di non mai eccederne i limiti per qualsiasi ca- 
gione, a meno non si trattasse della salute della Patria, 
e del preciso bisogno di aumentare lo difeso militari del 
paese e l'esercito per inopinate minacele esterne, o per 
imprese urgenti e necessarie al compimento della Nazio- 
nalità italiana. 

Articolo II, 
Le Entrale. 

Nel lutto insieme il nostro bilancio delle Entrate 
porterebbe una previsione di 690 milioni di lire senza il 
Sri 
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decimo di guerra e die verrebbe dislribuilo nelle ap- 



presso categorie; cioè, 

Dogane , . . £ 90,000,000 

Imposta del 10 per cento sulle entrate 

municipali » 28,000,000 

Tasse sugli affari successioni e bollo . » 85,000,000 

Imposta sul salo ■ 30,000,000 ■ 

Imposta sui tabacchi , ■> 32,000,000 

Entrato delle poste e telegrafi . . . » 25,000,000 
Imposta sulle Entrale della ricchezza 

mobile ed immobile ....... 3io.OOO,000 

Diritti demaniali sulle proprietà stabili. » 23,000,000 

Entrato diverse » 16,000,000 

Entralo eventuali sugli assegni di pen- 
sione e di disponibilità . . - ■ • 4,000,000 
Imposta del 10 per cento sui trasporti 

delle strade ferrale ...,.» 10,000,000 



£ 690,000,000 

I . Cominciando dalle entrate doganali siamo convinti 
che una revisione bene accurata della attuale tariffa in 
limili più moderati, particolarmente per alcuni articoli di 
uso generale, e divenuti quasi nccessarii e dei quali oggi 
il contrabbando prende la cura di provvedere la maggior 
parie del consumo interno, produrrà lali utili effetti, che 
sarebbe invano sperare dagli inconcludenti rialzamenti e 
dagli intralciali e vessato™ regolamenli attuali. — La 
riscossione doganale, ebe dal 1862 al 18GÌ si 6 raggirala 
fra i 56 ai 38 milioni di lire, e che l'attuale ministro 
deìte finanze spera, mercè gli ultimi aumenti, di por- 
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tare a 60 milioni [>ci' il corrente esercizio, potrebbe 
dure subito con sicurezza ili risultato, secondo noi opi- 
ninolo, da Sii a 90 milioni, se le lasse venissero ristretta 
in una graduazione, secondo la natura dei prodotti, dal 
S al 12 per cento, in modo die si costituisse una media 
generale dall'» al 9 per cento per i generi importati, e 
ad un limite medio del % percento a u II' espo riazione di 
quei prodotti agricoli, clic come osservammo potessero 
facilmente sopportare questo peso come concorrenza alle 
spese del servizio. — Gioverebbero al compimento di 
queslo risultato; la rettificazione dei valori officiali tipo 
per quei generi sottoposti al dazio in ragione del valore, 
essendo i tipi attualmente vigenti divenuti discostissimi 
dai prezzi medii commerciali; e i regolamenti più sem- 
plici più Tacili per il celere disbrigo delle operazioni 
commerciali e meno vessatori! intorno la forma e la so- 
stanza delle dichiarazioni; ed infine la soppressione già 
decretala delle cillà franche, vero cittadelle formidabili 
del contrabbando. 

Noi crediamo die questi utili effetti si debbano 

e ribassale tariffe maturassero; dupoicliè due falli im- 
portanti concorrono a favorire le noslrc conclusioni, 
e questi sono; da una parte le cifre ufficiali dell impor- 
tazione ed esportazione delle merci, e da un' altra la 
consumazione di fatto di molti articoli di generale uso 
nel Regno. 

Ed infatti, prendendo ad esame i prospetti doganali 
delle importazioni ed esportazioni ulliciali perii I8G3, 
pubblicali dalla Direzione generale delle gabello, troviamo 



372 

che l'importazione speciale, u^sìj quella parte delle merci 
importate che hanno pagato diritti doganali, e se esenti di 
imposta, han dato luogo a commerciali transazioni, die- 
dero nel Regno un valore commerciale di lire 900 milio- 
ni, od un valore di 633 milioni di lire le esportazioni. 
Una tassa media dell' 8 per cento sulle importazioni, ed 
un piccolo diritto di uscita snlle esportazioni darebbero 
presso a poco SO milioni di lire. 

Ma la consumazione officiale oggi ìn [(alia non 
esprime affatto il vero ed effettivo valore della con- 
sumazione di fallo. Un contrabbandò il più visibile e 
sfrontatamente esercitato, oltre quello del Sale e Tabacco 
ebe entra nelle categorie delle privative, è sopra i generi 
coloniali e particolarmente in quelli di uso generale come 
gli zuccheri, e più sul caffè ed il pepe; è ancora sopra 
talune qualità di tessuti specialmente di seta e dei cosi 
detti lavori dì moda; è infine sul ferro che nella maniera 
più goffa, ma al tempo istesso più facile e sicura passa 
fra le linee doganali. La comsumazione ufficiale di questi 
artìcoli non può arrivare in Italia al iO per cento della 
consumazione di fallo. — Una riduzione delle attuali 
tariffe che portasse il dazio sul caffè da 40 lire il cento 
chil. al 9 per cento sul valore pari a lire 15 il 100 cbil., 
e a lire 10 il cento chil. lo zucchero, e con queste pro- 
porzioni le altre riduzioni sul pepe, sui coloniali diversi, 
e sul ferro, spingerebbero in meno dei primi due noni 
l'entrala doganale a 130 milioni di lire. 

Difatti la consumazione officiale in Italia dello zuc- 
chero e del caffè è cosi difettiva di fronte alla consuma- 
zione di fallo, che mentre in Inghilterra, dove il dazio è 
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mito si consuma H chil. di zucchero per lesla, e 4 chil. 
in Francia in cui il dazio è più aito, invece in Italia la 
consumazione officiale segna appena i chil. 2 e 6 ett. per 
testa. — Mentre nella Svizzera si consuma 12 libbre 
di caffè per abitante, 1 0 libbre nel Belgio e nella Olanda, 
in Italia la consumazione officiale segna appena lib. 1 % 
per lesta. La quale meschinità di cifre, ove si consideri 
che nei paesi sopracitali il the fa molla concorrenza al- 
l'uso del caffè, ciò che non è per l'Italia ; ove si consi- 
deri che in essa l'uso del caffè è divenuto universale in 
tulle le classi del popolo, e che l'abuso delle bevande 
zuccherale e delle pasle dolci è grandissimo, non saremo 
lontani dal vero nello ammettere una media consuma- 
zione annuale di chil. 6 di zucchero, e di chil. 2 % di 
caffè per individuo, ossia un valore officiale di circa 
350 milioni, invece dei 90 dell' attuale importazione 
ufficiale. 

Le Elesse differenze si osservano nella consuma- 
zione ufficiale e difatto delle lancrie, la cui produzione in 
Italia è di circa di 33 milioni di lire, e che meno di 5 a G 
milioni di genere esportato, la rimanenza si consuma in 
paese. Alla quale produzione aggiungendo le cifre delle 
lanerìc importale dall'estero per G8 milioni e fra cui 61 
di tessuti, sì avrebbe un totale di 95 milioni per la gene- 
rale consumazione interna per vestimento, ricami, co- 
perte, stoffe diverse, cifra di mollo inferiore alia consu- 
mazione di fatto, che nelle minime possibili proporzioni 
non potrà essere di meno dei 200 ai 2ii0 milioni. 

Parimente per le seterie in lessuti e di altre forme 
di uso così generale in Italia. La interna produzione dà 
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230 milioni di solerte lavorale che unile ai 140 milioni 
di genero importalo, formano un dillo insieme ci i 370 mi- 
lioni; ma l'espoi [azione officiali; (Iella siila dall'Italia, clic 
segna 2ìi milioni di lire, di cui soli 20 milioni in tes- 
suti, lascio soli 1 26 milioni per la consumazione interna 
di lessuli e slolfe diverse, nastri od altri generi; però 
questa quantità è sicuramente assai lontana dalla. vera 
consumazione di Tatto, che non potrìi essere meno dei 300 
ai 320 milioni. I quali fatti mostrano, da una parie che la 
produzione interna deve essere maggiore di quella se- 
gnala dallo nostre statistiche, oda un'altra clic [e cifre 
della consumazione officiale sono sopraffalle dalla con- 
correnza del con! ra oliando nel mercato della consuma- 
zione. Ora se si lagnassero le gambo a questo contrab- 
bando rendendolo impossibile con le basso tariffe doga- 
nali, tutti i prodotti nccessarii all'inierna consumazione 
entrerebbero nccossariamonlc per lo vie ufficiali della 
dogana, con grande aumenlo delle suo riscossioni: da- 
poichè è conosciuto, die le imposizioni clie non sorpas- 
sano il 10 por cento del valore di una merce, rendono 
impossibile qualsiasi contrabbando, che non trova ia 
convenienza di affrontarne o di pagarne i risebi. 

2. Il dazio sui consumi clic, corno ò nostro con- 
vincimento, dovrebbe essere lascialo libero ai Municipi! 
trasformato in via temporanea in una imposta del 10 
per cento sullo entrale comunali sino a die le ristrettezze 
della finanza pennellerelibeni di far di meno di quoslo 
elemenlo dì entrata, darebbe prontamcnle 28 milioni di 
lire, ammontando le entrale comunali in Italia ad una 
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cifra noa minoro dei 280 milioni, tallo compreso per 
rendile di beni stabili, per frulli di capitali e dì censi, c 
per riscossioni di dazii indiretti. 

3. Le lasse sugli affari, sulle successioni, sul bollo 
segnale nel nostro bilancio per 85 milioni di fronte ai 73 
milioni del bilancio minislerialc, non potrebbero sembrare 
esagerate se si pone mente che le mancale esazioni di 
questo ramo d' entrala si devono agli occultamenti e al 
ristretto svolgimento degli affari cagionati della esube- 
ranza delle tasse proporzionali. La moderazione in esse 
lasse darà luuyo ad uii;i i.[iiiinti(;i di afliiri clic ora non si 
intraprendono, ed alla pubblicità di quelle numerose 
operazioni giornaliere e continue ebe sotto un sistema 
di tasse moderate non avranno più incitamento di correre 
i risebi della occultazione e del Trotto. — Oltre a ciò la 
soppressione delle marche da bollo, togliendo di mezzo 
l'inesauribile frodo che giornalmente ba luogo nel com- 
mercio e senza veruna compromissione in riguardo ai 
biglietti all'ordine, darebbe alle riscossioni relative al 
bollo uno aumento, per il quale la sua totale entrata 
non potrebbe esser meno dai 30 ai 35 milioni di lire. 
Noi abbiamo fiducia ebe con una simile riforma le lasse 
sugli affari potranno pcrveniro in breve tempo ad una 
entrala che raggiungerà presso a poco i 100 milioni 
di lire. 

4. Le privative del Sale e Tabacco, od il monopolio 
della Lotteria davano nei bilanci ministeriali del 1864 
una entrata di 100 milioni, che al nello del decimo di 
guerra, e delle spese di produzione ed esercizio si restrin- 
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geva ad un totale nello di 70 milioni La noslra 
riforma, sopprimendo il lotto e trasformando lo privativo 
in una imposizione, segna nel bilancio una entrala di 
soli 62 milioni; peggiorando in questo por circa !) 'A 
milioni le entrale del bilancio ministeriale compreso l'au- 
mento di spesa di circa 1,800,000 lire per assegni dì 
disponibilità agli impiegali di questi ufficii soppressi. 
Però è una minoro entrala che da in equivalente va- 
lore un vantaggio ben più grande restituendo allo 
Stato tutta quella dignità necessaria ad un governo li- 
bero, ed al Pubblico quell'alta moralità compromessa 
dalla esistenza dì monopoli! e privative, che contraddi- 
cendo alle leggi dello Stato danno incitamento ai citta- 
dini di farsene trasgressori. 

5. Il servizio delle Posle e Telegrafi porla una entrala 
di 26 milioni di lire di fronte al bilancio ministeriale che 
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segna 20,800,000 lire. Però il maggiore sviluppo delle 
lìnee ferroviarie avvicinando somprepiù uomini e cose 
e accrescendo lo svolgimento degli interessi materiali, au- 
menterà il bisogno della corrispondenza epistolare, in- 
fluirà altresì a questo aumento, e la progredente istruzio- 
ne, e il maggiore sviluppo dell'uso dei vaglia cosi utili 
alla trasmissione dei grossi e dei piccioli valori. Oltre 
ciò, la soppressione delle franchigie postali a favore dei 
Deputali e Senatori del Regno, e soprattutto la diminu- 
zione della tassa postale a 1 0 centesimi, daranno, secon- 
do noi opiniamo, prontissimi effetti sull' aumento delle 
entrate postali, per renderci fiduciosi di ottenere pronta- 
mente da quesli servigii una entrata non minore dei 25 
milioni di lire. 

6. 1 350 milioni che il nostro bilancio segna per ri- 
scossioni della lassa sulle entrale, parrebbe una cifra 
mollo esagerate di fronte ai 210 milioni che il bilancio 
ministeriale rileverebbe dall'imposia prediale da quella sui 
fabbricati e da quell'altra sulla ricchezza mobile. — Peròò 
da noiare, che le maggiori gravezze insopportabili delle at- 
tuali imposte, derivano dalle grandi disuguaglianze, e dalla 
cattiva distribuzione; per cui alcuni cittadini sono enorme- 
mente gravati ed altri poco o punto; e quindi i malcontenti 
prodotti da vero cagioni nei primi, e da malcontenti mentiti 
nei secondi per coartare la poca o punta gravezza sulle 
loro entrate. Il fondo imponibile, in Italia, non vi è chi 
può revocarlo in dubbio, esiste, ed esisie in grandi pro- 
porzioni da rendere lieve e sopportabile la cifra del no- 
stro bilancio; il vizio è nella mancanza di esatte appaia- 
mento, e nella disonestà delle denunzio. Ora la modera- 
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zione dell' imposta, e la sua determinazione preventiva al 
tanto per cento, unita alla chiarezza c semplicità dei re- 
golamenti, gioverà secondo è nostro convincimento, alla 
fedeltà delle denunzie, e la fedeltà delle denunzie non 
potrà non mettere avanti una ricchezza imponibile supe- 
riore allo nostre previsioni. 

7. Tralasciamo di giustificare gli altri elementi di en- 
trata che completano il nostro bilancio, come i 23 milioni 
della quota demaniale della imposta fondiaria, i 10 mi- 
lioni di sopra imposta sulle riscossioni delle vie ferrate e 
le altre piccole entrate, che sono di riscossione non con- 
troversa. 

Nel lutto insieme quindi il nostro bilancio pre- 
senterebbe una entrala di lire 090 milioni, di fronte 
ad una spesa di 080 milioni di lire ('}. Però giova av- 
vertire che non abbiamo ia pretensione di credere alla 
infallibilità di queste cifre. Le nostre proposte di riforme, 
benché informate da una profonda convinzione di animo 
che debbano riuscire di qualche utilità nelle presenti 
condizioni disastrale della uosira pubblica llu;m/ii, possono 
non riuscire completamente secondo il nostro convinci- 
mento. Anzi crediamo che nell'atto pratico, tanto per la 
parte che riguarda le spese, quanto per quella relativa 
alle entrale, potrebbero sorgere degli ostacoli non avver- 
titi da poter suggerire un migliore riordinamento che noi 
non abbiati) potuto additare, molto più che la fretta della 

;'| Il Sip. Ro Ostin» ]wr cifriti] delle .dorme [In lui projxnle noll'ammi- 
llislrazione civile <-■ finali zi. iriii del liccio, filine ijuj-ì ;il[a medesime cifre 
poplundo una enlrala di lire 690 milioni, ed ima ostila di lire Ut milioni 
tomo I 33 milioni doll'ullimo presina dei «I*, milioni di lire. 
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pubblicazione non ci ha permesso eli approfondire gli 
esami, e la estensione degli effetti delle proposto riforme. 
Siam però persuasi che al Tatto della attuazione, le eco- 
nomie sulla parie delle spose polrelibcro risultare anche 
maggiori di quelle notale. Non cosi per le entrate, da poi- 
ché effe Lio di qualunque riforma e mollo più le daziarie, 
fondato sopra diminuzioni o trasformazioni di imposte è 
quello di non dare lutto l'utile sperabile, nò al primo nò 
al secondo anno della riforma. In conseguenza sìam per- 
suasi, clic dei C00 milioni di lire del sopranotato bilancio 
potremo prenderne il primo anno non più di 620 milioni, 
c di 050 milioni nel secondo anno, tempo necessario 
perdio le transazioni commerciali industriali e civili 
prendano quel carattere di quasi normalità da rendere 
effettuabili le previsioni normali del bilancio. 

I-orse la maggiore diminuzione dello spese porte- 
rebbe seco eil in gran parte il rimedio a questo inevita- 
bile benché piccolo disavanzo, il quale d'altronde nei 
due anni non potrebbe giungere che a 100 milioni. 

IViò l;1ì l'IFl/KÌ delia invocata riformo non potranno 
agire retroattivamente, e perciò avremo lottavi» da sal- 
dare il deficit del 1868 che supererà i 310 milioni, ed 
il disavanzo del 1866, che riuniti formeranno una ecce- 
denza passiva, di circa 700 milioni che di un modo o di 
un nitro bisognerà mettere a saldo. Nè ciò è lutto. Corre 
voce die il Governo troverebbe necessario di completare 
un sistema di interne difese Nazionali, di cui si cal- 
cola una spesa di circa 300 milioni. Niente dì straordi- 
nario che quando queste voci si mettono alla prova della 
pubblica opinione sieno il primo indizio di un fallo già 
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stabilito ; avremo allora portato la nostra eccedenza 
passiva a 1000 milioni, la cui esistenza costituirebbe 
un nuovo baratro, cbe sari giocoforza di un modo o di 
un altro di cuoprire. 

Articolo III. 
Gli Espedienti Iransilorii. 

I grossi disavanzi nei bilanci, e la loro persistente 
ripetizione e continuazione progressiva a cagione delle 
spese sempre crescenti e della stazionarietà delle entrate, 
suggerivano alle nostre passate amministrazioni l'uso o 
meglio l'abuso di quei espedienti palliativi della situazio- 
ne, per i quali si arrecava momentaneamente un masche- 
rato sollievo alla mancanza dell'attivo; e quindi, ora tra- 
sportavano nei susseguenti esercizii quelle spese che non 
avevano un carattere di assoluta urgenza, invertendone 
però i fondi in altri servizi! ; — ora per le spese che non 
potevano trasportare, provvedevano con emissione di buo- 
ni del Tesoro rinnovabili a scadenza; — ed infine, quando 
la posizione diveniva estremamente diffìcile e questi pal- 
liativi divenivano impolenti, si provvedeva con la con- 
trattazione di prestiti più o meno rovinosi, e per rico- 
minciare il consueto raggiro divenuto sistema normale 
nella nostra amministrazione finanziario. 

I . Però il trasporto delle speso non sarchi» uno espe- 
dieole accettabile sotto l'influenza di una riforma per la 
quale non vi sarebbero spese che non sieno necessaria- 
mente richieste dai scrvizii pubblici o dalle urgenti cir- 
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costanze eventuali. D'altra parte questa finzione finanziaria 
di annotare nei bilanci di previsione, ed a sola soddisfa- 
zione delle chiedenti popolazioni o delle idee preconcette 
degli amministratori, delle spese die non è possibile ese- 
guire ne! tempo stabilito, non serve che a gettare polvere 
negli occhi e a produrre malcontenti piò o meno risentili. 
È necessario clic la pubblica amminis! razione già chiara ed 
aperta e proponga ciò che può effettivamente eseguire, e 
nei limili inalterabili imposti dal bilancio dì previsione 
discusso ed approvalo dal Parlamento. In siffatto modo 
lo popolazioni si abitueranno a rispettare maggiormente 
la posizione del Ministero e a riporre in esso quella 
fiducia che oggi È divenuta tanto vacillante. 

2. Il sistema dei Buoni del Tesoro che forma un de- 
bito fluttuante è un palliativo che rimedia le urgenze del 
presente e spesso come è. accaduto in Italia, a carissimo 
prezzo. Esso rassomiglia ai pagherò rinnovali ili sca- 
denza in scadenza dai debitori insolvibili, e che accumu- 
lano sul capitale precedente gli interessi già scaduti C 
non potuti soddisfare. Il sistema dei Buoni sarebbe ac- 
cettabile, come operazione finanziaria per godere in anti- 
cipazione delle rendile cerle ma esigibili a larda scadenza; 
in questo caso gli interessi possono lassarsi come in In- 
ghilterra ed in Francia a minime proporzioni, l'ero 
quando si fà uso di essi Buoni come espediente palliativo 
a supplire le deficienze delle entrate, gli interessi devono 
necessariamente elevarsi al livello del corso dei fondi 
pubblici per trovare facili acquirenti, e quindi divengano 
una specie di prestilo rinnovabile e più rovinoso per il 
suo carattere della rinnovabtlilà. 



3. Il sistema dui l'rcsliti, quando la Nazione manca 
come oggi o l'Italia di (ulto il suo patrimonio, già con- 
sumalo a cuoprire le eccedenze passive degli anni Ira- 
scorsi, diviene espediente necessario, al momento che i 
ripetuti disavanzi annuali del bilancio hanno elevalo le 
passività arretrate ad un limile, che non potrebbe pro- 
trarsi più olire nei susseguenti escrcizii con trasporti di 
spesa, nè con i Buoni del Tesoro. E questa sventurata- 
mente sarebbe la posizione dell'Italia, ove si volesse conti- 
nuare negli attuali ordinamenti finanziarli. Dapoichè dopo 
aver consumalo il vecchio patrimonio por i vecchi dehili 
fluttuanti, consumeremo il nuovo che per avventura ver- 
rebbe per l'incamerainenLo dei beni ecclesiastici, onde 
pagare i debiti nuovi e per ricominciare da capo il vec- 
chio lavorìo dei continui disavanzi, col vecchio abuso dei 
nuovi e sempre indispensabili pre-siili, i quali intristendo 
con i nuovi interessi hi pus I /ione, rumi crebbero sempre- _ 
più precarie le condizioni finanziarie del Regno. 

Abbiamo quindi bisogno di altri espedienti che tol- 
gano il male dalla radico, o capaci da un canto a trovare 
nuove entrate per saldare il temporaneo sbilancio dello 
spese, — e da un altro degli straordinarii fondi capaci a 
saldare le passività arrelrale del I8C0 e I S66, e a prov- 
vedere alle urgenti e grosse spese delle Nazionali difese. 

1. Noi non ci intratteniamo a discorrere sulla natura e 
sugli cITctti di due nuovo imposte che formano l'eldorado 
dei nostri Ministri delle finanze e di quelli che non tro- 
vano migliore sistema di questo attuale por la nostra am- 
ministrazione inlerna. - L' imposta sulle bevande formava 
l'ancora di salvezza per ìa sdrucita barca finanziaria dcl- 
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l'Italia per i sostenitori del sistema Ili righelli, mentre la 
imposta sul macinato forma il grande rifugio per il sig. 
Sella e i sostenitori del suo sislema. 

Non ci pare che si debba andare cosi in fretla e fu- 
ria all'attuazione di questi rimedii eroici, se prima non 
si lenti seriamente e cosce oziosamente , la riforma 
degli ordinamenti altuali, e quella dell'attuale sislema 
daziario. Se gli effetti della riforma riuscissero, se- 
condo noi abbiamo tentato di mostrare, e come è nostro 
convincimento die devono riuscire, sarebbe anziché inu- 
tile, stoltezza di volere aggravare maggiormente lo popo- 
lazioni c:(in numi C intuppoi lali.li ii \i:^;itoriÌ balzelli, ti 
inop|W)rliini ed inutili a provvedere per intero i nostri 
non lievi bisogni. — Noi trovando oe!ia nostra riforma 
i ieri provvedimenti utili ali Knirm. e meno pejaud olle 
popolazioni potremo, con l.i snla snpraiinposta del decimo 
di guerra, provvedere al manco letuporuueo che per av- 
ventura potrebbero dare sulle entrato i primi anni della 
riforma. 

Se invece si volesse continuare nei presenti ordina- 
menti osserviamo, che ì nuovi balzelli non mai suppli- 
rebbero ai gravi disavanzi che necessariamente si fareb- 
bero maggiori per i nuovi interessi dei nuovi prestili, ed 
i quali assorbirebbero in gran parie gli utili delle nuove 
imposizioni. Ma questi utili che rimarrebbero non assor- 
biti dalla maggiore spesa degli interessi non mai potreb- 
bero compensare le maledizioni delle popolazioni avvilite 
da gravezze che più della sostanza, sono pessime per la 
forma e la calliva distribuzione. 

Le imposte di cui e parola non sarebbero forse 



sostanzialmente pesanti, anche por le classi povere per In 
eccessiva diffusione della lassa a minime espressioni, se 
fosse possibile un sislenia sollecito e facile che con poco 
dispendio e punte vessazioni facesse passare i 150 o i 
i 80 milioni di lire dalla lasca del contribuente nelle casso 
dello Stato. Una riscossione di (50 a 160 milioni non 
graverebbe per lesta in un anno che da lire 6 % a 7 vale 
a dire da cent. 1.80 a t. 90 per individuo e per giorno. 
Però la gravezza maggioro di simili imposizioni e nel 
sistema della riscossione, la quale por produrre il suo 
massimo effetto deve essere necessariamente vessatoria 
ed inquisitoria, e quindi insopportabile al contribuente 
por le ripetuto angherie per gli arbitrii spesso degene- 
rati in abusive violenze; oltreciò ad ottenere questo ef- 
fetto abbisognerebbe uno esercito di custodi, sorveglia lori, 
ispettori ec. che nel solo dazio del macinato a giudicare 
di quello che avveniva in Sicilia, il numero di costoro 
non potrebbe essere per il Regno meno di 16 a 17 mila, 
il cui mantenimento, e le conseguenti spese di ufficio di 
materiale e di eventuali assorbirebbero il 60 por cento 
della esazione. 

Noi non rigettiamo questa specie di imposte perchè 
avessero una natura diversa di tutte le altre imposte in- 
dirette; non troviamo che come effetti dell'imposta, siano 
differenli sul povero, quelli di una lassa esalta all'alto 
della macinazione, da quell'altra esatta sulle farine e sulle 
paste e sul pane alla introduzione nei centri di consu- 
mo. Ma la rigettiamo perchè le vessazioni devono essere 
necessariamente molte e inquisitorie e spesso arbitrarie 
se si vuole che quella imposta frutti davvero; la rigcllia- 



idd perchè noti crolliamo si debba spostare la posizione 
di 16 a 20 mila individui chiamali ad uno ufficio la cui 
durata non può essere lunga o al più duratura sino alla 
sistemazione dell'equilibrio finanziario, e clic poscia, bi- 
sognerà, o mettere a peso dell'erario un gravame enorme 
per il loro sostenta mento, o buttarli sul lastrico per pe- 
rire provvisoriamente di fame; la rigettiamo infine per- 
chè non crediamo sia della moralilù di un Governo libero 
di far pagare 100 ai contribuenti per incassarne 10 di 
netto. 

Se questo per provvedere ni disavanzi del bilancio, 
resterà sempre a provvedere le eccedenze passive di cui 
por i disavanzi del I8G-J e 1800 non potrebbero essere 
meno dei 700 milioni di lire. — (ìli espedienti che avrebbe 
in mano il Governo saiebhi;ro due cioè il prestilo, e I" in- 
camerameoto dei beni dell'asse ecdfsuisiico. Noi non co- 
nosciamo la volontà ilei Governo se volesse usare di que- 
sti espedienti ad un colpo, o solamente dell' ultimo dissi- 
pandone l'ammontare in pari guisa elicè slato praticato 
per i beni demaniali e di quelli delia Cassa Ecclesiastica. 
Secondo noi opiniamo il Governo non potrebbe appro- 
priarsi i capitali di questi beni penna commettere una in- 
giusta spoliazione, aocbo mettesse a peso del suo bilancio 
le spese di cullo e delle faccende ecclesiastiche. 

Il principio di un Clero salariato dal Governo e di 
un culto con assegnamenti governativi non entrano nelle 
nostre convinzioni; sia purché questi stipendi! ed assegni 
sarebbero sottoposti agli umori, oggi favorevoli, dimani 
avversi delle Camere legislative che potrebbero anche 
sopprimerlo; sia perchè salariando ed assegnando l'eser- 
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ci zio del cullo cattolico, ne nascerebbe presto o lardi il 
pretesto di salariare ed assegnare ogni altro cullo per- 
messo e tolleralo dallo Statuto fondamentale del Regno. 

Noi accennammo nel precederne capitolo, come noi 
accettiamo in riguardo alla destinazione dèi beni dell'asse 
ecclesiastico le conclusioni della Commissione parlamen- 
tare del novembre 1864. Ora aggiungiamo die quando il 
Governo tia costituito a favore delle Provincie, dei Munì- 
cipii, delle Amministrazioni per gli affari ecclesiastici, una 
rendita fissa, certa, invertibile, garantita, ed equivalente 
alla somma delle rendite nette attualmente riscosse e 
verificale di quei beni, il dovere del Governo, ci sembra, 
che sia onestamente adempiuto. 

Ora dal fatto di questa coslituzione di rendita, il 
Governo potrebbe ricavare due sorgenti di entrale straor- 
dinarie per la pubblica finanza e provenienti dagli au- 
menti di valore, che produrrebbe la libera circolabililà iti 
possessi, che condannali all' immobilità in mano dei corpi 
morali, sarebbero siali incapaci di dare nuovi aumenti 
nel valore capitale. 

Niuno rivochcrà in dabbio che qualunque nuovo 



valore capitale ncqi 


ìisito da quei possessi per il 


semplice 


fatto della libera c 


ii-colabililà, può essere legilti 


inamente 


approprialo dal Gc 






puramente governi 


itivo, e clic non porta ver un. 


il lesione 


alla somma delle 


rendite costituire a favore 


dell'asse 



ecclesiastico. Ora questo aumento di valore clic non potrà 
essere meno di lire i 250 milioni, sarebbe l'effetto di due 
distinte operazioni. 

Una prima conseguente dalla differenza del la somma 
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dei capitali costituenti hi rendita ni i> per cento e la tum- 
ula dei capitali ricavabili dalia vendita dui possessi; e la 
quale differenza avuto riguardo allo slato di abbandono 
nella maggior parte di quei possedimenti e perciò capaci 
di grandi bonificazioni, non potrebbe essere meno del 30 
per 1 00 in più sul capitale delle attuali rendite; e quindi 
un capitale dì SUO milioni che entrerebbe nelle casse del 
Governo a rate annuali a seconda del lempo e delle con- 
dizioni stabilite per la vendita di quei beni ('). 

Una seconda operazione verrebbe dalla differenza 
tra il capilale della rendila nominale al 5 per. cento alla 
pari da costituire in equivalenza delle rendile attuali del- 
l'asse ecclesiastico, ed il capilale effettivamente neces- 
sario al fi rivenni per annullare. itnjiii>titiul<i iil crir-o ili 
borsa, tanta rendita pubblica al parlatore, clic equivalga 
a quella costituita annualmente a favore dell'asse eccle- 
siastico, f.a quale operazione supposto la rendila va- 
riasse, dal 63 al 70, lascerebbe al Governo un utile, oltre 
quello già ricavato dal fatto della vendila, di altri 6S0 
milioni, che unitamente a quei primi formerebbero una 
somma di 1 250 milioni, sufficiente a pagare le eccedenze 
passive gìà accennale, i disavanzi che potrebbero venire 
nel tempo di transizione delle invocate riforme, e le altre 

[') Il censimento o la vendila dei beni ecclesiastici hi dolo nel Napolitano 
ed in Sicilia risultali sorprendenti, i quali, mentre provano lo slato direttivo 
della rendita di terreni vincolali nelle manumorlc , dimostrano che le 
vendilo a pagamenti rateali ina mirrassi a sesta, darebbero miglldri vantaggi 
di quelli ebo abbiamo notata. Il censimento dei beni ecclesiastici in Taor- 
mina (Sicilia) ha prodotto { medesimi effetti di rialzo; cosi, un fondo che 
dava una rendili di lire (500, veniva aggiudicalo per lire SÌ30 di rendila 
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esigenze richieste dal compimento della difesa interna 
dello Slato. — Ora è sopra questo entrate straordinarie 
esigibili a tempo determinato, e soltoposlc alla più scru- 
polosa osservanza della propria desi inazione, che, ove i 
bisogni imperiosi dello Stalo esigessero dei pronti capi- 
tali, non mai sarebbe difficile ad uno aerarlo e prudente 
uomo di Stalo di esperimcntare una di quelle lantc ope- 
razioni finanziarie, per le quali si trova a poter disporre 
oggi di entrale esigibili in una serie più o meno lunga 
di anni. 

CAPITOLO X. 

Conclusione. 

Giunti ni termine elei nostri) lavoro non l'i nsl;i che 
a manifi'itiire il desiderio, clic si punga un sollecito rime- 
dio all'attuale dissestomento Boanziario e amm inibirai ivo 
del Restio con entrare risoluti nella via delle radicali ri- 
forme a m mi nislrati ve e finanziarie. Ciascuno ha portato 
le sue idee e le sue convinzioni sopra questo difficile e 
rischioso argomento; cosi noi. senza ultra pretensione 
che il solo amore immenso che portiamo al paeso, abbia- 
mo credalo esporro le nostre idee o le nostre convinzioni, 
le quali, qualunque siano, potranno però aggiungere altri 
materiali ai molli già esistenti per gettare le basi del 
grande edificio del nostro intorno riordinamento. 

Ambiziosi csclusivamoute ebe venga al paeso U 
maggior bene possibile, vorremmo, ebe qualunque ri- 
forma dia effetti buoni utili e solleciti come più facil- 
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menlo sarà possibile; le borie personali, le proposte ma- 
gislrali, le pretensioni esclusive de! saper fare in mo- 
nopolio non debbano oramai in verun modo prevalere 
dopo la esperienza dei falli a noi pur troppo recenti. Da 
parlo nostra saremo solleciti a riconoscere gli errori in cui 
non 6 difficile siam potuti incorrere nella presente espo- 
sizione, e più pronti ancora ad accollare lutti quei più 
utili più opportuni più Telici espedienti di riordinamento 
che altri potrà mettere sul lappoto. 

Perù qualunque riforma di questa natura ricliiede 
che la posizione di fatto del paese sia disposta alla nuova 
trasformazione, e ne appresti luUo l'appoggio, porcile le 
riformo potessero riuscire facilmente produttive di utili 
risultati. È un bisogno che le nuove funzioni amministra- 
tive trovino nelle popolazioni quella attiludioe e plausibi- 
lità necessarie per non contrastarne l'attuazione; in 
breve è un bisogno cheesisla nel paese una piena fiducia 
verso gli alti governativi, dapoichò qualunque riforma 



l'orò es.sle nello popolazioni italiane, e non giova 
dissimularlo, una specie di malcontento, clic se non pa- 
ralizza, inceppa ^nimieuiciilu l'aziono f-'ona-ualiva. Esso 
non rignarda.il principio politico unitario, nel quale le 
popolazioni itali. me sono tenacemente ;i Hi lionate o unite 
al governo, ma è conseguenza o piuttosto è nato dal 
fallo di una ainminis trazione interna poco conforme alle 
esigenze del paese, o elio ba dato ana polonio arme agli 
avversarli del preseti le ordino di cose per agitare e com- 
muovere, e per [screditare tulio ciò che buono o calfivo 
viene dal Governo. 
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È un bisogno che questo malcontento che genera 
ostacoli e indifferentismo e dò incitamento agli avversar» 
di agitare c al parlilo nero di alzare la lesta con ta sto- 
lida pretensione di uscire vittorioso dalle urne elellorali, 
cessi per l'opera concorde dei poteri dello Stato o per 
l'opera isolata del Governo. Non basta riordinare l'am- 
ministrazione, e provvedere migliori sistemi di finanza, 
bisognerà altresì raddrizzare l'azione governativa per 
levare di mezzo quelle cagioni di malcontento, che sono 
indipendenti dal fallo delle cattive provvidenze e die 
intanto agiscono potentemente per renderne più disastrosi 
gli effetti cadivi. 

Queste cagioni indipendenti dai difettivi ordina- 
menti si restringono a due principali; 1' una l'avversione 
quasi sistematica che ha provalso nel sistema governa- 
tivo contro il nuovo elemento della rivoluzione: l'altra la 
predilezione verso l'elemento burocratico degli ex-Governi. 
La prima era una conseguenza necessaria della prevalenza 
della seconda, e il cui movimento divenendo seniprepiù 
intenso, non era possibile che venisse frenalo in quei 
momenti che poteva sembrare opportuno di arrestarlo nel 
suo completo svolgimento. 11 sistema burocratico divenne 
potente per il numero dei suoi membri, per la impor- 
tanza della sua posizione, per la sua forza di coesione, e 
spesso dettò legge ai Ministri che erano i meglio disposti 

Niun dubbio che in questo Tatto contribuirono anche 
i Governi provvisori, imperochò nelle Provincie centrali 
si antepose risolutamente l'elemento antico burocratico 
al nuovo elemento della rivoluzione, e nelle Provincie 



meridionali si adoperò l'antico elemento per contrapporlo 
all'elemento annessionista, che pure formava la gran 
maggioranza dui p.irlilo liberalo del paese. 

Il Governo italiano accollando l'eredità non ri- 
mediò al mal fatto, invece raccolse il precedente e di 
giunla cominciò a reagire centro l'elemento armato della 
rivoluzione che osteggiò palesemente. — Ne seguiva 
lo scioglimento dell' esercito meridionale che gravava la 
finanza di 30 a 40 milioni di nuove speso, oltre lo sper- 
dimenlo di un Immenso materiale di gaerra; e gettava io 
tulle le provincie italiane più di 50 mila (elio tanlo era 
l'esercito meridionale* di giovani malcontenti che sparge- 
vano ovunque fra le popolazioni e piti fra quelle meridio- 
nali, i iri.sli semi di quel funesto dualismo clic più lardi 
doveva scoppiare in aporia e dolorosa collisione. 

I successori del Conte di Cavour, nei quali man- 
cava la grande abilità politica di quell'uomo straordina- 
rio, esagerarono quello spirito di reazione, che quel 
grande uomo di Stalo aveva dovuto in qualche modo 
subire. Vennero allora carezzati alcuni uomini dei più in- 
fluenti dell'elemento nuovo, ma di contro colpo si bulla- 
vano nel fango, o si lasciavano in dimcnlicanza i meno 
influenti, menlre d'altra parte si elevavano ai più emi- 
nenti posli militari c civili dello Stato, alle più elevate 
onorificenze gli uomini dei vecchi governi. 

Per questi fatti quel nascente dualismo cresceva di 
forza e crescendo suscitava nuovi malcontenti nelle popo- 
lazioni, te quali per giunla non trovando nel fatto go- 
vernativo quella soddisfacente amministrazione che ane- 
lavano di godere e non godevano, cominciarono ad acco- 
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glicre con esitanza lutto ciò che viene dal Governo, e 
peggio d'esitanza con timore. Impcrochè le insinuazioni dei 
partiti avversi non cessano di promovere nel paese una 
opinione per quanto falsa altrettanto gravida di funeste 
conseguenze, che la mala amministrazione non sia un 
fatto necessario della situazione o del falso coocepimenlo 
dei sistemi amministrativi, ma effetto di malizia per di- 
struggere a poco la volta la indipendenza e la libertà e 
la uniti! della Nazione. 

Sentenza pur troppo infornale e trista manovra di 
un partilo clic spera indarno il ritorno di un passalo 
oramai impossibile in Italia. 

Però in conseguenza di questi fatti il gronde partilo 
unitario moderato, che nel Parlamento costituiva la mag- 
gioranza, si è (rovaio compromesso da questi errori 
di un piccolo nucleo di uomini, clic nel paese si designa- 
vano con il nome di consorteria, ed i quali, non giova 
dissimolarlo, riuscirono a prendere la direzione governa- 
tiva dello Sialo, pollando nella politica I' esclusivismo 
di casta, e nell'amministrazione interna alcuni sistemi 
preconcetti inopportuni e dannosi per la loro astrazione 
e per la poca colleganza con lo stalo effellivo del paese. 
Quindi al cospetto delle popolazioni incitalo dai partili 
estremi, il grande partilo unitario moderalo, che pure 
operò tanto per la indipendenza e la libarla della Na- 
zione, veniva designalo quasi nemico dell'Italia e carne- 
fice delle suo libertà unitarie. Sentenza che pur troppo 
alla ingratitudine aggiunge la perfidia, solilo pregio del 
parlilo nero. 

La maggioranza del grande partilo unilario mo- 
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derato ebbe senza dubbio delle colpe e dei torli, me certo 
non demeritò per avere seguito ed appoggiato la politica 
esterna' governativo, che era politica prudenziale, la 
quale potrebbe essere forse alquanto piii indipendente e 
in certe circostanze più energica, ma era indispensabile 
per il consolidamento della libertà unitaria della Nazione. 
La quale non si può nè si deve compromettere con risolu- 
zioni impazienti per quanto generose sieno, e con inop- 
portune precipitazioni che potrebbero mettere a rischio 
quel poco di bene che siamo riusciti, in parte con la 
buona volontà, ma più con un provvidenziale andamento 
di cose, ad avere ne! nostro possedimento. 

Il grave torto della maggioranza Parlamentare del 
partilo moderalo unitario è slato, secondo noi opiniamo, 
nell'avere appoggialo e sempre ciecamente quello proposte 
ministeriali che tendevano a far perdurare in un sislcma 
di amministrazione rovinosa all'Italia ; quindi nella man- 
canza di quella indipendenza di carattere, e di iniziativa 
propria per la quale dominare la posizione e mettere in 
fatto dell' interno ordinamento, sulla diritta via il go- 
verno. Uomini di questa tempra nel parlilo moderalo 
della cessala legislatura erano in gronde minoranza e 
questo ora un danno dal quale idi uomini della Camarilla 

Noi non vogliamo nè possiamo mollerò in dubbio la 
buona fede e la onestà di questi uomini; i quali, se falsa- 

vece di fare del Ministero un dominatore dei parlili, no 
facevano invece un fautore di partilo, pure è giocoforza 
convenire che il loro ero un sistema come ogni ullro, un 
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sistema falso se volete, ma le cui mire erano oneste, 
altamente oneste e credule ila essi come le sole, ed esclu- 
sivamente le sole utili al paese. 

Compenetrali da queslo grande convincimento della 
bontà del proprio sistema di amministrazione, ogni Mini- 
stero italiano in tutte le più delicate e difficili quislioni 
amministra live si compiacque complicare la quislione 
politica , e fece grande abuso della quislione di Gabi- 
netto. Era una manovra di partilo per dominare una 
maggioranza timorosa delle crisi ministeriali ; era anzi 
una bella e buona pressione morale sopra la maggioranza 
del partilo moderalo, la quale di fronte ai principi) politici 
complicali in tulli i modi nelle quislioni interne, di fronte 
alle slesse insistenze della sinistra clie intrometteva in tut- 
te le quislioni di ordinamento amministrativo la quislione 
politica, e appoggiava contro i propri i inlendimenli il Mi- 
nistero, la maggioranza del parlilo moderato, non mai 
esilò in simili circostanze di sacrificare per sostegno della 
quislione di ordine poli lieo, la quislione degli interessi di 
ordine economico e amministrativo. È sialo in queslo 
modo che i falsi sistemi di amminislrazione han potuto 
durare e disastrare le condizioni del Regno; imperocliè il 
nucleo degli uomini .Ministeriali convinti della bontà del 
proprio sistema, appoggialo da un falso volo di fiducia 
di una maggioranza fattizia, ha polulo proseguire nelle 
false posizioni in cui, senza colpa o meglio senza con- 
scienza di malfare, ba spìnto la Nazione. 

Non sarà quindi possibile die sotto l'incubo di que- 
sta posizione di fallo, qualunque riforma possa incontrare 
le simpatìe generali nelle popolazioni. È quindi una ne- 
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cessila, die da una parte questi errori governativi, che 
rendono il Governo un monopolio di pochi individui con 
idre preconcette, che questi abusi ministeriali intorno 
l'intrusione della questiono politica aelle quislioni di rior- 
dinamento inlcrno; e da un'altra la prepolente influenza 
burocratica, cessino d'essere un sistema nel Governo della 
cosa pubblica. La esistenza di un tale sistema ispirando 
malcontenti e diffidenze contro ogni atto ministeriale, 
reazione contro ogni nuova legge che tocca qualche in- 
teresse generale o particolare, mantiene quel riprovevole 
indifferentismo sopra lutto e per tutto ciò che costituisce 
lo più grandi prerogative di un popolo libero. 

Olire ciò per quanto riguarda esci usi va men le la 
parte finanziaria è un bisogno, che alla cessazione degli 
abusi nelle spese inconsiderale concorra la prudenza dei 
governanti, la solerzia scrupolosa di'.l parlamenta, il buon 
senso delle popolazioni. Un sistema di contraddizioni ha 
invalso per il passato in ordine alle pubbliche spese; da 
una parie una ambizione di falsa popolarità ha fatto ac- 
cogliere ad occhi chiusi a! ministri e al parlamento tutte 
le più strambatale esigenze delle popolazioni intorno ad 
opere pubbliche ed altre spese di interesse puramente 
secondario, e Ministri e Parlamento si sono fatti un pre- 
gio di contentare queste richieste spesse volle inoppor- 
tune; inoltre un falso concello della posizione economica 
de! paese e un falso amor proprio nazionale, facendo imi- 
tare alla cieca quei paesi le cui ricchezze per lungo corso 
dì tempo hanno potuto sviluppare in 'modo prodigioso, 
hanno persuaso e Governanti e Parlamento a spese 
che non erano sopportateli dalla nascente nazione. Da 



un'aRra parto e Ministri e Parlamento si sono fatti gioco 
dolla popolarità trattandosi di proporre e votare nuovi e 
pesanti balzelli: e se da un canto sono slati pronti a 
compiacerò lo esorbitanti preteso ilei paese, da un altro 
sono stali più pronti ad esaurirne le ricchezze. 

Noi invochiamo la prudenza dei Ministri e racco- 
mandiamo la più grande sobrietà nella proposta di si- 
mili spese; e invochiamo la solerzia del parlamento a can- 
cellare dai bilanci queste spese esagerate inconsiderate 
e inopportune se mai fossero proposto dai Ministri. Che 
il Deputalo mostri la sua indipendenza di fronte al Mini- 
siero e di fronte ai propri! mandanti; non (orna le que- 
stioni di gabinetto, questo espediente compulsorio di cui 
si è fatto troppo abuso; die non tema 1' impopolarità de- 
gli elettori, i quali saranno alla lin dei conti ragionevoli 
nello apprezzare la onestà degli intendimenti e la retti- 
tudine dell'operare. — Ma sopra Hot lo invochiamo il buon 
senso delle popolazioni ; lo quali chiedendo e volendo 
dal Governo, e di un trailo tulio ciò ebe ha rapporto alla 
loro sicurezza, alla loro islraziono, al loro benessere, alla 
indipendenza e libertà unitaria della Nazione, reagiscono 
se il Governo ne richiede i mezzi per eseguire lutti que- 
sti beni. Che le popolazioni diano lampo che la Nazione 
sviluppi le sue naturali ricchezze; l'Italia possiede in cin- 
que anni tali falli grandiosi die ci volle una lunga serie 
di anni, e lunghi patimenti , e gravissimo traversie, e 
spese enormissime all' Inghilterra ed alla t rancia per co- 
stituirsi ad uni là ; che aspettino quindi che il tempo ma- 
turi le istituzioni, e cancelli i danni degli spostamenti re- 
centi e bruschi. Non è possibile clic avvenghino grandi 
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c radicali mutazioni politiche senza che l'ordine econo- 
mico della Nazione non ne risenta più o meno gravi e 
positive scosse. Le stesse riforme clic noi invochiamo non 
potrebbero cerlameule partorire un cambiamento istan- 
taneo in cose da un pezzo già viziale per effetto dei 
sistemi inopportunamente applicati: gli effetti dei giochi 
di prestigio non sono per la politica nò per gli ordina- 
menti amministrativi; il tempo che matura le istituzioni 
darà il bone che aspettiamo. 

Però che si dia opera ed efficacemente alle invocate 
riformo; quando da tutti si grida che si ò male ammini- 
strali e poggio governati; quando da tutti si grida contro il 
disorganizzamenlo dei nostri pubblici servigli; quando da 
tutti sì grida e sì chiedono migliori ordinamenti, 6 certo 
che il male esiste ed e grave, e che il rimedio è indispen- 
sabile ed urgente, ondo impedire elio si vada a certa 
e irrimediabile rovina. 
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